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SERENISSIMO 


P R I N C I 


Y 

Piedi della Serenità Vcftra e fpongo de- 
lineate l'attioni immortali dt quei Pa-* 
triti] , che non filo ne' fìcoli tr afe or fi 
ma ne' prefenti ancora hanno re fio inuL 
diabile apprejfo le Nationi tutte ilVe-^ 
neto nome . ^Principi grandi fi de uo- 
vo dedicare Statue y e Colofisi ^ma tl tempo ^ anco de 
hC" f^sidiuoratore , m^hà configliato a di uer fi par- 
tiiiì e /oprala carta, eh’ è così frale, ha voluto [colpite 
operationi , per tutti i fecoli eterne , e nelle caligini del- 
l'inchiojtro tnmlte Jmprefie rifiplendenti più de raggi 
del Sole . I tratti , benché lunghi , delia mia penna, 
hanno de ficritto con breuità S ogetti , che fono nel meri- 
toeterni , quali humilmente prefiento fottol’occhioper- 

fipicace della fiuagranVirtù : cne fi come s' è re fa degna 

a j d'v* 
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Primipato cosi glorio fò , in 'Vn fecolo tanto Mòn-^ 
dante^^ Eroi, così noti sdegnare, accoglierli, come figli 
del fuo.'valore, e Suddttidel fuo^rono .. /. Aiortt,‘vi~- 
uificati in me fi caratteri riceueranno lo fpirito dalt 
aura del pio nome^ immortale , ^ i Viui afpiraranno 
alfauore delle fue gratie , per ingrandir eia Patria , e 
per tr ^portare co\ sforzai della propria generofità l*au- 
gufiifsimo Sapere ai Vofira Serenità fino a pm remoti 
confini dell'Oriente >• acciò Tempre lontano dall'Occafo , , 
fi feo^g^ trionfi piu fmlimi ^vicino ,. Doppogtap-- 
plauditi eroici fatti di tanti nobiliTsimi Alcidi, non sde~ 
gni fi fare, lo sguardo a chi del fuo merito adoratore , of- ■ 
ferendoli vn^ uihro , fieli protejld incatenato fichiauo » 
ne vuoU altra, libertà godere , che quella, può partici -^ - 
parfi frà le funi amorfe' di vn Principe > che piu sà ro— 
mandare con le, tener e%^. di Padre . che cori gHImper- 
rij di Dominante 

t 

» 

Di Voftra, Serenità. 


Venctia li IO.. Gennaro 1671.- 


ÙÌM9tifs. Seruifeeratifs. §eruo, 
Ft.Gmvmo FiordU ’ProuincUlt' 
d^.Tadri 
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LETTORE. 




^ .V 


Gefti de Veneti , da me deferirti in quefte poche pagine, non' 
godono che ordinaria Eloquenza, fe bene partecipano ftra- 
ordinario raffetto • Ricchiedono voluminolì tomi, & io non 
pollò tribuirli , che vn Libro minimo , e quefto ancora difFet- 
tofo , e mancante ; confèllàndo apertamente , dì non clfere 
cosi valorofo ^ c^ ^IG ? ò,a j^fa di ZeoflidelÌBeare nel volto dVn Elc- 
'm. fola le. bellezze.di tutte le. Greche fàndulle, quiUi, le bene in agghiac- 
ciata tela dipinte, apportauano ne’ Cuori le fiamme ; ne’così pento, che 
polli , come altri léce , in vna pietra d’anello fcolpirele feguaci tutte 
della gran Vergine Orfola ; che quando il dorlo del mare lì Rimana dal 
loro pelò aggrauato , quiui vn folo dito non lì giudicaiia opprclfato nel 
foRenerlc ; e poi. mn mihi cuuSIa compleSendi cupido incejjit . 

Non li lamenti alcuno,, feda me non rftato fra gl’inferti Sogettinu- 
merato, perche, come ritirato Cenobita, ò non no hauuto fortuna di 
ientire delle loro attioni rifuonante la Gloria ; ò hauendolo procurato da r»!- 
molti , poc hlhanno le mie dimando afcoltate ; e poi qual luftro poteua- 
no acqui Rare dal l’ofcurità della mia penna ? Preparo là Seconda parte , 
ouè , lelàrò onorato de ragguagli , non inancaròdcl mio oRcquio ; e le 
mi farà fi}mminiRrata.matcru didire ,^non mimancarà la fohta brama di 
fcriuere. 

Compatilci la Stampa, perche, elfendo priua de piedi , non èftupo- 
re , fe fia in molti lochtllroppiata ; e non hauendo mani , non hà potuto 
trattenere grerrori : fe bene appena quelle di Briareo farebbero Rate fuf- 
Scienti , per impedirli tutti i i più efemialilì fono qui fotto notati: graltrt 
che coniiRono buona parte neH’Ortografia , per la lontananza dèlrAut- 
«or? dalla Rampa, da te RclTo corregiD j ma vedi, che per moRrarti trop- • 

PO' 
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po vogliofo di ccnfurare le Icttére dupplicate , non perdi li fimplicità de 
giuditij } e per forti conolcere troppo tramofo di riprendere le lettere^ 
lemplici , di non incorrere nella nota biafìmeuole di troppo dopj^ . 


Errori, Correttione, Errori, Correttionc, 


ti. lla-M* Canto. Conio, 

ptg- li. lìb.iS. Locenia. Ijiceoa. 

fag. ii.lin- 1. petSaot. pciftac. 

pag. 4t . lio. i 6 - togato legato 
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FATTI E DETTI 


DE VENETI, 
LIBRO PRIMO. 


P I E T A', 


E RELIGIONE VENERAI* A.' 


"P J T 0 L 0 T M O. 

V’ in Ogni Natione cosi altamente impreflb il ca- 
rattere nobili/Tìmo di Religione , che a gara tutti 
offerendo odorofi incenlì a luci Numi, diedero a 
diuiderc , quanto ogni Mortale fia tenuto all’ 
oflbquio di quella . C^hc però , anco fra le tcno^ 
bre della cicca gentilità rifplendente s’ammirò 
quella luce." eie bene la Ragione s’abbaflauiL-> 
ad adorare Belue , di ragione incapaci , e gl’ 
Huomini , che fono abitatori delle più popolate 
Città, non fi vergognauano, andare mendicando nelle bofeaglie i Dij più 
lèluaggi,ncr&rliCittadinidiqucllc; nulla dimeno fàceuano conolcere 
ConTslete.Deot omnia cernere^ Deorumtfiomua e/fe p!e»a . Voleuano , che 
nelle pietre si dure fi conferuafferoi Dij, che fono nel placarli si molli $ 
nell’acq ue si labili fi vencrallèroi Numi, che si collanti fi feorgono ; nel 
fuoco, che tutto conlliina , lì ritrouaffe Giouc , che ogni cofa conlèrua j c 
nell'ariajchc mai fi ferma } fì^<^orgclIc Iddio, che dell lmmobilità tanto fi 

pregia* 

A tmm<h 
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DETTILE F jt T T 1 

Jmmhili/ii;manenT ydatcunflamoueri . 

Anzi i Romani, come più biic^nofì de graltrì d’aiuto j per lagran^ 
Monarchia , che rcogcuano , fi propofero ad oflèquiare numero così 
grande di Numi , che arriuauano a tre mila : fi'a ^uali trecento Gioui , 
come che, k fòrze d’vn Iblo non fòflcro valeuoli a giouarc aiorointc- 
reffi, tanto molteplici . 

Ma introdotta la Cattolica Religione, con rabolimcnto di tutte le 
Peitàfupetflue,rùvcrfoil vcroDk), & aUa vera Rcfeidlie Tadora- 
ijtìone drizzata . <^i fi litroiia si flolto , che non li conTacri’l Cuore ? 
Jphcnonlariiicrircaòcon la mente in le fteflo ; ò ne’fuoi Miniflri 
cori l operc ? Che però ritrouoffi cosi impreflg ne’ noflri primi Padri 
queRo Tanto defìderio della cunfcruatione della Religione Cattolica 
in cui Tempre viflcro , e della quale fino dalla nafeente bambolaggine 
fono flati allattati i 

!• 8 5 8. Che con Armata podcroTa di TefTanta Galee, Tortola condotta di 
GIO: figlio di PIETRO TRADONICO, Doge, combattaonoi Sa- 
raceni , perfidi Nemici della Cattolica Rede , che tutta l’Italia deua- 
ftauano : & alla barbarie del Cuore non fi vergognauano accompa- 
OTare la crudeltà della Deflra , per eftirparla ; e Te bene , per eflerc_> 
flati abbandonati da Greci nel primo ardor dcHa pugna , viddero lc_> 
loro Claffi diftrutte , non abbandonarono però il fòìitocorraggio , & 
ardire, ad onta della più peruerTa Fortuna xonTeniando illelo i già 

che, partitmhahet Dfus aditerjks ftonot virot mimum , &.ÌU 01 fortitèr 
amdty & opfiribuf^hiquitydoloribMS , dc ddtnnh extitentur , vt verum col- 
ligant robur^ onde acccTo l’animo a Tpiriti più generofi d’oflèquio verfo 
la Cattolica Religione , polla affieme altra potentiffima Armata , vi- 
cino a Grado riportarono delli medefimi infigne vittoria i reftando 
non tanto il Tuo valore, quanto decantata la Deuotione i iàcendoeT- 
perìmentare nello ftellb tempo a D’Inimici le loro fòrze abbattute , & ' 
alla Fede con ogni decoro accrelciute le palme . 'Kicolò Dogiioni Ub.i. 

H. I opj. Cosi per J’cfbrtationi del Sommo Pontefice Vrbano ILcon du- 
cente mpuitimmi Legni , affieme con l’Armata FranceTe , andarono 
all’acquifto di Terra Santa: gonfiando le file vele non Tolo Laure de 
Zeffiri Toaui , che ad opera si fàhta al'pirauano ; ma molto più lo Tpiri- 
to d’ammirabile Diuotione de loro Cuori , che affrettaua al combat- 
timento TAnnata ; & iui vollero piantare lo flendardo TacroT^to del- 
ia Croce , ouc q iiefto prodjgiofiffimo Legno germogliò a noi preftan- 
tiffimi i rimedi) di noftra Talute ; efTéndo gloriofi Capitani di tanti bel- 
lici apparati ENRICO CONTARINO , VeTcouo OliuolenTe, c_> 
GIO: MICHELE , figlio di VITALE , Principe della Republica—» 

. , non 
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non defidcrandofi ad attiene così eroica Duci meno ìànti , e generòlì 
di <jucfti . Luigi Contar, nella Selua parte 2 . 

III. 1 098. E le la lode proferita dalla boccha de Nemici fteffi più riguar- 
dcuolc li rende j 

nuUa efi vigorìa maìor 

ilftàm <fM4t cottfefj'os quoq; ftbi fnbiugat hojlet . 
decantino auefea eroica Virtù i Klàni , in t|uei tempi indefeflì Autier- 
lài ij de Noltri ; che incontrati dall’Armata della Kepublica, quale an- 
daua airacquiflo de hein lochi facrolànti della Paleftina , e da quella 
abbattuti , e vinti, cwi la perdita di venti otto Galee, che lòggiogate 
reftaronOjC di tre higate, con quattro mila priggioni; a tutti conccHè- 
To i Veneti la Libcrtà,con la fola conlklcrarìone,che erano incamina- 
ti ad Imprefa cosi pia , e Tanta : come che , la loro Deuotione in quel 
tempo tenelTe più indilTolubilmente legati a Dio i fuoi penlìeri, c 1 k_> 
auuinti i fuoi Nemici alle catene . Tiicolò Dogiioni lib.i, 

IV- 1 2 04. Che non dirà la Fama delli ftelfi , quando, impatronitifì dell’- 
aureo foglio di Collantino in Bifantio, con Baldouino, Conte di Fian- 
dra,& altri Principi venturieri, attendendo quelli a raccogliere le cole 
pretiofilfime della Citta : godendo all’ora quel fàmplilTimo Emporio 
della Grecia, Errarij valeuoli a fatiare le brame piùingordere Galene 
ballanti a Iboislàre gl’appetiti più fregolati ila Religiontà de Padri 
tutta impiegata fi vi^e al polfeflb de corpi làmi , c di venerande reli- 
quie: Ira le quali acquiftarono il /àngue miracolofo , fcaturito da vn 
Crocefillb nella Città di Baruti , che a pubiica veneratione il giouedi 
Tanto a popoli nella Ducale in Venctia fi mollra. Cosi giudicarono 
douer ellère la Tua Republica più cnllodita da Santi , che dilFefa dal- 
le ricchezze ; e che i tefori di quegi’Eroi, che fi adorano in Ciclo, ha- 
uerebbero refi più douitiofi i loro Imperijichc quei mettalli,qoali nel- 
le vifcerc della terra nafeolli folo de gl’animi vili riportano igdobilif- 
lime prede ; c, a guifa della Vipera , non fanno y/cire alla luce , fctiz* 
Decidere con nota d’ingracitudine la Genitrice propria . vietro ciuflin, 
lib. 2. " 

V.i4^4* ^infero parimente venti armate Triremij/òtto la condotta di 
CRISTOFORO MORO, fino in Ancona,a riceuere il Somme Pon- 
tefice Pio 1 1 . per tra/ì>ortai li pofeia contro i Maumetani, bramofi d - 
,, efiinguere vna volta quella fiamma, che minacciaua tanti incendi) al- 

la Cattolica Religione, e d’impedire quello Diluuio , che vantaua_> 
tante inondationi alla Fede ; Ma la morte del Pontefice fe impedì co- 
si nobile fecditionc , non eliinfe il Tuo ardire; giurando, a guifa d' An- 
nibaie , (opra gl’Altari , che implacabile immicitia hauerebbero a 

A 2 quella 
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cucila Monarchia profcflàto ; & in altre occorrenze palcfatò, quanto 
folTcro dedicate alla Religione le loro Operationi. do: BattifiaCon- 
Ur. lih.iy.part.i. 

yi.i/^6^. Nel Concilio di Mantoua elTendofi trattata la Ibcditionc con- 
tro gl Ottomani ftelfi . LVIGI FOSCARINO, Ambalciatore Vene- 
to li come fiiilpri.no ad offerire tutte le forze della Rcpu’jlica per 
cosìfantalmprcfa, cosi non fo l’vltimo , nel lentire le benedittioni 
del Pontefice , che in pieno Conciftoro furono verfo la Veneta He- 
lieiofità promulgate ; c mentre efibi tant’Armi , per debellare.^ 

g rinimici della Fede , manifèRò più che mai pacifico , e concorde 
volere de Padri, nella conferuatione della medefina i che Ri- 
mauano gemma pretiofifliraa del fuo Imperio . ì>iicolò DogUoni li- 
br. 8. 

yn. x^oj. O’ quanto campeggiò qucRa gran Virtù del Senato, all’ora 
che, morto AlelFandro VI. bommo Pontefice, Cefare Rotaia di que- 
lli figlio , ò nepote, per atterrire i Cardinali,già radunati nel veneran- 
do Conciane , per la creatione di nuouo PaRorc , fece introdurre in 
Roma quantità numerofa di gente a cauallo , & a piedi . Macchine , 
che malamente fondate nella lubricità defuoi penfieri , benpreRo 
fuanirono; c che effimere di natura,efperiinentarono nello Reffo pun- 
to la tomba , e la culla ; poiché MARC' ANTONIO GIVSTINI A- 
NO , Ambafeiatore in Roma, offerendo , in nome della Rcpublica,le 
genti tutte, che nella Romagna di Ria raggione fi ritrouauano,fù cau- 
ta , che ciò penetrato dal Borgia , timidamente fugifl'e i lafciando li- 
bero il facro Colleggio, quale per Pontefice cleffe il Cardinale di Sie- 
na , Pio III. appellato; Onde la Veneta pietà non tanto refe quei gran 
Porporati liberi , nell'elettione del Vicario di CriRo , quanto auuinti 
con lacci d'obligationi perpetue al fuo fanto operare . "mcolò D<glio- 

ni lib. IO. 

yin. 1509. Determinata nella Lega Cameracenfe la totale dcRruttio- 
nede Veneti fàRi , hauendo in quella i Principi più potenti d’Europa 
aferitto , che furono Giulio II. Sommo Pontefice, Mdffimiliano I.Ce- 
fare, Lodouico XII. Rè delle Gallie , Ferdinando V. Rè delle Spagne, 
con rifferua al Rè d’Inghilterra, Duca di Sauoia, Duca di Ferrara, c_^ 
MarchcfediMantoa,d’cffeme amefli. Non hauendo i NoRri altro 
foccorfo, che quello della propria coRanza ,& antica prudenza_Ji 
effendo proprio dell’incanutita maluaggità del Mondo nelle_^ 
più infoine agitationi della Sorte , compatire l’infèlicità , ma_» 
non foccorrerle ; il folo Turco, a perluafione d'ANDREA 
FOSCOLO, appreflò lui Rcflidcntc , efibi poderofiffuni eferciti 

a follieuo 
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a follieuo della Rcpublka; quale, coracttcndo l’innocenza della fua 
CaufaaDiojgiacne 

Qonfeii mctis . vt cuiq; fua efi , itÀ concipit ìntrì 
Tefltira^pro fafeo fpemq; mctumq; fuo . 
liffiutò qualunque a iute, cosi alla fua pietà fofpetto . & antepofe il 
zelo ui Religione a tutti gl’intere/fi di /lato ; più ftiniando quello car- 
ratterc nobìliflfìtno , di cui fcniprc andò riccamente freggiata , chc_^ 
tutte le l ue Prouincic ; delle quali non temeua impouerire, purché il- 
lefo conleruato hauellè tcToro tanto pretiofo . 'Hicolò Dogiioni Hb.i i. 

IX. 1 5 14. Ne vallerò le preghiere efficaci d’Alfonfo , Duca di Ferrara, a 
lare , che i Veneti col loro efercito , che fi tratteneua nel territorio di 
Rouigo,aflàlifièro le Città di Modona,e di R^gio, della giurilditione 
ecclelialtica , fprouedute di qualfiuoglia prendto ; ellendo apprefib 
quelli tanta la riuerenza dimollrata alle colè della Chiefa : che , fc_.> 
Lene Leone X. Sommo Pontefice, vnito con Malfimiliano I- Cela- 
le , e Ferdinando V. Rè delle Spagne a Tuoi danni , vellàua la loro 
quiete ; elfi, milladiineno, comecoferacrc,vollerorbfleroftate vene- 
rate 1 attinenze tutte dell’Hcclefiaftico Dominio ; rifpettando la Pon- 
tili eia autoiità anco’in vn Pontefice da loro tanto alieno; non alteran- 
do punto le loro ben compofte menti contrarietà cosi grandi ; purché 
la Religione lolle fiata mantenuta inuiolabile ne’ loro Cuori . Vaolo 
Tarata lib.-^. 

X. IJ15. Non fdegni la pofterità tutta di commendare quella Tomma^^ 
^'irtù delìi fielfi,quandoi Principi maggiori del Mondo lo fccci oJMaf- 
fimiliano I. Imperatore vedendo, che con tante pi ouilìoni di guerra , 
e de conlèdcrati non haueua potuto opprimere il Veneto Leone, che 
lèmpre più corraggiofo fé gl’ opponeua ; concitò altri Principi contro 
la Republica ; fiitendo nell’ Vngaria ridurre vn Congreflò , nella Cit- 
tà di Poflbnia a qucfi’clfctto ; in cui ritrouoflfì Sigifmondo, Rè di Po- 
lonia , & Vlaaislao , Rè d’ Vngaria : mandando egli in Tua vece Mat- 
teo Lango , Cardinale Gai genie; Ibi fé vergognandoli cipcrfonal- 
mente trattare lega cosi fiera , e crudele contro così rcligiola Repu- 
blica ; ma rilpolero i due Principi, non hauere occafione alcuna d’ab- 
batterla ; anzi , commendando la fua inconculla Religionc,ollentaro- 
no , elTcre necefiai io alla Crifiianità raccrefcimcnto delle lue Ibrze ; 
acciò hauelTc potuto relfiftcrc a quelle di Sclim Ottomano , che , vit- 
toriofo nella Perita , per hauere loggiogato Gio: Rè della Datia , era 
diuenuto infoiente : fi come femprea diflcfa della Cattolica Rde in 
altre pcricolofe emergenze impiegate l’haueua ; & al cor greflb , po- 
nendo fine , cominciarono più che mai a decantare le fue telerie : at- 
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. telando quefti gra» Rè , che la Fede canto haueua bifogno de Vene- 
ti , per eflerc mantcnuu , quanto altri procurauano d’aJbbatterll , & 
opprimerli . Taolo Taruta lib.^. 

1 1528. Non erpcrimcntò anco con fuofoininoftupore Carlo V.Im- 
pcratoreque/t’.eioica Virtù , inlcrta nell'animo di tanti auguftilfinit 
ScnatorifÀU’ora chc,con fònnidabilieìèrciti combattendoli;& eiTen- 
do a quelli ebbitipotcntiffitni akitida Solimano > Imperatore d’O- 
ricnte,aperluafionedi LVIGI GRlTI,fighonatiu-alcd’ANDREA. 
ORITI Doge , latro da lui Teforierc maggiore defuoi Regni t gene- 
rofamenre li rifiutarono > contentandoli di porre a repentino sbara- - 
glioi fucinati, pur che Rabile la Religit!^ mantenuta fi fòflè : e di*-’ 
Hiofttando , che poco li curauano delle me Città, quandonon citta- 
, dina, ma profuga da quelle doucua la Religione abitare. Taolo Ta- 
ruta lib.6- 

Xir..i<So 5 . PietofIfJÌHia Vene ta ReligÌGne!Che,pcr r«idere placato Pao- 
lo V. Somme Pallore e farli conofcerc giulhficaciffinu la mente dcL 
benacp,e la diuotione fempre allaSaotaSedcportatamon mancò in- 
uiare in momenti alla Corte dìRuma, oltre’ liouattco Ambaiciacori 
di Congratulatione,& il Iblito Oratore AGOSTINO NANI, anco> 
PIETRO DVODO > ftraordinario Oratore ;.acciò con la foJita ener- 
gia della fua facondia , & clpcrimentata Virtù, hauclTe fui fondamene 
IO della raggionc fttta vedere macchina inconcuflà d’incorrotta riue- 
renza alla Chiefa : c proteftato gl Itaueflè inuariabile l’olIèquio,fetn- ’ 
pre da fuoi predcceflori ,con gl'attellati più vini del fangue , verlo il; 
Romano Pontefice mollrato . Che , al potentiflimo foccorfo , inuia- 
toli da Acmat , Imperatore d’Oricnte , coofillente in lèflàma Galee 
cosdotte da Gaffàr Bafsà , per li all’ora pcricolofi , e notabili anfrat- 
ti , diede fubito motiuo di paitirc con fon. ringratiaraenti ; per noa_j 
contaminare con eflera proffelllone graffetta diquel Cuore, che fem- 
pre furono alla venerai ione di Crilliana Religione confccrati ; e per 
non vedere caggionati, per via de gl’infedeli , quei perigli alla Fede , 
(he si riuercntemente adorauano : fpcrando, come pofcia fuccllc_j y. 
ehc’l candore d’vn innocente operare lolle per ellére conofeiuto da 
tutte^le Natbni , e commendato dalli llelfi Pontifici) Oracoli . do: 
Battifia Contarino lib.6. part. 2 - 

XIII . I ( 5 1 7. Che non dilfe Pietro Giroi^ Duca^d’Olfuna, di quella gran 
JReligiofitài’QiuIe, non pago d’inlcllare i marrdella Ropublica, quan- 
do per le calme erano tutti dolcczza:e nella Lombardia di trauagliare 
la lua q uiete , quando più delitiofa che mai fi godeua : procurò fpin- ^ 
gei e il Ca[Mcano Baisà ad aRalirci fuoi Domini) , efortandolo a far 
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cadere (òpra il Regno di Ocra glSmj>rouilì furori ; benché ^efti ris- 
ii coo%li abborretkio , anzi inuuòil innato ad abbracciare i l'uoi po- 
tenuiòccorn. Maloviddc confuo fommo ftu^re , benché mille 
.volte irriiato dallaiua perfìdia : e potendo con l’ Ami altrui fìabilire 
la propria quiete > a non accetare gl’aiuti ; iàtisfàcendo falò all’offer> 
te con rencùmenti di gratie , Attd(«K, che quanto panorì nelle men- 
ti de barbati lo fìupqre , ranco li fìabili piùiamofo aipprefìb le Natio- 
ni tutte l’eneomio di Religiofo . Battijia 7 ^<wi lib. 4. 

XIV^ 1^20. Di non minore lode degna s’ammiri la ièguente religiofiflì- 
tna rillòlutione Combatteuanoconfìertflìnù , c ianguinofì cimenti 
bp^iuoii, e.Grifòni; e^fì-iragitationi dell’Armi,accrelcendolì da pdr 
tutto l’orrore, feemauafi la fìcurtài onde il timore addittò a molti, co- 
me fìcuro fcampo » la fuga . Si ritirarono , quali ad Alilo imperturba- 
bile, i Religiofì, e le Monache alle vicine Qttà della Rcpublica ; che 
niente aggrauata Rimollì dal Ihiolo aliai numerolb di quelli! ma efer- 
citandoli negl’atti della fua lingolare pietà , cori«fpreffi comandi vol- 
le , che tutte le colè al culto aiuino dedicate fòlferoftatcconulli- 
genzaculh>dice,e tuttiorHuomini , e Donne conlècrati al Signore 
haueflèro goduto nelle dittimi quei comodi ftelH , che dalla pro- 

pria Patria gl’erano partoriti ; c Ira la Libeità maggiore dell’ Armi, ha- 
ueflc riirouato pacifìco,c fìcuro fcampo nelle fuc Città la Reli^onc. 

Battifla 7^ni lib^, 

XV.1626.Pcr merauigliofo fìa conofeiuto anco il prefcntc fucclTo.Guc- 
•reggiauanoi Veneti, a làuore delli fltlfì Grilcui, contro iSpagnuoli; 
temendo chele fòrze auuantaggiofe di quelli non slòrzailèro quelli a 
paniti , alla loro indemnità repugrunti . Ma li Spagnuoli di ntall’oc- 
chio ciò rimirando, pcrprocacciarc in ogni modo alle fuc Armi van- 
taggi , procurarono fulcitaic dilHdcnza , e folpetto fìa’l Senato , & r 
Traci i la Virtù non potendo reftare n«Ue veflationi abbattuta , vede 
contro fe llelfa riliiegliata l’inuidia, che non manca, con pemieiolè la-' 
langi di tutte le frodi , aliarla . Se bene l’Armi Perfìane , che li tra- 
uagliauano , non li pcrmilèro porgere l’orrccchio a quelle allettatrici 
5 ircne ; anzi continuando in amicitia flrctilfima mandarono a Venc- 
tia vn Sangiacco, quale efìbì a proprie Ipefe, in fegno d’affetto , ven- 
ti mili^uerrieri i Nulladimcnola Veneta Pietà nulla gradì rdibic o- 
ne : rifmitando quegraìuti , che, fc bcneglhauercbbcro alficurati gl’- 
Impcrij , gl haucrebbcj o però inquietata la colcicnza ; e volle dare a 
diuecere alla Spagna, che, oue quella cauaua i motiui del biafìmo, el- 
la nè làpeua ritraete ogetti di pletolìllìma lode : a giiifa ddl’Apc^^ , 
chcconrindufìiia dell arte fua, da fucebi amari dell’Erbe nèsà fug- 
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sere dolcilfimo il miele. Batti/la 7{ani lib,6. 

XVI. 1645. Fù inuafo con barbari modi , e pieni d’infedeltà, in tempo di 
giurata pace, da Ibraino il famofo Restio di Creta . E fe bene all’im- 

F rouifo colpo farebbe crollata ogni piu radicata quercia: nulladimeno 
intrepidezza del Senato, a guilà della Cerua, che a l’ora quietamen- 
te produce i luoi figli alla luce che tramanda orribili fulmini il Ciclo , 
niente perfo del f olito corraggio de Tuoi antenati , s’accinfè ad vna_^ 
nobil uiffefà . Eflcndoli fiata lafciata ereditaria la Religione , eper 
maflìma cfperimentaiiffima, che tutti i Regni dipendono daH’affiden- 
ze del vero Dio, a gl’aiuti diuini ricorfè . Stabili protetricc di quel no- 
bilifflmo Regno la V ergine Madre, e gl’ofFeri in ciOno l’ifola tutta , cf- 
poncndo ogni Sabbato llininagine fua làntifTìma all’adoratione dc_i» 
popoli , & airofTcquio di tutto l'ordine c.e Fatritij nell'accompagnar- 
ia . Il Corpo facrauicntato del Redentore ogn’anno dupplicata , c_j 
triplicatamente adorato aHa fcòpcrta nella Ducale , & ogni giorno 
ncll’altre deputate Chiefe perla Città , lece Icorgere , che con quel 
pane ccleftc bramauano alimentato il vlgoie , e nutrito il valore de 
lìioi fòldati . Li voti folenncm'ente offeriti al Taumaturgo di Padoua, 
facendo condurr e pretiofa reliquia a Venetia , accompagnata , & in- 
contrata con tutte le pompe maggiori : c le preghiere vmilmentc_.» 
drizzate al B. Lorenzo Giuftiniano, loro Concittadino , ergendo alle 
fue venerande Reliquie ricchiffimo Maufoleo nella Patriarcale; h die- 
dero Ipcranza d’cfperimcntare le merauiglic del DiO dcgl'Elerciu ne’ 
fuoi Santi, non nel proprio valore . Drizzarono Tempi) al Signore, e 
vollero , che in quei lochi, oue’ fi adorano le Reliquie de Santi, foflè- 
ro Rati raccomandati gl’auuanzi della languente Crifhanirà, c dclla^ 
combattuta Grecia a Dio . Con clemofine , difpcnfàtea famelici, 
procurarono, rendere fatiato lo fdegno diuino , acciò non più fèriflè : 
e con molte Indulgenze , e Giubilei , ottenuti dalla pietà de Vicari) cR 
Crifto,renderfì indulgente la Giuftitia del Cielo . Sopra quelli princi- 
pi) ftabilirono i fondamenti più fodi delle Fortifìcationi airinuafò Re- 
gno di Creta : e più confidarono nelle voci fupplicanti di Religiofi di- 
noti , che nel fulminar de fuoi bronzi ; eficndo maflìma della Criflia- 
na pietà, che 

omnia Calum 

Datq; adimitq; nihil Calo aduerfante Ubores 
Uh. I. Tro/ìterint : Calo nihil ejl authore timcndum , 

Giufliniano Martinoni nella y ita di Francefeo Eri^^o Doge, 

{jon. XVII. I lyS.Dalla Religione del Senato mi fia lecito fare felice paflàggio 
alla medcRma Virtù, fingolarmenrc impreffa nel Cuore de priuati Pa- 
ti iti): 
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tritile rendere douitioià la pouertà del mio fti!e,mifi rapprelè nti- 
no le ricchezze di SEBASTIANO ZIANI Doge ; qualipuirefero 
iinuiortale il fuo nome, con hauerlc tutte con pietà reìigiola comp ar- 
tite alle Chiefe di S^rco, di S.Georgio Maggiore, c di S. Giulmo,, 
che con hauerle fatte nel iàmolìrsinio ilio Dogato prodigiofamcntc 
liiplcndere. Qiùui oftentandofi ricchifsimo Principe , &iuidimo- 
ftrandolì rcligiolifsùno Duce . Tietrociufiiniano Ub.2. i, , 

XVIII. 1312. Coinmendabile,parimente fi rende la Religione di MARI- 
NO GEORGIO DOGE , che , fc bene vilT'e foli dicci mefi nel Prin- 
cipato , operò cole de^ne dell’Eternità , e da altri non terminabili in 
moltiplicità di luftri . Fece quefti , tutto auuampantc di Carità, erge- 
re il grande , e fàmofo Ofpitalc de’ Santi Gio: e Paolo , oue’ con reg- 
gia magnificenza v’introdulfe l’abbondanza; facendo godere a pene- 
ri ,e mcndici vbcrtofifsimi comodi : qui veramente ritrouandoli con- 
tenta la pouertà , che cosi alla reggia venne riccuuta, e trattano-., . 
Drizzò ad onore del Signore l’inligne Monafterio de Dominicani in 
Cartello , e con fàbrica eminente lolleuofsi al Cielo ; non pererpu- 
gnarlo co’ lUlmini ; ma per vincerlo con l’Orationi , Godcua , che le 
lire Sortanze fi conuertilTero in falsi , per tale cortruttione : douepo- 
feia doueuano i falsi feruirli per capitale pretiolb nel Paradifo ; c 
bene l’oro de fuoi Scrigni diueniua terra , in quella fàbrica confumai 
to , Io rtimaua tene impiegato, mentre alla fua ftellà genitrice lo ren- 
dcua . Commiferando lo fiato delle Donne bifognole , e fameliche , 
vicino alio llelfo Conuento v’edificò vn’^tro Ofpitalc ; rendendo iui 
parimente fe nonfatiata lafua gran Carnà , che non conofecua cibo 
valeuolc a renderla fatura, almeno quella di tante Donne infelici, che 
riccuerono gl’alimenti ; e fc la prima Donna nel Paradifo ttirefii c fu 
data da Dio cultode aH’Huomo , in loco di tanta pietà da vn Htromo 
si pio fù prertato aiuto tale alla Donna , che fe non le dcliiict iquel 
Paradifo fhiifce , limili almeno , per l’amore , e carità , le partecipa . 
do: Battifla Ccntar, lib.S.part.i. 

XIX.1^2. Applaudifca la Gloria al religiofo Zelo di PIETRO ZENO, 
Capitano contro la Tracia.Qualc hauehdo col fuo valore tolta a viua 
fòrza a barbari Smirne , Citta f'amofìffima per i Natali d’Omero : ri- 
cuperata di nuouo dalli medefimi ; benché moltiplicatamcnte auuifa- 
to , acciò fugillc , mai volle farlo ; ma con religiofa diiiotione perfe- 
uerò , ad vdirc la Santa mclTa , a cui attentamente afiifteua; fino che, 
fopraggionto da Nemici , li fu trancata la terta . Telia, degna di qua- 
lunque ricca Corona , mentre per caufà si nobile li fu recifa : per.!cn- 
doJa gloriofamcnte , quando del Corpo faaamentato del Signo- 
re 
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recrafi dimoftrato adoratore cofpicuo' . Battifia Egnstìò [ìb.T.'ekp.tl 

XX. 1471. CRISTOFORO MORO Doge refe fopra modo accreditata 
la lua indicibile Religione; poiché, viucndo,drizzò a Dio il Tempio fà- 
inolìlfimo di S. lob j e con le pietre , che fono fimliòlo della ftabilità \ 
relè permanente l’anitnofuo alla E^uonone. Coftnrflc Monafterio 
affai capace , c comodo , per l’abitatione di Religiolì, rendendo con 
q^uelleMacchinefublimialìlopcrpctuoalla Pietà, e ricouero ficuro 
alla Religione,iui per opera lua continuamente làuorita, peri bifogni 
della noltra caducità . NeVolle , che le Parche lo fpoglialTcro di te- 
foro si bello , e tanto da lui prezzato , poiché alla Cnicfa ftelTa donò 
in punto di morte tutte le fuc ricchezze : giudicando , che non potef- 
Icro ellère meglio impiegate, che per rendere douitiofo il T empio di 
quel Dio , dal quale afpettaua all’ora i tefori inelUmabili delle diuine 
gratie . Lafciolli parimente il Tuo Corpo , che, fé bene ignudo , era^. 
tutto ili lìngolarc diuotione ammantato : e benché morto haueua li- 
curezza di perpetua Vita , per le fuc fante , e religiofe attieni . do: 
Battijìa Contar, lib. i S.part. i. 

XXL 149 j . S’ingrandilca ancora la Religione d’ ANTONIO GRIMA^ 
NO,Generale della Rcpublica,campeggiata eccellentemente neircl- 
pugnatione di Monopoli in Puglia,cncìi occupaua da Galli ;ouc’ non 
tanto dimoili ò l’eroico fuo fpirico , nel vincere quella Citta ; quanto 
la fua Religione , nel comandare elprellàmentc a Soldati, che tutte le 
perlbne i quali, come a loco di lìcurtà, erano ne’ Tempi; venerandi 
1 iccorfe , rollèro Rate rifpettate , e come colà facra, da tutti riucritc 5 
làccndo , che alla prefenza d'vn Dio , sù l’Altare velato , lbllc_* 
Hata a tutti la fua gran pietà manifèlla . Tietro Bembo lib. 2 . 

XXII.IJ09. Simile fu la Religione di GEORGIO CORNARO,Proucdi- 
tore in Friuli, contro Malfimiliano I. Cefare; che, hauendo occupata 
la terra di Cremons , di qua dal Lifonzo, ellèndo dallà sfrenata Liber- 
tà de Soldati faccheggiata , & aria ; comandò con pietà zelantiflìma , 
che le Donne, in Chiefa riccoi fe, fòlfero Hate efenti dalla militare in- 
Iblenza. E facendo reftituire a Sacerdoti gl’omamenti , rpcttanti al 
culto diuino , venne a reflitnirc a le (Icffb l’ornamento di religiolìllì- 
mo Senatore . Lui;^i Conta»-, nella felitapart.i. 

XXlILiddp.Decantaranno fèmpre gl’AGOSTINIANI l’augulla pierà cii 
GIO: CARLO, e VICENZO fratelli GRIM ANI, che, coni operai 
impieso,c proprie follanze, hanno procurato mantenere la Religione 
delli Itelli iKlla Polefclla , c gl'hanno riacquillato vn’ Monallcrio: do- 
uc , fe bene picciolo , fono alla grande trattati, c con comimicclc- 
molìnc della fua clcmcntìffima Cafa go dono quei comodi , che , for- 
fè 
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fc eia xkrtacl>bboad|Rzai &. opuienza delie Città iruki non fona, 
' Anzi Jafianuna abbruggiance della loro lìufcetaca pietà metiita co> 
Al uteione di più nobile , e fàmofo Conuenco , annellaodo con U gc- 
nerolicà de loro penlicri a preftarc nido più nobile alla Religione» aie 
Icruirà non tanto Oil alloggiarut Rcligioli dinoti » quanto ad introdur- 
ui , per niaiparcklj dalla muuoria ckpoAai, il lùo ruifceratifsinio aS- 
' letto ;c per rcauerciavoa Villa Rem nclraerito, non contadina la 
loro Deuotione: c vicino all’ acque correnti del Pò preftare Aabilc 
1 icouro all'infiammata Carità de loco Cuori .. V Ruttore ^ 


PATRIA OSSEQVIATA. 

( 

CAVITO LO SECOTi^DO. 

E ‘ L’amore della Patria cosi infèrto ne’ Cuori de grHuomini , che j 
acciò pei petuamentc viui, non lì teme perdac la Vita : & acciò 
quella trionfi , non fi pauenta col proprio lingue inaffiarli glaRoriv 
'Patria efl o ijua mori , & cui nor totot dare. & in qua omnia nojira pone- j't 
re, & quafi conjecrare debemus: dille iJ Padre della Romana Idoquenza 
& il Lirico» 

Dulce ,& di corum efi prò patria morì » ■ 

Quindi non è merauiglia , lè fi leggono gTardoredi Sccuola , che ad * *' 
altri fecero agghiacciare nelle vene il fanguc per lo Rupore ; mentre 
contencofsi incenerire , acciò non s’abbruggiafTe nelfùoco dell’inimi- 
co Porlènna la Pan ia r ie fommerfioni deCurtto , acciò Roma non_j 
inondalTe ne’ tiilmiì; eminenti r l'ocifione volontaria di Codro , acciò 
lalua fi mantcìicflè Atene, l'ua Patria , e tanti volontarij làcrifiiij de_^ 
figh , per rendere placato Gioue , fommo de Numi , ne’ padi i . 

I.i 174. Quello dignilsimo affetto tanto comnioffe ranimod’ ENRICO 
DANDOLO, che non temè ad Emanuele , Imperatore di Co- 
flantinopoli , rinfacciare la rotta Fede , & imali portamenti, vlàti co’ 

Padri :con tanta Libertà riprendendolo , che comandò il perfido, li 
fbffeto Rati con infocati raettalli abbaccinati gl'occhi , e quali tolta.» 
la luce . Brama fouuente ecclillàto il Sole» chi opera attioni della lu- 
ce indegne ; & è amico delle tenebre quell'occhio , che palpitante.^» 
fi feorge a Iplendori della verità ; le bene pupille cosi acute non puo- 
tero tanto abL^liarfi , che non s’afhRàRèro al Sole della MaeRà Du- 
cale della Patria j & all’acc^uiRo ancora del BilàntiaoScctuo, che 1104^ 

. rapi. 
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rapi a queirémpìo : quale , fc osò priuare della vifta il DANDOLO ^ 
‘meritò vederli priuato del Trono , per mano dello fteflb , che J’accie- 
eò nel Dominio : aflretto a confèiTare , che le tenebre del DANDO- 
LO haueuano a lui apportato vn’infèlicil'sima notte. 'Hicolò Dogiio- 
ni tib.2. 

II. 1567. Che non pronontraranno le Lingue tutte d’ ANDREA CON- 
'TAKINO? Al quale ellèndo Rato coronato il capo co’l Diadema Du- 
cale, per rendere coronato il fiio gran merito, rihutare volei» il Prin- 
cipato ; perche da \TtIndouino , ciilendoli ftata predetta tale Dignità > 
gl’era Rato parimente accertato, che in tempo del luo Imperio douc- 
■«aToggiacere la Kcp'.ibhca grauiflimi Janni ] quali che, acciò quel- 
la godelTe ne’ publicr interefsi Ja più quieta tranqwillka>,egli non li cu- 
rane eh viuere Cittadino priuato : BiofTc fiato a Itti tolto il Dogato,, 
pur che fòfTc ftata mantenuta ogni felicità alla Patria . Hicolò Doglio- 
ni lib.y 

III. 14Ò4 Quale fuiileratezza d’amore non dimoftrò alla ftcll'a ORSA- 

(TO GlVòTINIANO , Generale della Veneta Annata, ncH’erpiigna- 
tione di Metilene ? One’ k liw^ran carità, fé non vinlè l’inimi.o, ab- 
battè più gloriofameiitefe lidio r &hàuendo due volte aflediata la 
Città nemica, con perdita di cinque mila Huomini-,in Metoie pc’l do- 
lore mori ; gii clic it.ì wure , vt non fu vineudHm^ mlcnimum ejl . Bra- 
mò quello luilcciatiTsimo Cittadino, che, fc la l'ua Vita non era ftata 
alla Patria proficua , la fua morte almeno rauutuato gfliaudlè il Tuo 
amore ; c nel morire grbauefl'e più che mai dimoftrato ccxifccrato ab 
nminortalkà di qtieìla il fuo affètto-. M. ^ruonio Sabellico Lib. S. De- 
cado 7. ‘ 

IV. 14^5. Vgualc nella propenfione amorofaverfo la Patria farà il rac- 
conto che aggiongo.Alpirana a continui, e nobili acquifti dclla Patri» 
VETTORE CAPEI. f,(>; cavando , arritiato in Lcuante ap prefiò Sa- 
pienza con venticinque Galee , li lògcttò Iinbro , Airiido 9 c akrc_ji 
nobililsimc Ifole . Peruenuto a Modonc con due rulla Caiialli,c quat- 
tro mila fanti , n’hauerebbc lenza fallo fbrtko il poflcftb , fe k^ldati , 
più bramofì d’arricchirfi di Ipoglic, ciré di renjerfi douitiofi di Gloria> 
klcktqfì cadere il ferro dalle mani , quando doueuano coml>aitcre , 
non fi foffero delle fteflè feruiti,per proccaciarlì rapinej che rubarono 
al fuo Duce vnode più nobili , c fcgnalati trionfi , e Icuarono a tre 
mila di loro la Vita , quali reftarono aU’imppouifo trucidati da Turchi 
con la morte di GIACOMO BARBARICO. Proueditore delle mi- 
fitic tcrrcftri . Non ifuenne però lo fpiriro fuo gencrofo alla vifta del- 
le faenate membra de fùoi , ma , a guifà d’EJefànte feroce , che piò 

corrag- 
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corràggioro dhiiene, quando a gl’occhi appreftato fi vede panno pur- 
pureo : doppo otto giorni s’cciniè di nuouo alllmprefa ; fe bene nell - 
ailòito elTendo rifpinto da Nemici con motte di mille de Tuoi , pian- 
gendo nelle fue fuenture le iatture deiramatiifima Patria , in Negro- 
ponte pel cruciato mori : e non hauendo potuto mirarla ingrandita.» 
con poflèin si rkuardeuoli, chiufe le luci , quali vergognandoli di più 
guardarla : e veSe , che il dolore gl arreccaflc la morte , quando l’al- 
Jegrezza per prede si nobili non haueua potuto vinificare la Patria. 
C/o: But. Contar, lib.i partii. 

y. IJ09, E'neccflariojchelipicghinoalla vencratione tutti gl’animi , 
quando s’incuruano le ginocchia di PIETRO DVODO , fatto pro- 
ueditoreaBrefeia: e quelle di CRISTOFORO MORO, mandato 
a Verona ; all’ora che , rotto l’Aluiano , ritrouandoli Irà le conftilioni 
maggiori t Padri ; quelli , per elèrcitare con ogni prontezza la fua ca« 
rica , alla prefenza del Senato gettandoli a terra , dilTcro , che confc- 
crauano tutti fe Itclfi alla genitrice Patria : e con quelle volontarie.^ 
cadute , foUeuarono talmente glanimi aHlitti de gl’altri Patritij, che , 
richiamato il primiero corraggio, s’acdnlTero tutti a generofa diHcfa. 
Tietro Bembo lib.%, 

V'I. I j I o. ^rimi pure la Patria ftelTa, quanto operarono i fuoi figli ne’ 
tempi llcln calamitoli . <^ando, tolta daNollri la Città di Padoua 
a Soldati di Mafiimiliano rimperatore , e riacquillatali^r la Repu- 
Lii.a : temendoli , che di nuouo lo RefTo Cefare la cingeli'c d’alTedio , 
per ricuperarla; LEONARDO LOREDANO Doge orando in Se- 
nato , c uimoftrando la neceflità di confcruare quella ricuperata Cit- 
tà, per faluezzadeirimperio:elibendo due Tuoi figlioli alVise, c 
BERNARDO, adclempiodiluia gara li Patritij tutti offerirono le 
proprie perfone , & i figli ; dicendo , a guifa di Lacerna d quelli , ef- 
polli per la comune falute , iicheò genueramus , vt effent qui prò patria 
mortemnon dubitareut occumbere . Quali nella loro partenza apportaro- 
no a melli Concittadini la venuu di tutte le conlolationi ; pallàndo a 
quella volta trecento gentil’Huomini, con dieci mila perfone . Taolo 

Tarutalib.i. 

yìL 15J7. Si come parimente ANDREA ORITI, peri calamitoli in- 
fòrtunij , da cui era berfaeliata la Patria , in tempo del fuo Dogato , 
efibi le ftellò , e tutte le uie follanze; giudicando, non potere più de- 
gnamente impiegarle , che per tale occorrenza ; elTendo teforo più 
pretiofo di tutte le ricchezze il patrio Cielo . Andrea Morofmo /1A.4. 

Vili. 1645. E le brine algenti della tua canitie , ò FRANCESCO E- 
RIZZO Doge , che , nell’anno ottuagefimo primo dell’Età tua , con- 

fei'uauano 


Digitized by Google 


14 detti] e F^TTl 

feruauano vn’ani ma , più che mai infiammata d’ardore verfo la Pa- 
tria, non furono valcuoli a denotarti de^no cajra delia mcdefima_j? 
Mentre opporre ti voleui a gl’empiti flmofi di formidabile Armata, 
tranfinefla , contra il Regno Cretenfe dal perfido Ibraino Ottomano: 
fupplicandoi Padri ad clcgerti Generale contro tjucU’cmpio^ Chi 
non jmpallivli , nel vederti cosi collante ? Qi^iranimo auuilito non 
diede loco al corragg;o,nel vederti cosi intrepido ^ Ma la Rcina del- 
l’Adria , da fiamme cosi ai denti iUuftrata , pronofticòa fc ftcflà, che, 
ne’ bellici auuenimenti, ad efempio del Capo , hauerebbero tutu gl*- 
altri figli con inuicioile fòrtezaa efpofte le proprie Vite ad ogni incer- 
tezza d euento , come fucclTe . 3e bene la morte , togliendoti della 
Tracia Luna i trionfi, a quelli del vero Sole follcuaco ti refe . Lodoui- 
coMofeardj. Hifl. yeron. tib.iz. 

IX. 16^6. FILIPPO MOLINO , eflendo Proueditore Generale dell’- 
Armi Venete nel Regno «i Creta , con raro efempio dimoftrò ,che i 
Paterni Penati deuono ellcre i Numi direttori di tutte l’operationi de 
Cittadini fedeli. Ritrouauafi quelli alla cullodia di Rettimosu k_> 
muraglie , tutto ocelli , per guardarla , e tutto mani , per diflenderla ; 

qualis , ccntum cui bracebia dicunt , 
utid, Ccntcnafq-y nianus , quinquaginta oribus igiiem 

Te^lorìbuj'q; arfiffe . 

Nulladinieno non puote tanto cullodire fe llellò , che da faetta auue- 
lenata, portata sù l’ali di vipereo Tracio furore, non rcftaflc traffitto : 
quale da Chirui gi giudicata impolTibile a fuellérlì , egli da per fe IteA 
lo , pieno ui corraggio, llrappò co’ Denti : morcendo , a gitila di per- 
collo , & inf iiriato MoloRò , la pietra , non potendo il braccio , di chi 
auuentata 1 haueua . E per violenza del veleno collretto, benché con 
infolito modo , a cedere al folito corlb della. Vita mortale ; cosi ago- 
nizzante a letto fcrilfe in Senato , che la morte, quale ad altri amarif- 
“ fima fembra, a lui riufeiua foaue , hauendola per la Patria al Ciclo fa- 
crih\ata : folo lincrefocndoirimorire , perche vna fol fiata fpirandoy 
non gl cra permeiro millc>vmtc impiegare lo fpirito i perconferua- 
tione della ine j'elìma ; eper che , col diiuderlì delle file Luci ; gl’era 
vietato mirare i penurion bifogni di quella Città , che al fuo patroci- 
nio era fiata comefià . Marco Treuijano nelle pompe funebri . 

X. 1668. Amore non inferiore verlb la Patria , fii qucUo-. d’A L V I S E 
MOLINO, che,ne^itiuafione fieflà del Regno di Creta , fponta- 
neamente alle pi iggioni de barbari in Canea s’efpqlc; e volontaria- 
mente carcerando le ftelTo , rammemora gl'efeinpij più rari . Si fece 
intendere la Porta , che dal Senato foffe fiato mandato publico perfo- 

naggio , 
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-naggio , con cui fi haucfiero potuto maneggiare trattati d’agmufia- 
mcnto; e benché le note barbarie, vfate da Traci col Bailo SORAN- 
ZO, e con TAmbafeiatore CAPELLO apportaflTero motiuo d’impal- 
lidire a chiunque più forte , nulladimcno il MOLINO accorfo con 
•ogni prontezza airimprelà i e fé c vero , che , yhtus nihil inexpertum 
, è certo , ch’egli di tutti i mezzi feruiffi , per terminare l’afFa- 
re . Intrepido efpolè la propria Vita a repentaglio di ficuriffima mor- 
te , dimourandofi bramofo di perpetua Vita alla Patria; c le bene l Eti 
auuanzatanegl’anni lo chiamaua alla quiete, ftimò fuo tranquillo ri- 
pofo Tempre affiiticare per la medefima . Qual Cuore, a guila di Taf- 
Io indurito, non fi farebbe per la tenerezza ammolito, quandoque- 
fti, per trafportarfi ne’ lochi barbari , ftabiliti a congrellì , deporta tut- 
ta la Soldatefca , che Taccompagnaiia , a confini de Veneti Imperi] , fi 
vidde con due foli Semi, di verte Turchefche ammantati , entrare nel. 
le Tracie attinenze ? E ben che in tutti quei lochi potdl'e temere la_j 
morte,permano de gl’infedeli. Te lo conolceuano , ò alieno dalla lo- 
ro Religione, ò Nobile di quel Senato, che tanto ignobilmente affli- 
geuano ; egli niente di meno portando infetto nel Cuore l’amore lùi- 
Icerato della Patria , nulla temè ; fe bene folo viaggiaua, l’affetto , che 
l’accompagnaua , li moltiplica ua le guide : cgloriauafi, che Amore, 
quale nudo fi crede , de propri) manti Io miralTcfpogliato; ne’ li la- 
Iciafle i perigli vedere quel Nume , che bendato ne gi’occhi fi finge» 

l' Ruttore. 


MISERIE SOLLEVATE 

CjIV ITOLO T E 0, 

E ’ L’ Huomò da tante miferic agitato, che non è mcrauiglia, fe lambli- 
cohebbeadire; 

"Hpfces Mortalis , tibi fontem effe ^umnarum , 

Et cunSa ex ipfts . funi incommoda nafei . 

Elrofto alla luce elei Mondo intorbidatala feorge co’ pianti di fue pu- 
pille ; e di tutte le maggiori infch'cità diuenuto berfaglio , fi foorge 
Kherzo vile de Fati , come la palla de teneri fanciulli diuiene gioco » 
Dij nos , quafìpilas , Homines habent . 
dillè Plauto . 

Che però tante miferic bifognofo (Taiuti , con lagrime di compaf- 

fionc 
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f ione eccita il proflìmofuo,aporgcrIi benigna la Dcftra , acno non 
cada •• e nelle cadute oftenta i luoi più perigliofi irauagli , per eflcrc_* 
dairinfèlicitàfoUeuato. ElTcndo proprio de gl Hucmini grandi filTa- 
re nei! altrui calamità le pupille ; 

l{e^ia (crede mihi) res eiìy fuccurrere Upfts . 
dille il Poeta : e Valerio Malfinio aflcrijchc, ceeterjevhtutes admiratìoiiis 
tantuminodò multurriy pietà! vero etiàm amoris plurimum mcretur , 

O come i Veneti , conllruando nell' animo loro gencrofo infcrta_ 
quella Virtù jS’immortalai onoapprelTo le Nationi tutte ; ecolfollc- 
uare le cadute de milcri , inalzar ono fe ftelE , per mai cadere , al làUi- 
gio maggiore della lode . 

I. 1380. Scaccino pure i Liguri da Chio2za,in tempo ch’erano da Vene- 
ti aflediaii , per la careftia grande, tutte le donne , fanciulli , & altra.* 
gente alle battaglie inutile : che molli a compalfione i Padri , li faran- 
no condurre a Venetia, & a proprie fpefe alimentare , e nutrire : ac- 
ciò con la fatietà del vitto di quelli non retti famelica la lìia gran carità 
d’encomij ; dimottrando elfere vero , che , caufa vtUitatis ajfumptut 
cjìytamdìù placehity quamdiù vtilis fuerit , 7{icolò Dogiioni Uh. j. 

IL 1 5 09. Per le guerre crudelilfime de Principi Italiani,vniti a Lodoui- 
co XII. Rè delle Francie a Maflimiliano I. Imperatore , & altriPo- 
tentati di ttiiua alla ruina della Republica i eflendo ormai la Terra— 
ferma abbandonata, c dittrutta, correua moltitudine innumerabile di 
gente a Venetia, per fcainpo di fiia falutc ; che dalla sferza del timore 
agitata , ne’ propri] foggiorni non fi rkrouaua licura ; onde le Cafe , le 
Chiefe,elepubiiche ftrade erano d’infelici ripiene « LEONARDO 
LOREDANO, Doge, nel mirare fpettacolo di tutta la compalfione 
condegno , conofeendo , quanto per la penuria de viiieri ogn Vno lan- 
gii!ua,rifucgliòla fila rara pietà, & eccitò il Senato ad vfare ogni di- 
ligenza , per fouiicnirc al buogno Onde , in brciie Ipatio di tempo 

E rouidde d’vn milIionc,c cintjuecento mila ttara di frumento , col qua- 
r abbondantemente fouueni alla nccelfità imminente ; e fcaccianda 


con la fatietà la fame dalla bocca di molti , trottò della Fama millc-^ 
bocche aperte , per decantare la fua rara pietà . Luigi Contarino nella 
Selua part.2. 


m* 1 541- Lo fteflb cntdelilfimo moftro dclh fame ,tirannicamcnte aiH 
iianzandofi per l’Ifolettc di Butano , Torcello altri lochi , alla Reg- 
gia vicini , cottrinlc molti poueri ad abbandonare le proprie cafe, & a 
Veneti liti riccorrere : Come che , in quelli i Di] tute ari abitattcro ; e 
la pietà, da gl’altri lochi ramminga, mi haueflc col ocato il Ino ni- 
do ; Stando mariti, e moglie con numerofa famiglia l'opra ie barchet- 
’ tedi 


izr 
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te di notte» e di gior^o, infiorando per compaffionc foccorfo da_> 
quelli , che per le ftradc palTauano . Non baftò^rò la tranfeiw tcj 
pierà alle vilcere piene di teneriflimo ailetto de Padri , che» acciò pcr- 
, manenti efperimentati haueflèro ifoccoriì, tutti iùrono aU’Ofpitale 
' di S. Lazzaro condotti , & iuf delle publiche foftanze alimentaci j fino 
■ ! che , terminò cosi aiiuelc penuria , per non terminare giamai il grido 
alla Veneta Liberalità, dicosi prodigiofo follicuo. incoiò Doglim 
liklì- 

IV. ijya. EtùjòCarlo V. Auguftiffimo Imperatore, che altre volte 
tanto ti dimofirafii emulo delle Venete gronaezze , & hiimico > Ora^ 
decanta grcceflì della Veneta pietà , vetfo te dimoftrati ; Cj^u^o ti 
poteuano i Padri rendere delle fue forze prigione i Vedetti purc_^, 
chedalI’ArmiFrancefi fotti incredibili progreifij afouore de Prote- 
ttanti nell'Alemagna , con la pttCz di Metz , d’Edina , d’Augutta , 
d’Olina , eflèndo tù perfcguitato fino ad Ilpruch ; mentre di li in tem- 
po di notte a lume dì torcia partiui con incredibile fretta : denegando 
il Sole alle tue pupille i fuoi dorati fplendori , per dimottram vero 
fcherzo della Fonuna , ch'è cicca : laicì^ò addietro il bagaglio rea- 
le , ridotto a Villaco , ne’ confini del Friuli, dalla Qcinenza ae Nottri 
folti reg^to alla grande, vifitato, confortato , c fortificato . Mollo a 
comp;i%one il Senato delle tue indicibili foiagiue; moftrandofi più ofo 
ièquiofo al tuo nome, menare ti feo^eua il^itiuo nelle Campagne 4 
che non foce , quando ti mirò trionfante nerfrono . Sapendo per ct 
pcrienza l’inttabiiità della Sortei e che , ■ . 

Taffibus ambiguis Fortuna 'volubiliterrat, , , . , 

Etmanetin nullo certa , tenaxqiloco , .. 

Sed modo lata manet , modo vultus fumit acerbos , 

Et tantum conflans in leuitate fua eft , 

M. do: Tarcagnotta part.y lib.^. 

y. 1616. Efperimentandofi grauittìrae infirmi^ nella militia Veneta-- , 
in tempo , che le guerre del Friuli contro gì Arciducali fi foorgeuano 
piùchemaifonguinofo : e che la morte , benché ignuda ,pareua-^ 
diretrke delle falangi armate i la Republica non punto sbigottita.- 
per la profìifione dell’oro , ne’ per le fuenture atterrita , accorfocol 
rimedio all’improi^e difgratic ; & a foliieuo de poueri Informi e- 
refle quattro Ofpitali.j ouc’ caritatiuamente a publiche fpefo go* 
nernati , am buoni letti, ottimi cibi , & affilfenza de Mec ici , vid- 
dero a loro beneficio in iole medicine impiegati fopra cinquantami- 
la feudi ; e nè* Medici altra jgiofittùna filmina . Onde per così gran^ 
carità attcttaroRoquegl infelici, non tanto haucr'e rihauuto la fonità 
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^cl Corpo, quanto queMa dell’animo: clàltando fino alle 5 tcUc l’obK- 
cationi X contratte veifo il fuo pietofiflìmo beneftttore . Fauflìno Moi^ 
jejfo nelle guem del Friuli /li.t. 

YI- 1^8 1. Dalla Pietà verfoifùg^ìtiuicicrcìtata, fi riuolti la penna alla: 
' Clemenza verfo i Carcerati, e~ rmchiufi abbondantemente cumoftrata^ 

' Et attedino quella fteflà generofità i Genoiiefij c le bene in quei tenv- 
pi giurati Neraict della Kcpoblica , fiano di quella gran verità occula.- 
tiHimi amici j già che 

lux Ahijpma fa&i 

Occultmn nihil effe finir , latebrafq; per amnes 
Intrat j obflrufós explnrxt fama reteffu: . 

Furono da quelli condotti molti Veneti in Genoua prigioni i da qua- 
li li fii talmente fminuito il cibo, che perirono più di trecento di u)ro 
di fàinei & apportò la Fama, che per crudeltà maggiore haueflèro da- 
to a quelli ne’ cibi’l veleno : Barbarie , che , elcrcitata con la morte di 
tanti , degna fi rende d’clTcre per tutta l Etemità con fempirerni rim- 
proueri mortificata ; e Tempre riufeire di nauleà a chi s’inorridil'cc di 
quelli racconti ; Quelle nuoua Icntha in Venetia , fe bene fiordi lc_> 
menti di tutti ^cpareuaconueniente per vendetta di tanta crudeltà > 
fare efperimentare la lleflà penuria di vitto ,, c di vita alJi Genouclt 
prigioni ; nulladimeno > hauendo riguardo i Padri alia propria Cle- 
menza, & alle miferic de gl*inlèlicicaitiui, comelfa ogni vendetta alP 
obliuionc , fiirono più che mai i Genouefi abbondantemente fpelàti ^ 
folleuati, e fuffragati in tutto il tempo della loro prigionia i godendo 
ancora fra le durezze de Caffi la tenerezza più compaflfìoncuole a fuo 
foUieuo ; c fia Tangufiic delle carceri dilatati i foccorfi per l’vrgcnzc ^ 
che li preineuano ► Titolò Dc^lioni Hb.^^ 

VII. 1381. Inalzinouittc le Lingue in queft’croica Virtù confieggidi 
fempiterni encomi) leVcnetc Matrone; e nel felTo muliebre apprelCo. 
I Vniuerfo tutto ricauino gl’Huoraini ciò,che ihuidiare potranno tutte 
le pofterità future. I Liguri fieffidop^clTcre fiati rinchiufi dalLAr- 
mi della Republica molto tempo in Chiozza ,bcrfaglÌQ d incredibili 
diflàggi ; lalciati finalmente alla Libertà > eflbndolì conclufala pace z 
non nauendo dinari per ripatriare , ne’ habitf per coprirli;. queifc_j,, 
iàtta fia di bro abbondantilfima raccolta di moncta, li veftirono, e»* 
prouHldcro pc’l viaggio , dandoli abbondante dinaro . Cosi nelvefiì- 
re le nudità di quelli, fecero a le fielTc velli immortali dì GLòria,e eoa 
r sborfati dinari comprarono „a prezzodcUa più fina Clemenza > fem- 
pitcrna memoria . "Hicolò noglioni lib.^.. 

Vili. 1388. Contempli ogni Mente la Veneta pietà anco ne” particolari 

Patriot 
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Patridiabbondantcmeiitetrasfura. CARLO ZENO quale humani- 
ta non vsò con Francefeo Cairarcfe f AJl’ora clic ^quclH prkiato ucl 
Prindpatp diPad^a da Ciò: Galeatto ViTconti^uca di Milano, efu- 
le, e profugo non hauendo con che foftentarfi, li chierefomma confi- 
dcrabilc di dinaro : Et il ZENO, conlìderando nella fua caduta , che 
vuUi feri bona magna, & diuturna contingunt : non durai . nec ad t>ltimum stn. 
exit nifi lenta falicitas , con ogm liberalità li concefle il chiedutoi On- 
de mano de Veneti Citudini , a quali egli nel Prindpato fi dimo- 

Ifro formidabile, godè quella compailìone, die forfè negraraici piiif u. 
luif cerati non hauprebbe prouata : con l’oro predatoli acquiflando 
aureo fimolacro di perpetuità alla gcnerofitiuel fuo Cuore . BattiM 

EgtMtio lib. y . c.i . 

La rara pietà di. CRISTOFORO CANALE, Capltanodd. 
le UaJec sforzate, mi sforza a narrare attiene , dhe non farà di mera- 
uiglia inferiore . EfpciimentolTì queJraiino , per lintemperic della_^ 
itaggione, freddo cosi rigorofo, che tutti i Canali agghiacciati fi feor- 
gcuano i leccati , & inariditi gl’albcri più frurtifcii j onde i Remigami 
sfortunati della fua Galea, non minori prouauano le vcflàtionijc quei 
venti, che Ipriggionati da gl’antri corrcuano con ogni Libertà , ad af- 
laJire mtti ,11011 perdonauano a quelli , benché priui ci Libertà , fi ri- 
trouaffero dalle catene auleti . Nc’ potenuo leuarli dalla Galea , per 
rifc^darli, ilante ilr^orc iniltcraLtle delle leggi, inueniò la fua gran 
c^ita modo meramolioiò , per fuflfragarli ; e fu iT porre fra le cofeie di 
cialdic^q vna Ct^u di ferro , piena d’aceiì carbom’ , con agcionta 
alklpallc di grolla fcluauiua . Cosi , non tanto col calore del fuoco , 
quanto con e fiamme del fuo grande amore venne a rifcaLarc quei 
miieri ; quali puotero fciiza adulationc alcuna atteftare ,eflerc Rati i 

luoi ( uoiipiuinfiammati dall’amore luifceratiffiino del fuo Duce 

che non furono da quelle fiamme i fuoi membri . luigi Contar, neliau 
Selua pari. i. 

X. 1670. GIO: FRANCESCO MOROSINO per la fua rarabontà,Vir- 
tu,e Zdo inalzato alla Min a fublime del Patriarcato Veneto dal Sena-. 
to,ta t-onokerc buggiardo inVenetia ciò,che di Roma 1 àtica hi deno; 

In pretto pretium n^nc cft , dat cenfut honores ^ ^ omj, 

Cenfus amicitiat , paupcr vbi^; iatet , i-/*A 

Poiché i .poucri giacendoli nel Cuore, nella parte più nobile riaeati li 
vu )ic : brama gl auuanzi di quelli nel corpo, e nelJ’anìma, porgendo a 
queiJo a.;.,ondantc dinaro, pa- folleuarlo,& a quella pakolo J bontà, 
per rki cam . Nouello Aleflàndro falcia con le mani proprie le ferite ’ 
ari amato dito, e non folo nella carne, che muore, ma nello fpii ito.ac- 
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ciò non muora, ripreienta viuande rit^ QiMjraniino non è infiam- 
inacodaquefto Sole? qualcorpononèrifcardatoda qucfto fuoco? 
Niuno parte dal Tuo Palaggiojcnc col ritornò del confortò nellanil 
mo ; ne’ alcuno vi s’ntroducc , ché non ritroui, come Matròna, la Cle- 
Dienza alloggiata. Come godè la Patria fei mila annui ducati, da lui 
prontamente efibiti per l’attroce guerra contro de barbari.Oro in tan- 
to dccorfo di tempo Tuffidente a comporli vna vera Corona di Glo- ‘ 
ria . Con ordini fwtilHmi tiene regolato il Tuo Clero , aedo ferui d’e- 
(èmpio al Sccolo,e li ferui di mano, per cooperare a bifogni foirituali, 
e coiporali di duèllo > & a guifa della Lucerna di Galimaco, iemprc.# 
neftinguibile si dimoftó per fuo foccoiifo . Giuftin, Martin, iib.i, 
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C Onièrua in fe fteflb l’Huomo cosi radicato fl defio di domina» , 
ches’efpone benfpeflò a perigli maggiori , perche agraltrila 
Ccurezza inuoli de propri; fiati . Chi condulle fiiori della Macedoma 
Alefrandro,fiiorì<s Roma Cefàre, e nell’Amica Pompeo, fcnoa_j 
che, quella brama ardentiffima di dominare ? marna cupimus , quò 
nutiorahabemus . ,Atnbitio non patitur , quemquamin ea menfura hono~ 
rum conquiefeere , quot f etnei fuit adaptus . fed rltrò fe cupiditar por^ 
rigit , quia non refpicit ambitio , vndè venerit , fed quò tend^ . Quii 
Tompeium in ,Affricam , quid in Septemtrionem , quid in Mitridatem , 
quii in ,4rmeniam , quid in omnes ,4fìf angulos traxit ? infinita ftilicèt cn^ 
fiditat crefeenai , quia fibi foli paràm magnut videbatur , 

Che paò , rcndefi cofa compaffioneuole , feorgere tanti legittimi 
Principi , dall’altrui ambinone de patrimoniali Regni fpt^Ii^ j «y» 
calamità deplorabili ritrouarfi : e per fadare l’altrui rabiofiffima fa- 
me , morire continuamente nelle neceffitài hauendo vomitttorli^ 
fèmo tanto ^tro , e fiioco , per porre in efequtione quelli faperw 
difiegni ', che elperimcnta il Mondo l’Età crudèle delle difgratie , e 

delle guerre , che aflbrbifcono l’intiere Prouincie . 

Gloriofiflìmi Veneti! Quali addottrinati nella fcola di quel gran 
Politico, che difie. 

Fafiidiofam defere copiam , & 

Moli”* 
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Malem propinquam mbibus arduis , ' >• 

ne’ Domini] , & Imperi] tanto modcfti dimoftrati fi fono, che con^ 
ogni corraggio intraprendendo la difièfa de Principi an^fiiati><|uan- io. 
do altri procnrauano rapii li i Principati > conferuato glnanno il poP 
fellò ; c con profiilìone granuiflìma di tefori , & impiego delle lìic_> 
genti gl’hanno ftabiliti i ^scettri , & i popoli . 

I -5 54. L’attefti Bellifario , fàmofilfimo Capitano di Giufiiniano Impfr> 
ratore , che hauendo cinto d’afièdioVittige , Rèdc Gotti, in Rauen> 
na, ne' hauendo fòrze bafiand , per terminare ITmprefay quefi^anna' 
ti molti Nauili] in Tuo foccorfo , traoiportarono in mare le Selue, pa* 
renderli prigioni , e combattendo valorofatneme fu’lPò,ne’iipor- 
tarono trionfò; predando a Bellirario foccorfo cosi riguardeuole,che 
con quello impatroniflì delia bramau Cictà di Rauenna ; Confèfian- 
do liu , che gl aiuti de Veneti , a guifà del fùlmine, nontanto haueua- 
no grinimici atterriti, quanto apertoli per le vittorie il feuticro.?<i«' 

lì» Dogliosi lib.i, 

H. 5 3/p Nciranno medefimo parimente applicando lagenerofità de Io- 
ro Ipiriti all’altrui follicuo , apportarono notabile affiflenzaa Nar- 
fettc,Duce delle Claffidcirimperatorefteflb. contro de Gotti, con 
Barche ; die , gettate alle bocche de Fiumi >TagliameiKo, IJuenza , 

Piauc , Brema , Bacchigbone , Adice , e Pò , traghettarono i Soldati; 
e fàbricaroiw ponti,quali felicemente pof!àti,»KMi tomo feruirono per 
Archi trionfali delle Sue Glorie, quanto per diftruggere affatto rim- 
perio Gotto , come fòrtunatamcntc fuceile . M, ^ntmo SabelUco Hb, 

m. 97Ò. Spieghino i popoli di Baruti quefia impareggiabile hinnanicà > 
C^iliritrouandofrfircttamente ailèdiaci da Sàracent»e dalla fame ^ 
più fieramente veiiàti, iirefero i Nofiriglorioh, apportandoli Armar 
te, per debellare i Nemici , & abbondanci/Iìmi cibi , per fcacciarne Jat 
Bxne t Ambedue moftri così fpietati^ che da foli ruggiti di fòrmidabi> 
le Leone poteuano reftarc atterrati, e diftruttr , Titoli Dogiioni Uh. i, 

IV. 1005.. PIETRO ORSEOLO Doge, hi fàuorediPapa Gio:XVlL 
impiegò le fòrze tiute delia Repubiica contro i Saraceni, che con le 
loro vittorie s’erano refi fopramodo infoienti ; Così nel flabilire il 
Camauro al pontefice in capo, cinfè a fè le terapie con Corona d’im- 
mortalità, per Imprefat^togkiriofa; e gettando fòndaraenti difi> 
carezza. allaChielà ,fòndò ale fteflòbafe perpetua di fingolariffima 
lode . Luigi Contar, nella Selua pari, i, 
y. noi. S’oppolèro intrepidamente alle fòrze formidabiji d’Enrica 
]^. Imperatore ^afauotedellaContdlà Matilde, Donna ìiJuflredeK * 
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la famiglia dìSigifrcdo,,e li ricuperarono la perduta Città di Ferrara { 
concedendo ella, per arcione sì ^erofà^a Padri in quella Città efen- 
tione perpetua da tutte le gabelle per i lìioi Cittadini : e bene merita- 
uano viucrc efcntidairnn^ìtioni coloro , che pofto gl’haueuano la^ 
Corona del Dominio fii’l capo .. incoiò Doglwni lib.t. 

YL uoa. Quali encomi; non s’attribuiranno ad’ OR DELAFFO FA- 
LLERÒ Doge , che , pofponendo le comodità della Patria, e le gran- 
dezze del Trono all’altrui faluezza , con cento ben corredate Galee ^ 
andò al foccorfo di Baldouino I. Kè di lerufàlem , acquiftandole To- 
lcmaùk,& Acri^ E che , perfillendo nel Radio- gloriofo delle fati- 
che , (labili in mano al medefìrao io Scettro rquando , cflèndoli flato» 
rapito , ftaua in procinto di cambiare mifcramentc con la fchiauitudi- 
ne l’Imperio ^ Luigi Contar, nella Selua part.x. 

Vii. 1109. Dica per fèmpre Boemondo , Principe d’Antiochia , e Si- 
gnore della Puglia^ con le proprie perdite, quella verità ..Ammiri pu- 
re quelli lo flcub ORDELArFO FALLERÒ Doge, con gtofiflìma 
Armata contro di lui arriuare , ai foccorfo d’Alefllo, Imperatore di 
Coflantinopoli : per le vittorie del quale fii aflrettoad vna , benché 
difuguale concordia i e quando tutto fuperbia lo voleua diflrutto , fu a: 
luo malgrado sforzato ad vmiliarfi r eflendo pena atcrociflìma de fu- 
perbi la fogettione ì e rcflano ben fpelTo quelle grandezzeabbattute 
che flabiiite fi feorgono fopra la bafc, dell’altcriggia , 

cu», iam non ad culmina rerum 
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biiuftos creuifstquerca-ytollmtur in.altum y. 

Ftlapfugrauioreruant 
Hicolò Dogiioni lib. 2. 

Vili. Il 25* Confcflì Baldouino L Rèdi Icrufalem,nuoui Ibccorfi, nelle* 
fue maggiori miferie , dalla Veneta humanità riceuuti ; Mentre , con- 
dottoprigione in Caria daBaJac, Rè Saraceno , non efperimcntò alle 
fue difgratie altro fcampo , che’L valore dePadri , a fuo benefitio im- 
megato j poiché fpedito dalla Republica. DOMENICO MICHEl£ 
Doge, con ducento munitiflìme Nani , reflò diflrutto l’inimico eferci- 
to,benche di fettecento vele prouifto-, hauendolo noue ore continue 
generofamente combattuto , con la prefa delle fomofè Città d’Acri ,, 
Baruti, Tripoli, & altri lochi ; reftituendofi alla fofpirata Liber tà Bal- 
douino : che , mediante l’indefèflà affiflenza di quelli , all’ora fi ritro- 
«0 la Corona fu’l capo,cheli giaceua a piedi abbattuta; c fi vidde nel- 
le mani! dorato Scettro, quando da fèrree catene erano barbaramen- 
te auuinte. Luigi Contar. . nella feluapart. 2. 

IX. 1 147.. Stupì Emanuele, Impcratore*de Greci ,,chc ad vna fua fem- 

plicc. 
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«lice richiefta, viddeco(i4>ofla vn’Armata ctì fcflanta GaIee>coIà cJal- 
jaRcpubiicainuiate^^rima lòtto Jacondotta di PIETRO POLANt 
X)ogc, c poi di GKhliio fratello, «di REMERÒ liio figlio .contro 
Jluggiero Rè di Sicilia, «hcconpocentiilìina Annata era andato a_» 
fuoi danni ; quale vólto, « fupcrato , con la perdita di venti Gaicc_j , 
fùainmperatore l’occupato tutto tellicuito j e con la reliitudcHie dd 
perduto adEtnanucle , l’acquiRo di gloriofo encomio alla rounifken- 
za de NoRri : che , nell’altrui IbRieuo alia quiete, drizzarono iè Relfi 
alle più decantate memorie . T^olò DogUoni Uh. 2, 

X. 1 1 77. Adonta dell’inuidia , & emulatione delle grandezze di Sena- 

to cosìoofr^o, Aleirandro III.' Sommo Pontefice fòmmaria autto- 
xicà ap]M-eUi a si prodigioTa Virtù ; Che , quamio fi vidde da Federico 
Barbaroflàlmpcratoi«ficramcnteperlèguitaco,frigato, e ridotto a 
Venetia allo fiato di femplic«,dc incognito Sacerdote, conobbe tutte 
le fòrze della Republica a Tuo benefitio impiegate i andando peiTo- 
nalmente SEBASTIANO ZIANI Doge , ad incontrare l Armata 
deU’Imperatore , dal figlio Ottone guidata : quale vinto , e fatto pri- 
gione, non lontano da ciborio, Promontorio, fintato nel tratto di 
Pirano neli’Ifiria , fu cauià ,che dal Padre fòlle baedato il piede ve- 
nerabile del Sommo Pafiore > e con l’abbaflàrfi a quello fòlle folleua* 
to il Pontefice alla riuerita fiiblinùtà del Trono,& all’onore primitao. 
Onde nel mare de Veneti s’alficurò dalle boralche la Nauicella di 
Pietro , quando, neH’onde del Teucre agitata, era vicina a naulragij : 
« le Reti di Simone prede maggiori riportarono nelle pefeaggioni 
dell' Adriatico, che neil'acqueltòmaDe. m. s^tUic* Ub.z^ 

Deca I. 

XI. T437. Efperimcntò vgualmente Eugenio IV Veneto grefuberanri 
lòccorfi, dalla Patria inuiatili, di quattrocento cinquanta Huomini 
d’Arme, e di mille cinque cento fanti, condotti da valoroiilTimi Canih 
tani , Gaumelata da Narni, e dal Conte Brandolino j quando phk ette 
mai agitaro fi trouaua da Filippo M. Vifeonre, Duca di Milano : chc^ 
con formidabile elèrcito haueua manaato Ascino a Roma il Piccinino , 
per agitate l'Apofiolica Naue,&iiruo Nocchiero ancora: non e(^ 
l'cndoui nel Mondo grandezza alcuna , che fottopofia alle iatture non 
venga ; coftrctto il Pontefice , da tre fole pcrfonc accompagnato, fiig- 
gire di Roma , e per via del Tebio condurfi a Fiorenza , come in loco 
il’inuemnità, e licurezza. Srapendo quel Fiumedicl vederli premere il 
dorfo <.ial piede fuggiciuodel Sommo Pafk>rc,quando tante volte per- 
manente mirato l’naueua, ad effere rcuerito,e bacciaco neh Vaticano « 
Cioi Battijia Contar, lib.14. part. 1. 
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XII. 1482. Non de/Tìfta il Vaticano a raccontare ne’ Tuoi Sommi Sacer- 
doti, dal Senato potentiflìmi foccorfì drizzati. Siilo IV. Pontefice, 
ailèdiato in Roma daH’elèrcito d’AIfònfo , Rè di Calabria, fomentato 
da Colonnefi , Sauclli , & Orfini hon Teppe ouc’ riccorrere wr aiuto , 
che alla llclla rifplendentilfiina del fàuore de Noftri ; <^uali , Dcnchc_^ 
fianchi nelle forze, per le moltiplici guerre , fe bene più che mai vi»o- 
rolì nelle pietà, fubito mandarono comiifioni a VETTORE SORAN- 
ZO , che moleftaffc con l’Armata maritima le Spiaggie di Puglia,e di 
Calabria ; acciò quelle incorfioni laruilTero all’inimico Rè j^r farlo 
ritornare alla di£^ dé propri) (lati . Comiferoa FRANCESCO 
DIEDO , fuo Oratore in Roma , che iui alToldalTe gente , per li llelfi 
bilògni del Pontefice ì e nella Metropoli della Chiela campeggiafle , 
come Reina coronata di merito , tanta clemenza . Precettarono a_« 
Roberto da Rimini , fuo Capitano , che con la maggiore quantità di 
Soldati , folTe andato a togliere Taflcdio di Roma , & a rendere al Vi- 
cario di Crifto la Libertà ; quale con Alfonfo combattendo, lo vinfe,e 
fugò ; Rollando all’ora il Pontefice pacifico polTefiòre della Tua quie- 
te , quando i Veneti s’erano fottopofti a crudelilfima guerra : e fi vid- 
de fopra’l capo il Camaino immobile , quando quelli per l’agitationi 
belliche s’erano totalmente commoflì • m. Antonio StUhzlUco Uh. i . De~ 

C44, 

XIII. 149 j. Et Alellàndro V I. Sommo Pontefice , prima che foflc con- 
clufa la lega contro Carlo VUI. Rè di Francia , hauendo chiedo al Se- 
nato per lua ficurezza cinque cento Soldati a Cauallo , e mille a pie- 
di ; non vidde in vn fubito dall’innata commiferatione dello llell'oil 
tutto elèguito ? ElTendo nella velocità , non ciifuguale di quello la_^ 
voce al comandare , che di quello la predezza neli’obbcdire; e nel ri- 
torno di Carlo in Italia , elTendofi ad Oruieto ritirato il Pontefice, per 
fila diffefa maggiore , fpediti li fiirono altri cinquecento valorofi Ca- 
ualli dell’Albania : tanto la Veneta pietà rifoettaua nel Vicario di Cri- 
fto l’auttorità ; e Itimaua bene impiegati i uioi elèrciti in alfillere alla 
quiete di quello, che , efubarante d’auttorità celelte, poteua feambie- 
uolmente alle loro cofeienze appreftare il ripolo . Tietro Bembo Uh. 2. 

XIV. 1495. Quali validilfimi foccorlì non efperimentò Ferdinando , Rè 
di NapoIi,lìno all’intiero acquillo del fuo Regno dalle mani de Galli ? 
Li furono con ogni celerità mandati dal Senato fei cento Huomini d’ 
Arme, tre mila fanti , e queU’Armata tutta , che’l Proueditore CON- 
TARINO haueua condotta a Napoli fino a guerra finita : con cento 
cinquanta libre d’oro , che furono date ad imprcllitoa gl’Ambafcia- 
tori del Rè . Riccuendo all’ora la Republica personaggio Trani, Brin- 
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<filì , & Ottranto ; piccioliilime terre a chi d’vn Regno còsi gmndc , c 
nobdegrhaueua procurati d’acquifh : e che , pernii reitkuire lo 
Scettro rapito, rapi a fe (km la tranquillitài e s’acdnlè a difficìMina 
Imprelà . Tìetro Bembo lib.t. 

XV. 1495. E nel tempo fteflb , per accrefca-e k lue Glorie , moltiplica- 

rono lòccoiiì a Pifani, che, trauagliati con guerre eia Fiorentini, (ì die- 
dero alla loro prottetione : accingendoli la Rcpublica , per troppo dc- 
lidcrio dell’altrui bene, a pericolo euidente del proprio male ; benché 
generofamentefoftentata la guerra,m^ fi quietò,fino die, rimeffi non 
vidde i Pifani alla defiata Libertà,e ficurezza;raccogliendo dallo fpar- 
gimento del proprio fangue , e dalla profufione di molti tefori la mef- 
le abbondaniilfima deli'altrni fiabiliincnto alla quiete . ' Tietro Bemko 
lib.j^ - * ' < - ■ '1 ‘’ij 

XVI. lyoa. Poco doreranno i tuoi indignìfiitni acquìfii,ò Cefare Bor- 
gia , prima Cardinale , e pofeia Duce Valentino } e fe due volte ti ve- 
derti pollcflòrc de fiati nobiliflimi di Guido Baldo , Duca d’Vrbino . 
fùitiuainente rapiti; gloriandoti hauere priuato vn legittimo Principe 
del fuo Imperio in momenti : già che i Dommij del Mondo,a guifa del 
mare , s’^immiranoin vn momento fconuolti , momeuto mare -pertitHr •• 
eodem die ^ybi luferunt rutHÌgia^ abforbentur . Vcderai anco forgere ^ 
dall’Adria Leone cosi valorolb , che dupplicaumente ti toglierà dal- 
ie manilapreua:erertandodelulb ddletuemal fondate fperanze, 
crederai ellère fiato folamente in fogno di quei fiati Patrone : ef^ri- 
mentando cosi vi ine a gl’acquifii le perdite, che^n te verificate fi co- 
nolòcrahno le pcripetic uclla Fortuna , di cui fil detto ; 

iluas badie targitur oper , eros eripit . Orbem ^ 

Dum rotat , & rernm fpargit vbiq; vices , 
do: Batti/la Contar, part.z.lib. 2. 

XVII. X 517. Con'eflì qucft’croica dote anco’ Clemente VII» Pacbe_# 
Vniucrfàle del Crirtianefimo : che, agitato da borafeofe procelle, non 
lòppe , fe non a quefi* Ancora facra raccomandarli , per f ua faluezza . 
Vedendo querti refcrcito Imperiale, condotto da Borbone,auuicinar- 
lìaRoma , pregò infiantemaitc DOMENICO VENIERO , Anv 
bafeiatore Veneto alla fua Corte, acciò <^rato haueffe col Senato , 
che dal Duca d’Vrbino , fuo Generale , follò fiato trafportato in fuo 
foccorfo l’efèrcito di là dalTAIpi . Suole il timore sforzare anco lc_.» 
memi più nguardcuoli ad abbaffarfi , e coftrin^ ad offerire preghiere 
coloro , che del foio fupremo comando fi preggiano ; Et il Senato , fc 
bene il Pontefice per auanti haueua la fua amiefeia^ Lega fprezzata,e 
oftilmcnte cowrodi lui operato : venerando il titolo formidabile di 
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Vicàrio «ii'Crìib nella Tua perfonat e compatesndo tcneramentf il trÀ- 
luglio , benché re/kife in euidence per%lio cacto il lùo ffcaco deUa_» 
^mbardià , per mancanza d’ Armata , fobico gle Timpofc i Q^lc_> > 
incalzando gl’Iniraici , benché con lento icamino , per grimpeuimenci 
del campo , li conduUè con l’elèrcico a Viterbo al numero À dicilctce 
mila iànti, Ma non ricrouando vettouaglie,per etière il paele tutto di- 
flrutto ) conuenne iui lèrmarlì, fenzaaiuianzarlì nel viaggio. ?4o/# 
Vdrntalib.y 

XVIII. 1 j 2 8. Che non operò quella Carità Zelantilfima , quando , l’ac* 
cennacoefercito Impalale , facch^giata Roma , lece prigione il 
Pontefice Rellb ? Volarono lubicogl ordini al Duca d’Vrbino,&aliì 
Pfoueditori GIO; VI 1 nryRI,e PAOLO PISANI, acciò s’auuan- 
zall'ero con tutte le loro fòrze , e tralafciaca qualunque altra più im- 
portante Imprefa ,foccoircflcro il Cartello, oue’ carcerato ^iaceua il 
Pontefice :c per ogni pulfioile ftradarhaucllèro alla Liberta reftitui- 
to i (^le ordine , per renderli geminatamente pietolì due volte fu 
repplicato i benché , per i configli del VITT V RI , non fòrte ciò efe- 
guito; del che tanto adirofli’l compiangente Senato,chc rigorofamen-r 
te priuò della carica il detto : come che, non lòffe d^no dell’encomio 
di Soldato Crirtiano , chi, per altri fini,al Vicario di Crirto haueua tra- 
feurato (occorrere : c non nieritalfe il comando dell Armi , chi noa_* 
haueua làputo adoperarle , a follieuo di fogetto, la cui auttorità l’Ar- 
mi tutte deU’inknkosà vincae , e delle tartaree falangi trioniàcc_.f • 
TdoloTm-HtalikS, ‘ 

XIX. 1 6 1 3. Ferdinando Cardinale , e Duca di Mantoua , fù dall’cfcrcito 

di Carlo , Duca ui Sauoia , repentinamente wiuato , quali da turbine 
impetuoio , ui gran parte del Monferrato • ^no cibi troppo delicati 
gfln^rij , & alle fauci ricl'cono cosi faporofi, che li procura da tutdi 
nonlolodi^rtarlj,maditranguggiarli ancorai Ne’ fapendo quelli 
<0 tanta vertatione quali Deità tutelari implorare ; ritrouò l’animo de 
Senatori cosi pronto alle fue ncceflità , che fu neceffitato a ftupire; cC- 
fènuogli fubito mandato in Mantoua a rifiedere Antonio Maria Vin- 
centi , quale artòl dò tre mila fanti , che poi al prefidio di Cafalc ferui- 
rono i c cosi bene li fiirono drizzati gl’artari , che alla fofpirata , e bra- 
mata meta colpa ono. conirrifìone non ordinaria deiraggrcflòrc_.» , 
Battijla7{ani lib,i. . 

XX, 1618. Non fi abbagliare le luci colfuofWendme l’oro , che dalla 
Venaa generofità fùcontribuitoaCarlo,I>Ka di Sauoia? Al qua- 
le, per Toccorrenze di quei tempi, furono più di due millioni contati 
con proinirtìonc di nouanca mila Scudi al mele, fé ilbifogno,e l’vr- 

, genza 
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genza ricchiefto I haueflé . Oro, non foJo valcuole a rendere i Princi- 
pi fbrafiicri potenti , ma fbrmidabiJi ancora . Battifla Uh. 5. 

^XI- 1^24. Vidderoi Nofhi con atti di tenerezza firaoruinaria,oppret 
fati dalle ibrze SpagmioJe i popoli Grifoni,genìcrc Ira’l timore ai per- 
dita diLibcnà ,cai Vita ; ma non Tacconi cnt irono ; anzi ira qucllc_^ 
trauaaliofe incidenze, collegandoiì con i Galli, procurarono, che 
dalla Valtellina fblleto i Spagnuoli fcacciati ; e le bene difficilmente , 
nulladimeno in fine con profulionc di tefori innumtrabili li riulci ; c 
doppo quattr’ anni continui ; ne’ quali eiperimcnundo loro inquietu- 
dini interne , & efterne , ad altri apportarono la dehdcrati/Iìma calma 
c de penlieri , e dclTArini . Battifia T'ipii Uh. 4, 

XXII. 1629. L’atteftino le lagrimeuoli fuenture di Carlo,Duca diMan- 
1 < 5 3 o. tona i che , attorniato, e combattuto da ogni parte da due potcntiffi- 
mi efcrciti , Alemanno , c Spagnuolo , li vidde ahi confini della dilbe- 
ratione, per eflere fiato abbandonato da tutti j Quando, laiblaKe- 
piiblica Veneta a Tuo follieuo gl’inuiò fopra quattordcci mila Soldati, - 
che tutti confanti 1 efiarono ò dal lèrro , che gl’ vcil'e , ò dada peftilen- 
za,chc gTattcrrò; con incredibile confumo d’oro e d’argento,(Anima 
dehe battaglie , e Ipii ito, con cui reftano viuificati tutti gTcfcrtiti ; ) c 
doppo Tintbrtunio deha tradita Citta , eflendo più che mai lèdcle alT 
inlelice Duca , anddto ciuefii a trattenerli a Mefara fu’l Ferrarclè , col 
Figlio , Nuora , e piccioli Nepoti , iui pure fu foccorfb dalla publica 
pietà con dinari jijerfoficnerfi. Come ancora per opera del Senato- 
doppo molte vefiationi reftituito ne’ fiati , h furono inaiati mille làmi , 
e due compagnie di caualli , fatto la guida del Conte Francclco Mar- 
tinei^ per lua Ikurczza . Cosi quel nobililllmo Ducatorfù confetua- 
to a Cirio per opera de l^dri , quando TAcpiile con dupplicati artigli 
lo voleuano rapire , come delicatiflìmo cibo ; e quando la Sete Ibera 
procuraua d’efiinguerfi con i liquori preuofi di quella Menlà , Battifia 
lilt.z- & 8 - 

XXIJL 16^1. SiicccdanehaScena:diquefiigroriofi^raccontianco Odo- 
1642 -ardo- Farnefe. Duca di Parma,ePio£enza,e dica,chc,ritrouandofi op- 
zd43-pccfiàtO'daiki potenza della cafa Barberina, che fotte colore didi- 
uerfe apparenze, lo fiato di Cafiro occupato^’haucua.'ilScnato,vniti 
a fc i Principi maggiori d’kalia , lo foccorfe con dinari,, con Armate 
terrefiri , c maritimc , (Stromenti valeuoliarenderefbrmidabih i più 
imbelli,)icon configli,& indrizzi ifòmintóandoaneoraaPtindpicof- 
legati opportuni foccorfi : ne’ raaidcflìftc dall’Irapreiai fino che, noo 
lo vidde reintegrato nel poilèllb della primiera Dignità, c delio fiato » 
Battifia 7{ani . , *• 

INI- 
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L a Natura fiumana cosìdclfcata nel iHIèntirfi delle ricctmte offlTc 
fi vede; chc-bcamaogni Mortale verificate in fe ftefc le fauóle- 
di Brkirco , per correre concento raanialk vendetta' » 

O' come al vkio elpreire Qaudiano d'vn Vindicatkia le cooditia»' 
aij quando, di lui dille 

In iaculum quodcunuj;: gerii èementia vtulat ^ 

OmniBus armutur rabiesprc cufpide fevrì r 
CunS^a. voltoit , dum dextr^uferox in vuhiere fxuit ► 

Tre tclir gerhur quid quid fugge^erit ira . 

Qncediceualaftcflo allimperatore Teodofio j. 
fi duie^itira 

ieriiitij potrete iagttm y^tolerabìt inifuos; 

Intcriùs Leges ^ 

. E nnlladimeno non fiftuna Càualiere di vaglia, dii non caua a vili» 
fòrza dalle vene dcirinirakoil fangne , (mando anco’ granimali puV 
tifi cfèrcitare fogliono quefti offitij . Larama d’vn Cittadino non Ir 
ftiinldcgrutd’jpplaufijléiKin Ixrorge a terra efiinto rinimico giace- 

llenerequ^^^m^fe^iofiititiaper milètam^e diiaiu^ . Po- 
co cucandofi del iàU^ce anuifodi StRQCXrPumfumusinter Hominci to~- 
Umus humanitotcrn^ noìttimori cuiquam, non periculofimusvdetrinenta,iniu- 
rimr ,eonuitia, ■eellicationesvontemaamux , & nu^oouimo breuia feramuf> 
incommoda ; duni't-efpicimus , quoé aiunt .verfamufque not, iam mortalitas 
aderita. . ■ 


I Maggiori del Móndo imparino quella venta da gl’cfcmpij de Ve- 
neti , che nella rarità , & cceellfenia maffimf al ficuro li riufeiranno . 
dt 4 - L joryci OttQvolte i popoli Zaratini.. calpeftatala Veneta Macflà , firi- 
bdlaronojdileg^afono le Venete leggi , fcacciarono i comandantS 
1202! delia Jlepublica ; prefo il ferro alle mani > Jicombatterono l’ Armate 

e fe li giurarono publieamentc Ncmid ; cuulladimcno nonTeppe ii 
^ 3 ^*' VenetoEeoneaquelH:vniiliati,cpentitinonx:onccderebenignamcnr>: 
J 3 - 1 T. ;éjl perdono 5 già che; 

Ouii. 1: Cerporoinu^naHmo fot efiproftrajpi Leoni',. 

3 ' ^ Tngna fmm fìnem cum iacet bofiis babetv 

£t n Gio: BattìfiaVero lib.ia& z,. 

-3 ; m. 
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IL 148 Affermi qiicfto gran decoro de Padri Ercole, Duca di Ferrara, 
che per due anni continui , e più ancora , profcflàndoli ficrillìmi fdc- 
gni , fu caggione d'attrociffima guerra in Italia ; onde milcrabilmcnte 
lotto il grauofb incarco di Marte languirono i popoli , e fi viddero in 
repentaglio le Venete grandezze, con confiimo di tre millioni , efei- 
ccnto mila ducati , c fpargimcnto di fanguc indicibile . E nulladimc- 
no quelli venuto a Veneua,per godere Città cosi delitiofa,elperimcn- 
tò nel petto de Senatori veno lui la più benigna demenza , con totale 
obliuione dell inimicitic pallàtc : quale Taccolfe , Io fpesò, e Io regalò», 
di fupebo Falaggio per lui ,e per tutti i pofteri luoi ; acciò nella di- 
fcendciua ancora folle fiata perpetuamente imprefià la Veneta gc- 
nerofità : e nella perpetuità de marmi hauellè letto indelebili i carat- 
teri di fingolari fauori . Che più poteua alpettare , e bramare da fui* 
fceratilfimi Amici ^ ai. Antonio SabelUcoliLi. Deca 4. 

m. 1495. Nonfdegnino iGenouefi alcriuerc al patrocinio de noftri 
Maggiori la conleruatione della propria Libertà , e de fuoi fiati ; ben- 
ché emuli Dcrpetui delle loro grandezze , Quelli , elTendo fiati inuali 
da Carlo Vili. Kc di Francia, nel ritomo,che fece di Napoli; (Quan- 
do infuperbito perinobiliflìmi acquifti di quel femofo Kegno, a_*» 
guifadcirAquilonc, credeua firn crollare le fiondi tutte de gl’altrui 
Impcrij : ) Dall’ Armi Venete aflifiiti pofero in fuga i Galli, e fi reftitui- 
ronq alla quiete ; Onde da loro con Iblenne Ambafciata furono refe 
gratic alla magnanimità del Senato, di quanto era fiato operato a be- 
neficio della fila Republica contro i Francefi ; Conféflàndo , che , fe 
bene per le loro allìftenze godeuano la Liberta folpirata , fi ritrouaua- 
no più che mai auuinti da lonilfimi legami della contratta obligatio- 
nc. Tietro Bembo lib.z. 

IV. 1497. Lo ftellò Carlo, Rè di Francia, benché apportaflc a Noftri 

g rauiffìme iatture, e fi fòlle ptoteftato loro perpetuo Nemico ; fù n uL 
idimeno coftretto ad encomiare con fèmpiteme Lodi in quella Vir- 
tù vna fin^qlariffima anione delli medefimi ; poiché , mentre gemeua 
la publica Libertà fiotto il flagello di crudelilfime guerre , da lui prò- 
molTe, effiendofi efibito vn luo Cameriero , 

( Fraus fublimi regnai in ^ula : ) Stai 

che col yelOTo , ò in altro modo Thaucrebbe fatto morire : fic fòffe fta- 
ta per riufeire grata al Senato quella morte; li fu da Padri rifpofto, 
che, 

ybì turph efl Medicina ,fanari piget stm. 
Che mai la Repubh'ca haueua profèfiàto limili modi contro qualfiuo- 
glia Nemico : temendo più Dio , vendiwtore di tutte le ficclcraggini , 


detti ’ l S frìtti 

che Carlo , difturbatore della fua pace : e che col veleno , da lui efibi- 
to per la morte di Carlo, ancorché loro Nemico , non voleuano auuc-. 
lenare la Vita della fua Gloria . liicolò Dogiioni Ub.^. 

1497. Venga ora LodouicoS/òrza, Duca diMilano,econfufo della_^. 
genero/ìtà accennata, fe li confc/fi debitore di tutto lo ftato, che man- 
tenuto gl'haueua ; benché con modi oftiii , & inimicitic aperte , inde- 
gno li foflc relb di patrocinio si raro . Sofpiraua lo Sfòrza,opprellàto, 
e quafi vinto dall’efercito iòrmidabile dello ftellb Rè GaUo,che volc- 
ua il Ducato vfurparli , clTendo pur troppo vero , che auidafpet regni., 
précipitem animum vfq; ad vltimum nephas impeUif ; quanilo,bcnchc del-, 
la ripulfa tcmciTe, confeio de proprij errori,riccorlo per aiuto a Vene- 
ti , fu dalla pubJica humanità, del u^corfò feordata , di nupuo ai^- 
lofamente accolto . Eflendoli mandato il Conte di Pittigliano in foc- 
corfo , & il Conte Bernardino da Moncone , con notabiliffimo eferci- 
to; Della quale merauigliofa , & humanilfima atiionc il Duca fom- 
inamcpte ftupito , fece puolicare tanta generofità ne’ Tuoi Rati ; e con 
feucri editti precettò a tutti i fuoi vafalfi,che fbfTeroftati pronti ad, 
obbedire a qualunque Veneto Comanuàte,come alla fua propria j^r- 
fona: riconolcendoin queft’attionc le merauiglic più rare,& atteftan- 
do che Liberalità cosi degna li coronaua il capo con Diadema d’im- 
mortalità , mcritcuole d’cflèrc da tutte le Nationi inchinata. 'Htcolò 

Dogiioni lib.p, 

yi. 1 5 i:p. Qjwli feoflè non cfperimentarono i Veneti Imperij per i fdc- 
gni acerbiuTmi di Giulio II. Sommo Pontefice f* E nulla dimeno, in- 
loria la rioeilionc de Bolognefi ualla Qiiela , eflèndo tutto conturba-» 
tol animo uelPontcficc,e da molti timoii afiàhto. (Sono le miferic_,». 
atte a fconuogliere le menti de fàggi , & a tàr temei e quelli, che nelle 
Granaezze maggiori collo«.ati efenti fi credono uall incoftanze folite. 
de Mortali à comandò la HepubheaairAmbaiciaioie GIROLAMO 
DONATO , cheJoconiòrtafTejcl’alIìcuiailèinluonomejChe inai^ 
mancato gl liaueieulìe : e che fi farebbe fotiopofta ad ogni mutatione 
di Fortuna con lui, eliLeni.oIi le forze tutte delie fue Città , e Prouin- 
cie , & il corraggio ue fuoi Cittadini , che riuerenti al Ilio fbglio lorc> 
meucfiini deponeuano . E fé bene la meiuoria ue j affati crolli a fimi 
Rati, era cosi recente , che ancora oftentaua fàngumofe le piaghe , la-, 
penano loro eroicamente lanai le,con i ballami uella preuilcttionc_^ i ; 
quali alle narici di tutte l’Età venture tramandaranno fbauiffimi OuO- , 
ri . 'Pietro Bembo lib.i i . 

VII. 1579. Mi fìa lecito in queft’eroica Virtù commendare anco nel 
particolaie la gran bontà de Patriiij . Tramanda raggi d indefficicntc . 
•• . fplcndorc 
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• ifplendore VIT^TGRE -'H^ANI, di qu^ffa fublime dote cccellente- 

• mente Ircggiato . Qdefti, nella quarta guèrra co’ GenoUefi,efIèndo 
ftato in battaglia fuperato j come che , per fua manc^za fbflèro fhtc 

' partorite alla Patria le perdite ; giàche iniqHiffima hac be&orum conditio curn. 
tJl ^profp^raomtksfìbi yinitcmtyOdHtrfa voni imp^itantur : E non ne’ 
fodero ftate mezzane l’incoftanze di quella Fortuna , di cui fù dee- 

tO, ' ttL 

Terflantenitn Fortuna tenax^votifqimali^mm '' Quid. 

Opponit nojlris inuidiofa pedem , d- 

' benché per altro pieno di meriti, e di fcruitij predati ,'fu coftretto a_^ 
depolìtard prigióne Ma Eroe così Engòlare non potendo rimanere 
^ rinchiufo,aviuafòrza,anziaviua voce del popolo fu dalle carceri 
eiiratto, in queU'cftreme angiìftie, nelle quali, prefà dà Liguri Chiaz- 
za , temeuali la totale perdita della publica Libertà ; acciò dal fuo fin- 
golare valo/ealle vicine mine fbfle ftato apportato fbccorfo. Vd ì 
quefti da lacci ; ma per legare al fuo Cuore con legami di fempiterno 

• amore ifuoi Nemici ; Onde prima d’andare alla cafa paterna , entrò v 
nella Chiefa di S. Nicolò , che non folo li fcruì per Campidoglio glo- 

' rio fodelfanima, ma della Fama ancora .'criceuendo laSaniiflima_^ 

• • ■ Communione, ch’è pegno d’amore, kifinuò, che a tutti grEmuB fuoi 
< perdonaua. Rendendoli più gloriofo per cosi generolò fatto , in cui 

• vincitore dimoftrofsi di veementi pafsioni, che per la ricupcrationc_j 
di Chiozza ,*che afsiemeconla Libertà partorì doppò la fua Libertà 
alla Patria. M. ^nionié SabeBko Deca Z. 

VIIL T406; Si pfè^ia la Gloria di raccontare con dorata tromba fàmo- 

• fifsima gènèr^tà di CARLO JtENO, dtluiconftùpored’ogn’vno 
- verfo gFlnimici efercifata . Fùpriuàtoil ZENO della KgnitàPro- 
" curatoria, per là malignità de gl’Emuli ; Colpo, valeuoJe ad atterrare 
' lacoftaniadepiùpnidentiie coftretto affare due anni prigione.^ , 

^ quando haueua refò tariti prigioni del fìio valóre. Eftendofì infir- 
■ mato a morte , chiamò al fuo letto l’auttore di tanta fceleraggine , a 

lui molto ben noto : e pregollo inftantemente, che non s’arriccordaffe 
gìàmai deU’ùiiuria ,così prodkorianufhtcconftrital^già chédi-quella 
mi fteftb dimenticato s’haueua i Comandando di più a PIETRO ZE- 
NO iùo figlio , chedoppola morte fùa morifle in lui parithentela 
raccordanza del latto , e concéfsi hauefl^ all’Inimicó tutti i fàuori pof- 


■fibilì. Rilfolurionc,^ 
uerebbe haucretutti ^ 


che fi coinè b'hà pòdièpari nel Mondo i c 
i gftJuomàii emittóri nell’imKatfonc : er 


c'osìdo- 

chc,fc 


benecfèrcitatàhitempodìnióftc>a^petto dellfinukiia lo renderà 
• ■ per tutti ifccolideìFImmortalità mttkQUolc \.Battifia ^nàtio iib,^c.%. 
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TX. 1430. Profc^ifca nella Virtù ftclTaad ctemarfì PIETRO LORE-’ 
DANO , Generale della Republica contro i Genouefi ; che fece ftu- 
pirc Francefeo Spinola , Prefetto dcU’inimica Armata , per la pietà , 
vcrlb lui dimoftrata. Reftò prigione lo Spinola del LÓREDANO 
nel conflitto fùceflo a Rapallo ; ouc’ furono i Genouefi vinti , c la l i- 
guria pc’l timore conf'ul'a . Quale con tanta piaccuolczza fu da lui ri- 
uerito , afficme congraltri cattiui , che non inimici , ma fratelli pare- 
«ano del medefimo ; Eflcndo moke volte lo Spinola affretto a confef- 
farfi più fàuorito dalia Fortuna auuerfa nell’altrui Patria , mentre era 
vinto condotto , che quando in Liliertà fortunatamente godeua dt_> 
patri] tetti gl’onori : afièucrando fortunate quelle perdite, che gl ap- 
portauano cosi nobili acquilti , c delicate quelle òatene, eh’ erano 
com porte con l’oro di dilettionc si rara . Battifia Egnatio ,c.i. 

X. 1456. Faccia FRANCESCO FOSCARI Doge ammutite , pcrl- 
ammirationc di fiitóolarilllmo geffo, tutte l’Età vemure . QjKfti eflci>- 
do flato deporto dal Dogato , per l’ambitione di tre Senatori , che a 
quella fuprema Dignità afpirauano > già chenunquàm txpletur , nec fa- 
tiatur cHpiditatis fitis, fed libidine augmdi cruciatury & amnùttendi metu ; 
non per l Età auuaiizata ncgl’anni , come adduccuano : che fapeuaao 
bene anco lotto le brine algenti della canitie confèruarfi ipa ki gcne- 
rofi & arditi , a giùfa del fuoco , che dalle ceneri afpcrfo più vigoroso 
fi manticnciMcutre fccndcua dal Ducale Palaggio,non pur ammanta- 
to delle Pretcrte rcali,im inbabito di fcii^dice fotritio,con mecomor- 
fbfi tale , che haucrebbe canate le ftille delle Ligrànc dalle pietre più 
dure : pregaiu itrrtantemente i fuoi congk>nti,c parenti, acciò dimen- 
ticati il fbrtcrodcH’iniuria i & a quel Tnuniuirato, che,a guifà di Cer- 
bero di tre Lingue , corpirato haueua alla depreflìonc di iua grandez- 
za, haueflcromoltiplicatamcntcconccflc le watie i Più fàraofopcr 
cosi ecneiofà attionc , che per 1 fòrti tutti, quali dal Dogato potcuano 
ertcrli conferiti i E voIwido,che nelle proprie cadute dal Trono qucftà 
fbflèxo flati elcuati al lòglio delle gratiedì ftabUi vn Prioc^ato piu no- 
bile, fe non di popolifupplicanti,aLnenodiCuori,sfbrzatiariuerirlo^ 
come Eroe diqualfiuoglia maggiore Imperio mcriteuoJe, c degno* 

"^tcolò Doglionì lib.S. 

XI. 14^. È MELCHIONE. TRIVISANO , a popo£ nemia* della 
Città di Paola , quale imparegeiabileClcmenza efpetinicntare non_j 
fece è Arriuato m Piglia, per tacciarne gl’inimici Galli , pieparatoft 
per comlwttcre R Cartello i vedendo , che le Donne co’ loto figlioli 
arriuatc lino alla fua ^ea ,j>iangeuano , e chiedeuano pace > egli,da 
laute lagrime iruencrito, riceuè.con ogni piaccuolczza la Terra : e co- 

. . mandò 
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mandò a Soldati con feueri cHuieti , che ninno danno apportato gl’ha- 
ue^ero ; fmorzando nel mare di quelle tramandate lagrime le fiamme 
digiuftillìmofdegno, contro de gl’inimici concepito . vietro Bemba 
- lib.j. 

XII. 1^99. Entri a parte di quelle fingolarilfime Glorie ANTONIO 
GRIMANO , e decori ’I iuo nome . Era quelli Generale contro Baia- 
zette. Imperatore crudele Ottomanoi e le bene fteflè fiate haueua_* 
col fangue degriniinici vellito di porpora a fe Hello il fenticro,e nobi- 
litaci con fingolarilfimi acquili! alla iWiai trofèi : nuUadimeno per 
roppolìtiom degl’inuidijgiàche nulla eji tdm modejìa falicitas., qu* mali~ 
gnitatis dentes virare pojjir. e per Timpofitioni addollàteli da NICOLO’ 
MICHELE , Auogadore di comune , dai PISANI , e SANVTO , fu 
dalla carica depoltOjC dalla Patria efiliato . Ma perche la Virtù , an- 
corché deprcllata,a guifa di PaIma,gloriofamente rillbrge : 'H$n poteji 

quifquam nocere Sapi enti^aut prode/fe, quemadntadum diuina ncc iuuari deft- 
derantMc Udì po/funt : Conofeiuta ì’integrità j & innocenza dello ftet 
fo,fij con vniuerfale allegrezza a propri; patri] comodi richiamato i E 
mentre il MICHEI.E con gl’altri lo pregauano inllantemcnte a feor- 
darfi delia riceuuta iniuria, con allegro volto gl'abbracciò il GRIM A- 
"NO , ogni colà comettcndo ad obliuione perpetua . Anzi , afeefo al 
fommo lalligiu del Dogato, volle , che quelb iòllèro i primi ad alcm- 
dere il Trono delle lue gratie,elTendo Ilari, Tempre da lui fàuoriti, 
premiati . Che però dimenticanza si nobile delI’olFefe accrebbe ap- 
preflòogn’vno di felleflà perenne memoria , che a tutte le pollentà 
traslùlà,darà Tempre inorino d’encomiarla con fingolarilfime lodi.£ar- 

ti/la Ignatio lib^c. 2, . 

Xin. Coroni con quella Virtù il preTente Capitolo GIO; GIVS- 

TINl ANO, Oratore della Republica a Ferdinando IH- Imperatore. 
Lo Spar, Generale di CeTare,traTportato dalla palIione,Tcriliè vna Ict- 
tcra,più di pctulan*a,che di caratteri piena, al GIVSTINIANO j co- 
me cnc protegeffe il Gildas, lìio Nemico; e furono quei caratteri cosi 
pungenti,che bene in lui vcrificolfi, che la lettera occide . Fece l’Am» 
DaTcìatore collare a CeTare la temerità delio Spar;quale , confideran- 
do nell’oltr^giata perlbna leTa la reggia Maellà della Republica , 
comandò Teme cuRodito lo Spar da quindeci MoTchetrieri.& il Dotto 
re , Tcrittorc della lectera,benche Agente delDuca di SalIònia,co’lèrri 
a piedi in oTcura carcere rinTei rato : condannando eli poi lo Spar alle 
prigioni di Neillot ,ouè i rei di morte chiudere fi Togiiono con eliuic- 
toa chiunque di vilìtarlo . IL GIVSTINIANO però conb lolita 
gcnerofità «c Vcncti/upplicò S. M.a perdonare rerrorc,& a rimette- 
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re ad ambedue la fulminata pena . Fatto coli generolb > che /ècè (Iik 
. pire Cefare,e folo immortalando la fua Fama,s6>rzò d Còte di Chef- 
lèniler,Conligliere di flato, e Maggiordomo maggiore dell’ImperatrL 
ce Maria, accompagnato daCaualieri,e Dame principali di Cortc_.» , * 
( d’andare illa Cala dell'Ainbafciatore , per renderli le gratie maggio- • 
ri : Atteflandoli, che attione così {Ingoiare . fi come daua ad ogn'vno- 
occaiìone di fhipire , così rafcrmeua al numero de pìùfegnalati Eroi 
del fuo fecolo . Fittoria Siri tom. i-lib. j. 


SAPIENTI STIMATI. 
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O '^^nti fono i pregi dccorofi della Virtù ! Sia pure dal Cafo, é dalle 
difgratie agitato il Mortale; dall’auge delle ricchezze fino airimo- 
jfw- della pouei tà dibattutole gràdezze fe li cóuertino in catene ; la Liber- 

tà in carcere ; che inai potrà effere la Virtù delle difgratie berfaglio ^ 

Tijhil uccidere bona viro.mtdi poteji : non mifcentur coturaria.qMemadmodum 
tsf.t.. tot amnesytantkm. fupernè deieSorum imbrium , tanta medicatorum vis fon~ 
^ tiumynon mutant faporem tnaris^nec remittunt quidèm. ita aduerfarum impe- 
tiis rerum viri fortisnonacerfit animum . E Cicerone . quanti ejl aflì— 
aà mandavirtus , qM ntceripi , "necfubripi poteji vnqHÀmjuq\nau frogia , ue- 
* que incendio amittiturynec tempefiatum. vijiec temporum permutatione mn^ 
tatur^ 

OndenonèmerauigUa, fei Principi piu potenti del Mondo alla Virtù ì 
& aSeguaci di quella tanto con le gratie propenfi dimoflrati lì fiano ; 
che gl’nanno {limati luce de loro Imperij , come il gran Macedonc_> 
ibmaua. delitie di fue fiiciche riUiadc iniìgne del fàmofo Ome- 
ro ^ 

Cosi la Veneta Republicajche contieiievn Senato tutto ripieno di dotti 
Soloni,e fapicnti Licurgijtàtogl’HuominiLitterati fèmpre venerò, che 
quhiiparue la Virtù^a guifa di Reina, nel proprio Trono federe . 
I.IJ54. Riuerirono in grado tale inoltri Patritij la {Ingoiare Virtù di 
Riccardo Malombra Oemonefètlurifconfulto celeberrimo ; che, con 
gjand’inflanza chiamata a-Venetia^Efù impoRo ilcarico dicorregge:- 

rc,a 
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rc,e rìucdcre le Venete Leggi j trattandolo con quella magnificenza , 
non tanto conucnicnte alla generofità reggia degranimi loro , quan- 
to al grido di Litterato cosi tamofio . Onde queitogran Sapiente vid- 
de Tordine tutto de Pattiti) a riuerire, come coronata Principellà ,la— » 
fua Virtù,& a collocarla fu’I Soglio di tutti groflequij ; e quella Nobil- 
tà, chenonpuote nè natali riceuere dalla natura, li fùdjilla Virai ap- S/*. 
preflbi Padri conferita ; potendofi di lui verificare ciò , che d’al- 
tri fu detto t Tatrìtìus Socrates non fuit , Cleantes ncquam traxit ^ 
rigando hortulo lotauit manut , Tlatonem non accepit nohilem Thil»- 
fophia ,/frf fecit , Francefeo Sanfouino nel Cronico Veneto . 

H. 1427. Diftingucla Virtù cosi glorìofamcnte gl’Eroidal Volgo co- 
mune, che leproportioni dell’Aquile co’pipiftrelli, appena competenti 
fifeorgono. E’ia Virtù come l’oro, che nel pregio l'opra tutti i met- 
talli trionfa ; come ripipranza del lotto vguabnente le fimiUtudiui cf- ^ 

{ >rime,che da tutti calpeftato diuicne,e di niun valore ftimato . Fù tt- 
e il fapcrc di PAOLO VENETO , llplendore de glErcmi AGOSTI- 
NIANI ^che nell’Inghilterra fu con lommaOloria conofeiuto : come 
in Roma fopra modo ammirato, 3 c in tutte le principali Accademi<L_» 
cleiritalia ; Anzi tanto in Siena fiammeggiò quefto Sole , che fù vale- 
uole a rendere incenerito nella publica piazza Francefeo Porcario , in 
fame Eretico di quei tempi ; efpcrimentando il perfido per opera di 
qucftijche alle Aie ncfàric dottrine, come infernali, altro non u douc- 
ua,che o’I fuoco per incenerirle, o’I carbone per annerirle . In Venetia 
però fàinofillìino Teatro , ouè la Virtù gloriofainente trionfa , non li 
mancarono gl’onori; anzi lù tanto riuento c ftiniato il fuo fublime in- 
gegno, che per publico decretoda Padri,che li fù cócefià la Patritia fic. 
retta; ( carattere , e trofeo della più infìgne Nobiltà dell Euro- . 
pa) acciò fogetto , cosi nelle Virtù lingolare,reAafi'e da gralrri diftin- 
to, come la Nobiltàdal Volgo li feeme , e dalla plebei Principi più 
fourani ; Nè ciò fù fufiicicnte alla Liberalità di quel Senato , qualc_» 
verfo i Dotti fi confèfT’a tanto inclinato : che , per eternare la raccor- 
danza d’Huomo si fègnalato,anco ne’fiioi pofteri diffufe generofaméte 
le gratie,& a gl’altri Veneti AGOSTINIANI , nella Reggia abitanti, 
confiinile priuilegio impartendo , a quefii tutti la Bcretta ftefl'a Patri- 
tia perpetuamente concefiè;volendo,che la Virtù, quale fopra tutte le 
cole trionfa, riceueffe nella parte fuperiore del corpo del luo decoro 
l’infcgna; e nel vcfliie cosi degnamente nella parte più Angolare , ha- 
Uefie coyofeiuto i luci prègi . Manuferitto cofemato nella librariaCornara. 

HI. 1509. Grande fù la ftima , e Virtù di Leonico , pe'lquale Mi- 
iridate , Rè ui l^nto , acciò li fblfc reftituito da Rodi) , tunì 

C a gl'ini- ' 
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gl’inimici prigioni fi contentò di reftitoire ; Ma non difnmilt_i 
vcneratione verfo la Virtù dimoftroflì nc’ Noftri ; quando , dairefer» 
cito Francefe eflèndo fiato fatto l’ Aluiano prigione , direttore de- 
greferciti della Republica , nella di cui Virtù militare , evalore^ 
molto ìperauanoimandarono perfonaggio a pqfia a chiederlo a Lodo* 
uico XII. Rè di Francia : aflcrendoli,chc la gratta farebbe fiata contra. 
cambiata con tutti i Galli prigioni » che in gran numero fi teneuano 
dalla Republica ;*Econofccfle la Virtù , ottenere appreflb i Veneti 
quel pollo , che ottiene nel Cielo il rifplendcnte Pianeta del So< 
le , m comparatione delle minucilfime Stelle . Tietro Bembt 
lib. 8. 

y. lyip. Le predariflime Virtù di G^MEUE AVOLTA Ve- 
neto AGOSTINIANO , lònunamente ammirate dalli Car- 
dinali Bembo , e Ruffo , e dal Sommo Pontefice Leone X. che 
di tre lettere di proprio pugno fetitte oiK>rolio ; come dall’augu- 
fiiflìmo Imperatore Carlo V.Cefare , che , combattendo co’ Pro- 
cefianti della Germania , non fdeg^ , per augurio di lue vitto- 
rie , riceuere da GABRIELLE vna Croce , in cuiv’era im- 
preflò quel gran detto , in hoc figno uincetf urono cosi decantate , c_» 
lòpra l’ali della Fama da per tutto diffufè > che’l Veneto Senato , 
epilogo della prudenza , c vero fpettatore della Virtù , di ^el- 
le fiupido indagatore ) volle con fingolarifiìme dimofirationiofien- 
came la fiima . Coti^^c^ in Veoetia nel Monafierio di S. Stef^ 
fàno il Generale Congreflb de gl’ A GOSTINIANI da tuttc_^ 
le parti del Mondo, ouè conuennero mille , e cento Votanti , alla 
prefenza di quel gran porporato Egidio da Viterbo > la diali Fama 
tanto commendata da pontifici] Oracoli finoa gl’vltimi confini del- 
rVniuerfo peruenne ; ouè fù GABRIELLE eletto di tutta l’A- 
GOSTINIANA Republica Generale : nel quale eminentiffi- 
mo officio pofeia per le fue eccellenti, e virtuofe doti dicidotto anni . 
perfeuerarc fù degno . Il Senato venerando la Virtù in quefio gran- 
d’Huomo , volle , che a fpefe proprie fbflè tutto il Capitolo cele- 
brato; e che, fe da parti tanto remote erano concorfii Religiolìad 
ammirare la Aia Sapienza , per coronarla : haueflcro con fuo 
non ordinario fiupore veduti impiegati tutti i Veneti Togati a_» 
riceuerli , & alimentarli , con quella grandezza , che re^ìa_> , 
e nobile fi conferua nc’loro Cuori ; refhndo non tanto comiifà_.j 
di tanta generofità la Religione , quanto fiupita di tanta Religio- 
ne del Senato la Patria, quale da tutte le fpefe efentare vollc_> 
quel Congreflb , che cosi bene feppe comprare alia Virtù ’i 

douuti 
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dóatiti premi) , e con delicati cibi fatiars quei palati , cb’ emno venoti 
a guftare il nettare pretiofò della Sapienza di tanto Eroe. Reltando 
la munificenza del Senato imprefla da gl’AGOSTINIANI a carrattc- 
ri d’oro nelle pietre più dure nella fua Chiefa j acciò , ne’ la Mortalità 
' haueflè memorie siviuenegrauelli mortiHcate Jne’la rapacità del 
Tempo fbflè Rata valeuole ad annullare anione, che merita l’Eternità 
per coiTcfpondenza . f.Auttare. 

y. 1527. Quale non fu la ftima fatta da Padri delle poefietfAttio Since- 
ro Sannazaro , con ogni m^giore Liberalità oftentata? ComTOfc_j 
queiti in Ione della prodigioia Città di Venetia il feguente ipirito- * 
(iflìmo Epigramma > 

yiderat ^driacis yenetam "hleptmius in vndis zji.i . 

Stare yrbem^ & tota ponere tura Mari . */•'• 

"Hunc mi hi Tarpeiar quantumuis luppitcr arcet 
ObìfCCy & fila fui mania Martis, ait . 

Si pelago Tibrimprafers^ Frbem afpice vtramq; 


lìUm Homines dices , bone potuijje Deoi . 

E ne' fù con feicento aurei Cechini rimunerato ; reftando in lui h 
Poefìa ammirata, che in tanti anni trafeorfì non haueua ritrouato Me- 
cenati si liberali,quali in quantità afiài maggior<^ofòndcfrero l’oro, 
di quello non fono le lettere tutte della poetica C^mpofìtione . Secon-. 
do LancillotineWHoggidìpart.ijlifmganno ly. 

yi. ijjrj- Sorghino le ceneri di Battifta Egnatio, Sacerdote Veneto, e 
dichino , quanto le fuc Virtù fìano fiate apprezzate dalia Maeftà del 
i Senàca, che di duccnco annui fcudi,fino aU’OcaTo di fua Vita , fù ar- 
ricchito : c tutti ifùoi beni per decreto deH^Eccelfo Decemviralc^ 
Coniglio dalle gabelle efèntad ; come che , non doueflero efière fot- 
top^ a prezzo alcuno le facoltà di ccdui,che haueua per patrimonio 
la Virtù : della quale fi dice i 

'yllÌHsargentim^auro^ieÌTttitihusmrÉm ; Htra. 

• c che , non doueffe computarfi obligato al fohto delle leggi , chi cosi ',1 ' 
ifeaordinark) nelle Lettere fi conofceua- Conio ftefTo onore furono * 
punente coronate le Virtù di M Antonio Sabelhco, ^c»fiflimo 
Soinore de Veneti gefhtcorrefpondendo il Senato al valore de fùoi 
racconti con ricognitiooe , degna da e 0 ere per tutte l’Età raccontata . 

Battila Egnatio lib.y , V • , 

yil. I i42. Si drizzi la meraukiia alla mutlcolarità de fùccefli . Francef- 
€0 Petrarca fù da ANDREA DANDOLO, Principe c ella Republi- 
ca, per la l'uà rara Sapienza da lontano , come Oracolo, 1 itterico , & in 
Venetia vicioocon gronofi della maggiore veneracione trattato. B 
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come lo fplendore del Sole il merito della Virtù , chenón Iblo da Per> 
,.iiani s’adora,ma da tutti lì riuerifce . Li fù allegnata in pane cofpicua 

: della Cittàj>cr lìio ordine nobiliilìma abitatione > acciò non fòflè Ihta 
creduta a fuoi ten^i cosi sfortunata la Virtù , come ne’ giorni di Ze- 
none, che ritirata le nc’viueua nc’ Porticii doppo i reggi) Oratori, vol- 
. le , che del primo loco godefle : conofoendo, eflere de Reggi fleflì la 
Virtù ornamento . Econpretiofiflìmi Conuiti partecipandoli ootì 
maggiore fìmiiliaritàjdiuifaua, eflèreveropafcolode Principila Sa-.' 
pienza : e che , viuande si delicate fblo a palati reggi) dciiono reftare 
compartite. Battift*Egn(ttiolib./L.c.ij. 

Vili. 1 588. Seguiti a coronare la Virtù CARLO ZENO , tanto da. lui 
apprezzata , c riuerita in Pietro Paolo Vergerio luRonopolitano, fon- 
te di rara Eloquenza , e Sole delle Lettere, che all’ora fi beaua,quan^ 
do del Tuo confbrtio godeua : e fino alToccafo de giorni fiioi volle go- 
dere l’oriente de fuoi fapienti configli , & eflère de fuoi Rudi) parteci- 
pe } acciò feorgeflè la morte , che ad onta della Tua fìlce conferuaua- 
no anco ne’^’auellii Sapienti odorofi i fiori della Virtù , echc_# 
diuitìoTMm , ac form* gloria jÌHXa, atq; fragilis efi , virtHS claroy ^etemaq; ha^^ 
betur. Battifia.Egnatiolib.^.c.ij. < 

IX. 1428. Rtfplenda confaci luminofcla Virtù di BlondioFlauio,efi 
preggi d’cnèrc fiata Rimata Reina da PIETRO LOREDANO ; che , 
allcttato dalla celebrità del valore decantato di cosi fapientc Sogetto, 
YoUei h fòffe indiuifibik compagno* , mentre in firefeia Rettore per la 
fRepublicagouemattatepofciato ct^uflèalla Patria ; glorìandofì » 
non tanto d’hauerla refa iàmofa, per le vittorie, partoriteli a Gallipoli 
contro la Traccia ; e per i trionfi, accrcfciiitili con la prigionia di Fran- 
ceico Spinola^ e deRruttione dc^’Armata L^ure a Rapallo ; quanto 
per hauerla arricchita d’Huòmo cosijiellc feienze erudito à BattiJU^ 

Egnatio lib.i^c.ij. 

X. 1465. PIETRO BARBO, che , pofeia nella veneranda Sede di Ro- 
ma collocato, Paolo IL appelloffi, tanto, riueri le dottrine de fuoi Pre- 
cettori, che tutti fbllcuati li volle a nobiliffime Ecclefìafliche Dignità: 
giudicando la Virtù non men degna d’applaufi, che di premi) , c che , 
all’ora fono degnamente le Mitre difpenfutc , quando ornano de Vir- 
tuofi’l capo, e cingono quelle tempie , che ornate , e circondate ante- 
cedentemente s’ammirano con gl’allori di Pallade. Battiflavlatina^ 

nella fua vita . . 

XI. 1(5 Le Virtù deH’cruditilfimo P.- Angelico Aprofio Vintimiglia 
AGOSTINIANO , fublimate in tutte le più fàmofe Accademie d’Eu- 
ropa, come de gl’incogniti , Geniali , ApatiRi , Anlìofi , & encomiate 
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dalle penne de più celebri Scrittori , e da gl’applaufi de Litterati mag- 
giori^ Venetia parimente furono con ecceffi di merauiglia flimatc,& 
meranditc da GIO; FRANCESCO LOREDANO , e PIETRO 
MICHELE , Colonne delle Lettere più forbite nella profo,e nel vcr- 
fo . Le diffefe, che fece quello gran dotto col Vaglio Critico, Binato , 
Sfèrza poetica , e Veratro alle cenfure fatte dal CauaJiere Stigliani 
contro l’Adone del Caualiere Marino, non tanto hanno Ritto campeg- 
giare , a guilà di Sole , l’oppugnata Virtù di quel Cigno Partenopeo , 
ci^uanto rilplendere i fàuori di quefti due Patritij verlò il Tuo merito : 
cW non mancarono gùunai encomiarlo, e Rimarlo, come Principe de 
Litterati . Lo Scudo di Rinaldo, compoRo dallo RcRò contro gl’abufi 
kitolerabilidtUaModa,Rabiliconmodo gloriofoinqueRi grandi a- 
tnatori della Virtù l’vfodefìderabiJedi femprc venerare i Sapienti . 
L’ Atene Italica, delineata dalla medefima penna , cfprimendo al viuo 
i Virtuofi Sogetti della fècondiffima Italia,fece rauuifare , non morti i 
Mecenati in qucRa Età verfo i Dotti : e le Grillaia, parto di fine ci udi- 
tioni,le bene in Venetia folo abbozzata , ferui per tirare al fuo canto , 
benché feluaggio, Nobili perfonaggi. Hanno quefli Senatori cofpi- 
cui neU’operc loro , che fono airimmortalità coniccrate , delincato 
queRo Cenobita preRante , acciò il fuo Sapere renda inuidiabili i loro 
fcritti , e fi veda perpetuo in quelle pagine chi mai fi fermò nello fcri- 
ucre : c nc’ loro Mulci dipinta appaiifca la fua Imagirte , acciò anco i 
pendìi diano alle tele la Vita , per immortalare la fua non ordinaria 
Sapienza . Ma folo le Nottole fono cicche , e grocchi infermi non_^ 
poffono rimirare indeflicienti i raggi del Sole . Non vi è Utterato,che 
non ambifea có l’opere fue arricchire la Biblioteca fàmofa Aprofiana, 
da lui in Vintimiglia coRrutta, e ridotta con fue fatiche a tale Iplcndo- 
iT,che ferue per oggetto di merauiglia a chiunque : che vedendo mol- 
titudine cosi grande di rari, e fcielti volumi radunau . crede, che li fia- 
nq confunte PEtà , quando picciolo giro d’anni alla fua gran fatica , c 
diligenza fufficientc si è dimoRrato . r^uttore . 

XII. 1668. Il P. Francefeo Macedo, Minore OfTeruante, fe bene grandif- 
fima palesò la fua Sapienza nelle Spagne^in Portogallo, nell’Ingh ilter- 
ra, e per tutta l'Italia , decantato per Fenice de gl’mgegni , arriuato in 
yenetia, e dimoRratofi con publici Circoli ncUc ScolaTliche, Pograar 
tiche , IRoriche, Legah, e Poetiche Dotuine verfàtiffimo, vidde tutto 
l’ordine del Senato verfo il fuo gran merito attentamente fofpefo : c 
particolarmente attonite le menti d’ANGELO CORRARO , NICO- 
LO' SAGREDO, BATTISTA NANI, PIETRO BASADONNA. 
tutti Caualieri , e Procuratori di S, Marco, già inuiati Oratori alle più 
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decantate Corti d’Europa, che in premio di tanto fàperc li procuraro^ 
no in momenti i fi'^gi nobiMìmi di Veneto Chtadino,e nello Studio 
Antenoreo fàmofìmino li fecero afcendere nobiliflttna Catcdra con 
abbondante Lucto : reftando egli rominamente ammirato : chc,fe be- 
ne viddc in lochi tanto celebri del Mondo, la Tua Virai fublimata al 
merito d’ogni Liaerato più degno ; nuUadimeno nell’ Acque Venete 
la conobbe,a guifa di fuoco , funtillare , e nalcere , a guifà di Venere , 
la ftima del fùo nome , dalle Ipume biancheggianti del mare . 

XlII. 1^70. Noninuidiano al certo i fecoliprefenti nella magnanimità 
de Mecenati a tempi trafcorfì; Mentre la Virtù in Cafà di GiO: BAT- 
TISTA CORNAKO PISCOPIA, Procuratore di S. Marco, lì fcor- 
ge cosi trionfare , che in quella pare particolarmente rifplendi . Arri- 
di a qucfla verità Euigi Gradenico , óreco infùlato ; quale dalla Libe- 
ralità di quello Eroe li vede ogni neccffària colà , con abbondanza in- 
dicibile Ibraminillrata ; ariiuato a quei fegni d’onore,e di ftima,chc_» 
con anfa grande fi fòfpirano da Sapicnti,e rare volte fi conlèguifcono, 
Rifpcttando quello grand’Huomo le Virtù di tanto Litterato , non_j 
meno di quello fece Aleflandro la flirpe del fàmofiffimo Pindaro , che 
lafciò intatta fra le ruine lagrimabili delTinfelice Tebe; non efiendo di 
douere Ibggiaccia alle calamità comuni,chi proprietà poflìede de Nu- 
mi, che lontani viuono dalle vicilfitudini della Fortuna, e delle dilgra- 
tie . Ingrandito ancora con l’onorcuolc , c lucrofà incumbenza di Bi- 
bliotecario della Marciana fàmofiffima Bibliotcca,hauendoli procura- 
to il CORNARO l’impiego, che non conofee meta nel fàuorire i Sa- 
pienti . TUuttore . 


^ . AMICITIA RIGVARDEVOLE. 

CjlTirOLO SETTIMO, 

E ‘ Cosi nella Scola dcll’efperienza confìrmato il parere di Seneca 
in cui attefla , qualmente , Confortium rerum omnium inter nos facit 
amicitia : nec fecundi quidquam fingulis ejl,nec aduerfii in commune yiuitur, 
7{ec potefi quifquam benègerere , qui fe tantàm intuetur, qui omnia ad vti~ 
litates fuas conuertit : alteri iriuas oportet , fi tibi vit yiuere : Chenon.^ 
manca l’Huomo renderli cò lacci di reciproco amore partecipe dc_^ 
gl’altrui aflfetti; anzi , l’viilità proprie ail’altrui pofponendo ^ folo nell’ 

altrui 
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altrui bene beneficato fi creilc,e nell’altrui felicità follcuató fi feorge. 

Sono poco gioucuoli quelle conlblationi , che a beneficio proprio, 
non de granfici vengono comunicate ; ne’ pofl'ono riuTcire làporolc 
q uelle viuande , che ad vn folo palato compartono le Tue dolcezze . 
Comunicare con gl’amici le pafiioni del Cuore , c vn fminuire gl’af- 
fanni : e nelle afflittioni, caggionate da impcruerfata Fortunajfitroua- 
rc chi folleui , & aiuti, è vn renderli derifore della medefima fortc_rf : 
non teme delle cadute colui > che ficuro viue d’cllcrne folleuato ; c_j 
quando aperte vede le braccia dciramico,pcr accoglicrl^anco le ca- 
dute beffeggia : ffimando prctiofi quei prccipitij , che li fanno godere 
cosi Taporofa la quiete nel fieno dcJramato amico . f 

J, 1380- L’amicitiaprodigiofiadi CARLO ZENO con Galeazzo Vii- 
conte, Duca di Milano , fu tale ; che, c le catene più folti di perfèttilfi- 
mo acciaio,e le funi più fiode inualide fiarebbero fiate ad annodarli più 
ftrettamente di quello foce vn fiuificcratilfimo affetto : verificandoli in 
loro il detto del grand’Ecatone , E\^o tibi moufirabo amatorium fine medt- 
camentofme herba.fine vllius veneficx cannine : fi vis amari^ania , Poiché, 
identificati per via d’amore, ener sforzo d’indicibile cordialità ; diuen- 
nero a parte dell’Imperio de Cuori , e del comando de fiati . E chia- 
mato il ZENO a Venetia , nella fieparatione de Corpi s’vniiono più 
che mai negl’affètti,ne’ puote la Patria Icpararc qucll immagine dalla i 
loro mente , che li ftaua continuamente impreffà nella parte più deli- 
cata i giacile coHuerfari cum amicis ahfenubus licei , & quidèm quotiès ve- 
lis , quandiù velis . Battifla Egnatio lib.^. c.j. 

n. 1406. Faccia inarcare pe’lfiupoi e le ciglia ANTONIO CORRA- 
RO, e GABRIELIJE CONDVLMERO, Nepoti di Gregorio XII. 
quali si cordialmente s’amarono , che fra di loro inuificcrati con iden- 
tità di perfctiflìmo amore fi viddero ; e fie è vero , che , idem velie , ac 
idemuoUefirmiJfìmaamicitiaefl : ambedue eflcndo del volere medefi- 
mo , foguitarono le ftrade ficurc della Religione , fheendofi Clauftr ali 
nel venerando Monafterio di S. Georgio in alga ; Et ANTONIO efi- * 
fendo fiato dal Zio a Roma chiamato , non volle andarui ,fie ficco, pa- 
rimente non foffè fiato GABRIELLE inuitato . Ma , sforzo di lui- 
fccratiffimoamorcJ mai volle ANTONIO acccttarcrArciueficoua- 
toopulentiflìmo di Bologna , fino che, a GABRIELIJE non fiù con- 
ferito dal Pontefice quello di Siena j anzi riffiuttò la porpora , c C^ar- 
dinalitia Dignità, fiuprcmafi-àlc maggiori, fino che, anco per GA- 
BRIELLE preparata non la conobbe . Differenti folamentc in que- 
llo , che , GABRIELLE aficefie al fiupremo fofiigio di Vicario di Cri. 
fio , col Nome d’Eugenio I V, & ANTONIO fra’ fiuoi Religiofi fece 
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ritorno. C^Uo alla maggiore grandezza più di pericolo accopian- 
do i eflendo vero, che 

Sxpiuf ventis t^itatHTÌngent • 

Tiruit ,&celf^grauiorecaf* 

Decidunt turres ,fcriunt<i; fummot 
Fulmina montes , 

E qqcfti con la lìcurezza ncH’vmile fuo flato la quiete godendo ; atte- 
ftato veri/firao del Morale a Lucilio ^ facon te y quod vnum potefl te prx- 
fiate feliccm.y defpice , & conculca ifla , quu extrinfeckt fplendent . Carini- 
berlo libt^, de vitis Tmtifcum . 

ni.14.j6. FRANCESCO FOSCARI Efege, e MARCO Procurato- 
re I uo fratello con iòrtiifimriK>di di tale amore fi ftrinflero, che, moiv 
to FRANCESCO Doge , quale poco auanti era flato deporto del- 
l^randezze del Trono ; non potendo MARCO a luifbprauiuere, 
aflalito da meftiue attroci , & afllittioni , feguitò nelle carriere della-.» 
morte il fratello : verificandofi in lui , che * 

't{ec modus , nec requies nifi Mors reperitur amorit . 

Cosi fé vn folo volere in Vita guidati gl'haueua, yna fola tomba dop- 
po morte fcambieuolmente riceuè le fue membra . Battifia Egnatio 
lib.^.c.^, •' 

IV. 148 j. L’amore di MARCO; cd’AGOSTINO BARBARICO, fi- 
gli di Francefeo , Procurtwore diS Marco , fu tale , che indicibile fi 
rende la carità , e .pietà , con cui reciprocamente s’amarono , mentre 
videro : eflendofi veramente in loro manifèftati i prodigi j delle trans- 
fòrmationi amorofe . Che però la Patria , fpettatrice mcrauigliofà di 
si raro affetto , non tralafcio con vguali gradi di Dignità Tempre inal- 
zarli ; onde , eflinto MARCO Doge, alla fleflafublirahà del Soglio 
fu foUeuato il fratello : auuerandofi in loro il Virgiliano detto , 
vno auulfo non à^cit alter 
xAureus , & fintili fiondefeit virga metallo . 

Battifla Egnatio lib.^i c. 6 . ' 

y. I j J4- Corra» pure Reginaldo Polo Cardinale fino nell’In^iltcrra, iui 
deftinato Legato, Vefcouo Cantaurienlc , Primate , eConfiglicro 
maggiore del Regnojche .fe bene arriuato a gl’ virimi confini del Mon- 
do , non l’abbandonarà mai ALVISE PRIVLI ; che dalla fòrza di 
fingolaridìma amicitia attratto, Tempre lo feguirà; ne’ temerà alfieme 
con quello fbttopqrfi y>crigli precipitofi , preparateli dalla potenza 
de Grandi . Prodi^iofilfima amicitia 1 Che h fece cTperimentare gl’efi- 
lij , come delitie fingolariffime della Patria, c le pcrfccutioni, coinc_.> 
tranquillità Taporoie . Dica pure con raggione u Morale , in quid ami- 

cum 
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€umpar»^ythabe»mpro quo mori ipajfif» : yt bubtom', qtiem in' exiliùm 
fequar, (uius me morti opponam^ & impendam . ^Andrea Morofino lib. y*' 

Vi. 162 i. Le catene amorofe,che ftrinflèro i Cuori di NICOLO' BAR- 
BARICO, e di MARCO TRIVISANO, oue’furono fibricate ? In 
quale auuenturata fucina ij ritrouarono fabricosi valorofì, che, ad 
onta di tutte le difgraticifi fbrteniéte l’hanno innaneIlate,onde da va- 
^ lore niuno Rabbino potuto reftare recilè i CadefU , ò TRIVISANO , 
in miferie vrgcntiffime, da dura necellìtà appreftate : miando , da gio- 
uenili capricci guidato, pochi anni contarono le tue louanze , che tut- 
te infunte ne’ lidfi non puotero alia vecchiaia arriuare • Ma ti fblleuò 
Tamico fuifceratiffimo BARBARICO . A lèi mila ducati arriuahoi 
tuof debitiie le tue fòrze impotenti a fodisfarejti rendono e dal roflòre 
elterno, e da palfiom interne agitato. Ogn’vno ti fògge , e da fòatclli 
fteifi derelitto ti Icoi^i ; ' 

Diligitur nemoyttifi cui fortuna fecunda efly 

Qjtie fmul intonuit.proxima quxfyfugat. ' 

Non temere pcrò.Cià la pietà dell’amico hà fatto co lo sborfo ammu. 
tire de Creditori le lingue, e coftrettc ad aprirli l’altrui bocche alla Io- 
de,pcr fatto fi fingolarc. Ti dona la Cafà propria wr àlb«go,e Vuole, ^ 

che flabilc , non pellegrino efperimenti ’l fòo affetto ' E fe "è yeró , 

„che. , 

BxtràfortunamefiquidquiddoHatur i.4micìf^‘ ■ ^ M*r- 

iluos dederis folus femper habebi s opes. ' 

Con fhaordinaria,&vniucrfale Procura ti conftituifee amihiniftrato- 
re di tutti i Tuoi benijfbbili, e mobilii acciò viuendo , a guifa d’Intclli. 
genza, polli a modo tuo quelli girare . Vuole non cflere Patrone di 
ciò,ch’è fòo;e per anict^^datu^ pouer^,d; fpoglia dd taan^io di 
fue foftanzejgodendo vedcrlepiù in tuo foUieuo , che nel pròprio im- 
piegate . Acciò le Parche nella Tua morte non recidino con le fue fal- 
ci a te i concelfi fàuQri,dilpone hel Tuo T eflamento, che , (non oftante 
habbia moglie, e fi-atello, ) retti tù folo Commiflàrio Cenerate del tut- 
tua fia rincunbenza di collocar le figliole , che al tuo amore co^ ^ 
inette : & immortala lafòa attiene con me , che notrfiiad aloAao té- 
,nuto a rendere c^odciramminiftratlone . Ti lafca di legato opu- 
lentiffinM Erede,qualetmà per tutto il tempo ditua Vita l'ànimo tab 
piegato verfo tanto benefòttore . Ma tù , ò TRIVISANÓ , con quali 
ottcntationi correfponuerai ad vna cordialità , che nè le paflàro, nè le 
venture età limile faranno per efperknentamei’ Prodigi! di fui'Cera- 
tifìimo amore ! Fa con reciproca correfpondenzà tettarne nto il TRI- . 
VISANO , c lafcia il BARBARICO folo Erede di quànto ha acqui- 
lo fiato; 
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ftatoi ò riapralo in ten^ che viflè in caia ddl’amico, e di qtialun^ 
que atdoenza, che in dccorib d’anni peruenire li TOtelIè • Concam- 
. buia finezza di tanto amore con mutuo ardendilìmo affètto . Sino 
che viue Tamico» arde negriotereOì Tuoi . Li fèrue di fòrtiilnno Scu- 
do in auuerfitàanrocifnme, e perfècutioni > rufcitatelidairinuidiadc 
gl’Emuli . Lo fomenta col proprio corraggio fra mille fpade;e non te- 
me tante volte perdere la Vita > purché quello viui; anzi nelle cadute 
dell’amicofollcua a tutte Tinuenuonila mente,per fbuuenirJo . L’O- 
nore>che combattuto vienedo diffónde con lo rpkieo proprio , e fà 

vedere ^he>fc dall’amico riceuutohaueua ricchezze, cgu li contribui- 
fee i rubini del Hmgue: e che, fé nella propria cafa eralfato benigna- 
raeme accolto,cgU fuori di quella lo riceucua nel feno^per diffónder- 
lo da qualunque barbaro inlulto . 

ytUiutuihil effepotefiyquÀmfidus ^4micus , 

Qt» damma fm leniat officio 

Ondenoncllupore,ièamicitiacosiprod^kffà , hauendo meritato 
rw. d’Eioica il nome,lìa ftau Celebrata da tante penncj euergata fopra^ 

unte carteiAnziambite l’immagini di cosi fuifeeraci amici da Princi- 
pi maggjbri delI’Yniuerro;come inllantementenè fD pregato il Soia- 
Ui7 to,per via ^Orator^dal Rè della gran Bertagnae effendo degnid’efTc- 
re collocati nè Regij Mufei coloro>che Reggio oRentaroiio l amore ; e 
relèro degna di tutu i Cuoci la fila amicitùu Marco Gùumi raccont.-del- 
lifteffi*. ‘ -, tv-.-v 


AMORE CONIYGALE MERAVIGLIOSO. 

. r • • 1 . •. < 

CAVlTQLOÙTTjtVQ^ 


Mapt. 

Hit. 


LoStato Matrimoniale fi rende di tante diffkolckripiefKHedi tanti incó^ 
modifeopo, che alttiafi'erirqno fpieffa parola dalle Nuuole la 
fua denominatioae forticejpoiche , fi come dalle bhiuole prouengono 
,pioggie,tempcffe,diluuij, mndinijtuoni, baleni , e fUImini ; cosi alP- 
^omodalla compagnia ^llaDonnadériuano calanaità, miferk_^> 
firaggi,e moitei 

Mine veniunt rix*,>tmuMtyt!r iurgia,& amtm. 

Sapi etiàm dir adulto cumfaaguinejmortef r 
Rine auaq;detttit eaerfa meotibus vrber^ 

Onde 
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Ondebene fi può giudicare priuo d’intcndimctito , anzi degno d’cflere 
in Ancicira relegato colui, che,fciolto vna volta dalle catene del Ma- 
trimoniojcorre dinuouo da fc mcdcfimo nelle carceri ofcore de lacci 
•donnefchi: come pazzo è quello creduto, che, liberato dalle tempefte 
procellofc dd mare , di nuouo la fua Vita confida all’inconllanza deb 
l’ondc; 

ilgi repetit thalgmosypojl prima funem lethì^ 

Bis petit infanum naufragus iUefretum, . 

Gl’Efonpij lèguenti de Veneti , che in tutti i fiati con la Virtù fanno 
rendere immortali , &muidiabililelorooperationiappreffòquelli, 
che con chiare pupille s’affiUàno nel globo Iblare della verità , coo- 
uincono al ficuro,il contrario. 

L 974. Oli non fiupirà di VVaIbcrta , Moglie di PIERO IV. C A N- 
DIANO Doge ? C^lc amò cosi fuilccratainentc il Marito , che, ef- 
fendo fiato dal furore del popolo occilò , e con quello cftinte tutte le 
fue contentezze : procurò in tutti i modi vendeare dello ftcflb la 
morte;e fé è vero con Iuuenalc,chc 

Umotnagis gaude^'PÌndi(la,quàmEaemina, 

Dinalcoftopartitada Vcnetia,aguifadiTefifbneinfiiriata, andò ad ' 
Adlcta,Mcglic d'Ottone Imperatore , che lòggiornaua in Piacenza i 
acciò, per opera di <!iuefta,rArmi Imperiali haueflero contro i Veneti 
incrudelito: e nel fanguc di quefH,fi iolTe lauata la macchia della mor- 
te del diletto maritoj nè mai da quella volle fcparariì,fino che vidde, 
cflère fhiftratorie le preghiere tutt e,e le fue lagrime vane» benché fia- 
jRO mol to potenti al parere del Sulmonclè; 

Et lacrymx prò jHnt^lacrymis adamanta mouebis. 

Fot madida! videatjì potes,iUagenat, 

Sattijla Egnatio lìb,/^.c,6. 

1. 1102, E MATILDE di reggiofangue nata, non amò cosi fuifeerata- 
mentc VITALE FALIERO, Doge,fuo Spolo, che non lafciò più in 
dubbio , fefiano vere k pazzie di quell’amante apprefib il Comico, 
che diceua ; 

IaHor^Crutior^agitor,Jlimulor^Verfor^ 

In ^moris rota mifer, exanimor , feror,deferor " ^us'm 

Diflrahor^diripior : iti nuUam mentem Staimi habeOy dfld 

Fbifumyibì non fum,vbi non fimjbì efi .Animus. 

Mentre quefta all’ora gioiua , che \'cdeua fia le contentezze lo Spoforal- 
l’ora godcua, che feorgeua quello godere , e nelle lue aÉittioni fi rai- 
• raua più che mai tormentata . Prodigiofiifimo amore ! del quale be- 
ne fi può , ellèrc fiato nella kneua Hmile alla morte , quando 

puotc 
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puotc dalla fola crudeltà delle Porcile reftaredilciolto . Francefeo San^ 
Jouiìio nella vira di Vitale Falìtro. 

III. 1 588. Chi allcrirà ora eflcre la DomayDuxmolornm , & fcelerum mi- 
fex f Non già CARLO ZENO;quaIe erperimentò tutte Ip confolatio- 
ni po/fibili , cagionateli dalla moglie, Donna d’inlblita bontà, e rara^ 
Vii tùidoppo la di cui morte allàlito da grauiflflma affìittione, & ango- 
feia, nulla Rimò della Vita i fàuoriiina volenucri,pcr vnirli con quella 
fra moni, nulla più fi curò di viuere . Battijla Egnatio Uh. 4. c. 6. 

IV. ijpo. h CECILIA BARBARICO; morta di /ànie,doppo la perdi- 

ta del marito,non chiama la Fama più fonora a decantare il Tuo prodi, 
giofiffimo affetto verfo lo Spofo ? É volendo viuere fempre digiuna, 
quando lo vidde eftinto, non fatia tutte le menti coritupore d’attionc 
cosi fingolare ? Battijla Fulgofa lib,^. C.6. I 

1420. Nè la Moglie di BERNARDO GIVSTINIANO della fami- 
glia QVIRINA , inferiore dimoftrò al fuo Marito laffetto , Viffe 
con lo Spofo, annefa con catene di fòrtillìrao amore ; quali non vi fu 
valore alcuno infernale , che potente fbflc a reftinderc ; Onde le be- 
nedittioni del Cielo in tre nobiliffimi parti s efperimentarono : in_j 
LEONARDO, l'hocuratoreuiS.Marco;& in MARCO, eletto Ret- 
tore di Eergomo,quando ipopoli erano ancora titubanti di Fede ver- 
fo j 1 Senato ; eficndo fiata all’ora leuata quella Città dal Dominio di 
Filippo Viiconti, Duca di Milano ; apportando con la fua rara pruden- 
za la quiete a tutti i nafccnti tumulti j & in LORENZO Protopatiiar- 
ca Veneto, che fu il decoro delle Mitre , e lo fplendore de più rcligiofì 
Prelati ; ma quefia doppo l’occafo del Marito fù da tante afflittiom af- 
l'ahta ; che altro voto non porgeua al Cielo , che di fe^uirlo Ira l’oin- 
bre pallide della morte ; non potendo più rimirare il Sole, già che per- 
duto haueua la pupillade si occhi Tuoi . Battijla Egnatio Uh. ^.c.6. 

L 1457. La Moglie tli FRANCESCO FOSCA R I Doge,della nobillif- 
lima Stirpe NANI, nonlàfiupiic ogn'vno nella confiderationc del 
ruifccratiffimo amore,che palesò allo Spofo è Eficndo fiato depofio il 
’OSCARI dal Principato,doppo noue Ioli giorni,ò Iccódo altri doppo 
rc,fù cofiretto per violenza del Fato , a deporre fe fiefib trofèo della 
— aorte fra l'ofcurità del fèretro come che, le Parche, benché incfbra- 
ili , 1 haueflèro riuerito regnante ; ma perfo Tlmpcrio , non più dalla 
lacftà atterrite , rhaucficro airimprouiiò afìàlito . Fù decretato dal 
enato , che fòflè fiato il fuo Ca^laucre elpofio nella Chiefadc_.» ' 
idi i Minori, per celebrarli i funerali alla reggia , con l'intcrucnto ai 
:to l'ordine Seiutono . Qie non fece la Moglic,acciò non lòfiè fta- . 
Icuato l’cfiinto Marito dalla propria abitatione . Che non diflè ? 

C^ali 
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Qu^i lagrime non ftarfe $ Di quali lamenu non feruiflì ? ^ualì mori 
per auuiuarlo . Mille volte ilìienne, per fouuenirlo. Ma finalmente a 
viua forza eftratto di Cafà,li fù canato il Cuore dal petto: e nella fepa- 
ratione da quel c^q corpo j fi fonti foparare dall’anima . Chia- 
maua crudele il Senato, che per trattare alla grande il Ma- 
rito ; da tiranno con la opofa fi diportaua ; e per 
acci efcere al Marito gl’onorijaumentaua al |a .^ 

Moglie gl’aHànni . Bactijìa 
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LIBRO SECONDO. 

LEGGI OSSERVATE. 

C^TITOLO 

L’huomo così mhumano vérlò il fuo Pro/Hrao , che i pe- 
rigli maggiori compartiti li fono dalmedelìmo; e quan- 
do quello douereboecflcre Scudo per fuadiffdà y nek 
roftcnderlo taglicntilfima fpada rclperimcnta . Rare 
fono le difeatic^chc ci bcrlàgliano ; ma moki fono gl* 
Huomini, cnc ci tradifoono . Non teme il naufragio , le 
s’afticne dal mare^l Menale , & anco del fuo periglio viene da venti > 
Ibrrieri delle ten^efte ^auuifato > ma nelle ficurezzc maggioii non li 
rende ficaro dall’infidie deU Hnomo . Li confuma , ma rare voke il 
fuoco il palaggiOjC col fumo cauandoli da grocchi le lagrime>le fuc_> 
dilgratie gl acccnna ; aia fcuipre Fabbruggia del Cuore iminaBO l’iiK 
Stai, ccndk) 5 c repentinamente da quefta fiamnìa incenerito fi feorge trart 
funi cafiu etiamù grauesjHoujra^wn facete , veBicHlo yerti : ab Hominem 
H ottimi commune periculum : tempejlas mìnatur , antequàm furgat , trepant- 
adificia.antequàm corruaHtjprxMuntiat fumus inccndiu^ tfuUto ex Mominc 
perni£ies,& eò diligentiùs tegitur.quò propriài aceedit^ 

L’Huomo, tutto diuenuto fierajnientehà tThumano, chernome.Htf- 
mo H omini luparie godcfolo, ò quando nell’altrui fangue s’imporpora 
le crudeliflìme manijnon per nobilitarli con quel colore , ma per ren?» 
derfi abomincuole con quel roflbrciò quando nell’altrui foftanze s’intr- 
merge,a guilà d’arrabiato Maltino; inmouerendo , per arricchire fc_^ 
Ikflòjmillc ricchi ; elTendo vero Fatteltato di Valeriane > 

De vitqsyquod diuitix cumulentur^pertum efly 
7{pmen idem vitijs , diuitijfq; datum . 

Onde è fiato nccclTario raffrenare quella maluaggità del Mortalecol 
freno delle Legghe renderlo alla ragione filmetto, mentre, a guilà_> 
d’irragioncuole Bruto, in fono de vitij a brigfia fciolta fon corre . Già 
die fu parere d’Euripide,che le Città megbo frano dalle Leggi,che dal 
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le fpadc Cliftòditc>quanck> dalle bocche de fàggi Ic^sfotori proferite, 
pungono il colpo , e trapaflàno l’anima ; cujtodia legnm ciuiuitet con- 
tinte , I 

Che però non c-mcraoigIia,lè i noftri Maggiori hanno cretti ndk foa Re; 
publici Tribunali . e Magifkati 5 da quali, quali da oracoli ccJefH, lì 
riccuono «fpofte , conccoicnri alla reftitutionc delle rapite foftanze > 
alfollieiio^ poueriopprefli, al fùlfi-aggio degrabbandonari : & i 
rei , come indegni di Vita, quali da fulmine di giufiiffimo Giouc , ricc- 
uono la meritata Temenza di morte . 

Fù cofhime de Dogi, introdotto col la«c della nafccntc Patria , che come 
capi dcirauguftiffimo Senato , andaRcro ogni Mercordi pcrfònalmcn- 
tc a tutti i Ma^rati del Palaggio , in ccn^ deirvdicnzc , e ricordaf- 
fcro a GiudicirofTcruanza delle Le^i,Ia Giuftitia , e QictUdonc delle 
Caufe; come fra gl’altricon indeldia vigilanza in ciò eficrcitoflì , 

i. 1506. LVIGI CONTAKINO Doge, che al publico beneficici pri- 
llati iméreflipofponcndo, a guifa m primo Mobile, feorgeuafi rag- 
girare tutti gl’altri Cieli di tanti Giudici alla. Refla oiferuanza ; acciò 
da moto così lìngolarchauencro riceuuto i vafTali infiuifi boiigni di 
giuftificati fauori . Secondo Lancillotto lib.i.difing.i^. 

U. 15 od. Onde non dobbiamo ftupirc, felegcntifaùlontancprocura- 
Tono alle Venete Leggi fottoporfi ; quali piene d’incorrotta, & in- 
contaminata Giuftitia ; Come fecero i popoli di Norinberga , Città 
delle franche nella Germania, & altre: cipcrimcnrando in dette Leggi 
legata,& infcrta la vera forma del viuerc. 'Hicolò Dogiioni lib.jo. 

ni. 1491. Anco il Rèdi Tramezon, Città dell’ Affrica , non moltodì- 
feofk dallo ftretto , e dirimpetto .alla ^agna , prima di quelli noti--s 
chiefe al Senato per via d’Ambafeiatori , che li mandaflc vno de Tuoi 
Gcntilhuomìnì, acciò amminìftrafle ragione, e ftilaflc le Venete Leg- ' 
gi in tre (felle Tue Città ? AI quale fù mandato LVIGI PIZZ AMA- 
NO , Senatore di fingolarifstma Virtù , e pudenza v che a quei po- 
poli , quali ponano le tenebre per rolcurita mila iaccia,mfimiò’l chia- 
rore de Veneti Statuti nel Cuore . Tietro Bembo Ub, i. 

IV. I2ii7. Ammirò il Senato Milanefe in PIETRO TIEPOLO, figlio 
di Giacomo Doge, così inalterabile refcrcitio delle Leggi, mentre 
era Rettore in Milano ; che a tutti i fuccellòri poneua auanti gl'occhi, 
come to-fiffimo fpecchio da riguàrdarfi , dei TIEPOLO ropcrationi : 
acciò,quafi linee tirare dal valore del pflì dperiraentato /^elle, do- 
uellèro non tanto dfcrc ammirare , clic feguitate ..Tanto fecero i po- 
poli dcH’Afia co’ luJtfffòri di Sceuola.Z.«/gi Contar, nella Selua parte i. 

V. i?88. StupUca la mCTauiglia nel feguente racconto. CARLO ZE- 

n NO 
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NOvifiiato da gl’Ambafciatori Genoucfi , e da quello condotti X 
vedere la magnificenza della Città j & il rigore giuftiflìmo de Magi- 
llrati ; con ii^areggiabilc fìntione lì lafciò fcntire dalli ftdli Amba, 
feiatori , od offerire ctticaci/ltmc inlèanze a graftaniii Giudici ; \ »c<iò 
clicndoli ftato fotto la velie Patiiria rkrouato il pugnaltsli llài<a 
condonata la pena , c non lòde ftaco, co«lòrme tl rigore delle 1-cggi » 
l'ententiato ; aggiongcndolì aiKora le preghiere dcgl Ofatori prelen- 
ti; ad intuito de quali, con gran difficoltà però, li fu conccflà la gratia. 
Fintionc, vero parto di tanto ingegno ; thè volle dare a ConoTcerc • 
qualmente in Vcnctia , anco il §rado più aito de Patrùii è temuto ob- 
bedire alle Leggi ; non eflèndoui alcuno ciente da quelle j in va*» ben 
wdinata , c ftabilita Kepubika . BMtifl* fgnntìo lth,s^-UK . • i, 

VL1471. L’cfempio, che narro di PIETRO MOCENICÓ, Wivk rau- 
ca nel decantarlo la Fama. Ruppe quelli l’Armata Tyrehelca j è 
contro l’Ottomano pugnando , lì lece Fcorgcrc Nume del valo.rc_^, 
nell offenderlo in molti modi » ma ciò clTcnao accaduto fenaa riguar=- 
do alla proibitione , fattali dal Senato , di non combattere j le bene > 
non puotc non cllcre gradita vittoria lì lìngolai e a Padri » che lii iiv 
iVi fhmatilfima,ondc li furono preparati i meritati onori; Egh nulladi- 
meno, come contrafàttore delle Leggi , venne tutto rollòre alla Pa-, 
li ii,come vergognofe li riufcillcro quelle palme , che,fe bene per al- 
tro gioì iole , gl’ erano pullulate co’ rimproueri d’inobbediente ; c 
di nero anunanto vcTulTì , quando dorata velie al lìio valore preparar 
tamjiaua ; c volle cflcrc piacitato da grAuogadoii, coinè reo; fe 
pure triontì si nobili pollòno le«.o haucre la reità congionta ; da quali 
fù con 1 allòlutione promollò alle meritate grandezze. Luigi camar. 

nella Selua part.i, 

VII. 148J. Che non diremo d’ERMQLAO BARRAROrChc nella più 
florida età mori di dolore in Roma : confidcrando d’eflère ftato 
eletto Patriarca d’Aquileia dal Ibmmo Pontefic'c Innoccntio Vili, 
mentre elcrcitatu la carica d’Ambafeiatore della Republica appreflè 
quello : c ciò contro le Leggi , c Detreri del Senato, che vietano la 
confeqiJtione d’onori Ecclcfiaftici a Veneti Oratori, neiratiualc_^ 
cfcrcitio delle lìie Legationi ; come che con la fua morte imm or tale 
bramafle ne’ Cittadini rolTcruanza celle lue Leggi : e che , non n>c- 
. ritalTc Dignità alcuna chi rdcgnaua obbcdi/e a quanto iàggiameme 
da fuoi Maggiori decretato veniua . yoUterannfi lib-zi. 

Vili. 1490. Non minori fono le faci , che illuftrano la tua ellcruanza , 
ò DiDMENICO trìvisano ; che fàctftiiou imamente llupirc Jp 
ftclfo Innoccntio VIIL quale coamodo non orcinaiio ammiran..o. 
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il tuo meriiOvYolwia.’ dEcclciuftiche entree rendcf ti opQlórttiflCHWt: 
E rà , con aniiio generoio, il tutto riAutafti> non hauemio altra inira 
che a pregiati ieli}ri tkll inmqlabilità celle Eeg^i.. RciH cmoti le 
Iprezzate ricchezze si douitiofodi mcjko , clic. si»npoueti «gru l -iii- 
gua nel decantare la tiu rata oflRttuaoza . Lmìs* cW*'- !>rtHa p. i . 

IX. IJ4J. Cosilcii;chczzcuiEranccico I. Re tli.Fi:WÌa>e d’Emicti 
V IH. Kè d Inghilterra non puotera fregare l aottnO iùipcnmbalule tU 
FRANCESCO REHNARDO allo rpreszo delle inedpjfime . Kii- 
lòluèq jcfto gran Sauio con la Tua prudenza tanto beneje dillkoltì 
tutte , che vertiuano fra quefti Re , cheli riduife in concordia , <iuan- 
dò ràuftoritadc Priifcìpi maggióiinon erano Rate valeupli : benché 
contaflè foIankoltel’anDOvigefiniodiiijacù > cfièiidolcgataalli_ 

} ru Jenza l'etì , non a granni 1 làperc i quando per le loro inùnicitic 
in quei vaflilTiJU Rcghi dotteua dal fèrro ncmko effere recifa la con- 
Iblatione, c la quiete . Mi eflendo Rato decorato dell’onore diCàua- 
Jicre, & allegnaceli ricche pendoni 3 datìTcuocctlìropra’Jfircodel- 
llnghihcrra^perpteriiiodel fiiooperaco : ai prio)p accoolgatij co ■ 
me decoro della propria perfona » ma i iifi jtò il redatte > ccune repu- 
gnante alle Leggi ; e quell'oro, cht2 si alrbogliate le pumlle de pù 
continenti, nulla fu valeuolc a preuertirc il Ino Cuore : clic ficicoé 
più^aQerolauieni^.jMiiii^ patrie L^i^diedalk Cato- 

ne ut quel finb Metallo . T^colà Dogironi 

X. 1551. Di quali cncoinij mcrKCttole non 5 relè ANTONIO da_j 

MVLA , Oratore RefltiJemeapprcflòPiolY.SoaimoPontctìce_j è 
.f^ale,.^èa 4 p^^dt«e£atqti^ Ordiiialkia : codp- 

fccndo,^ck»<e^i%-COBU:Qk Lt^^delamatu . chc: vietano k ccolè- 
qutionc d’Bcv laRici Renefid; ^ Mini(faì,aRtRcini al Sommo Pa- 
Kore,pcr dunoRmrh pòù buon Ciecaduio della Patria, ebe liuerno 
E'-cid>aRicov ^ tàiontùndo il Ctutdinalato , léce Icocgere , che peno 
Awuua rcndi^(ì^(^.quclk X>>gliicà vguak a Reggi del Mondo, le rvó 
n tiiiiioRraua aiKoi a rèifcle nc'U’oobcdùe : Le benepofeu a 

gratificaiionc dd , Pontefice li oifpeulàio . T^ko!b DogUoui /d»,i 5 . 

XL r^ 2 z. Tari8o-leocM,4TTEO, Cardinale PRIVI!, clic, con ftuporc 
d’ogn vno ,^a)iuairationc di timi, ricusò il Vcfcouaco di Bergonto , 
che dal Roiiun^^ootoficc , per premiare k lue Virtù Ji la etsubrito: 
erséde^ciò contro iiitajBWi inalterabili de blojhi inaggiori,che proibif- 
cono afigli de Dogi qualuquc EcclelìaltivO impicgoTlreggiancxili più 
dcgnanacnteàl Qi^uc. collii Mitra i col ril&utaria , cbeiBongl haue- 
reiìc coronate le tcii4>k col ritenerla r e le Lci^i oRcvuatc lo relèrt> 
piùdegnodelVoSciuiiPoltoie, che quella Ihelatura, quale Te bene 
...j ‘ Di licca 
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rìcci di fàite > era poucra d’ ofleruanza ^ Bottifla Traiti Ut. r. 

XXL Accodati al Teano della Gloria ancor tu, è FEDERICO , 
Cardinale CORNARO,figlio di Gio: Cornato Doge , che cfrcndo» 
Rato promoflò al Vclcouaco di Padoua, di rendite opulcntiÀìmo , rla^ 
Vcbano Vili, conoicerxio ciò derogare a patri) iaRknd, UtppIkaOi itK , 
Rantcmentc il Pontefice, acciò con detta Prelatura altri dccerafle;: 
e togliefle atericchezae cosi abbondanti, per non impouerke d’obbe- 
dienza alle Leggi della Patria, che più d’ognitcfoco ihinaui . Battifla. 
"Ham lib, 7 . 


GIVSTITIA RIGOROSA. 

Cav-ÌTOLO SICOTi^DO^ 

D a qucRa incorrotta conferuationc delle Leggi nè fegire il tanto» 
bramato effetto della Gkiff itia; chc,a guiia di If irko'/cndc vhiitì- 
caco il corpo politico delle Republiche : precetto egregio del cico; 

Cov^ùnere ttifuns . caler a. fiumi» ùc ..yic.' 

l^tu feruntur i " 

Come per la mancanaadiqucAa precipitano feCktà , al parer di VerK 
no Poetai ■ 

7{ihU iìtiufiitiàmiferétefl mfifiùir P'tBi y , ' 

Futtàiturlhce maros vertit , & ìpfa domot * ’ ‘ ‘ 

- Anzi rkreiia k'fiio precipitio la più pkdola Cafà,aIfatteffato di Taf- 
licr i Si»e lufiitia non folùm l{eJpHb!i(a , fed juc exiguus Hominum ca-^ 
tus , neo tfuidèm parn» domur confitbit . In COSÌ eccellente Virtù quan- 
to i Noffn gloriolitinente fioriscano , l’affermino le loro operationi „ 
cheficomereruonod inuidiaad’ogn’vno, cosi rief€OiwdtftupoK_i> 
a tutti; nongodendoappcdfo loro^efentionc alcuna ifuoi Nobili, che 
■ neU’effère puniti, mai dùlinti furoncv da plebei . ' ' 

L 1 3 5 3 .No» temè quefta incontaminaca Giidlkia rcciderépublkamen- 
te il capo a MARINO FALIERO Doge, benché haucfl'e queffi na- - 
Icoftatnétc tentato togliere la Libei tà ah»Patria;c farlo fotte la feur- 
re del Carnefice infamemente perke , quando bramwa fopra_^ 
tutti altri trionfare . Poco vallerò r reggi) Paludamenti a co^ 
ku , che , aguifadiplebeo , Iraueita trattata la Patria- , & afpk 
raua foto al comando di quella j in pomo che molti Patritij 
haucuano procurato con la Dignità più fublime , ch’egli coman- 
dafleadegn’yno . Nenpuoteil ferro rkierke qud Capo y ch^ 

così 
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COSÌ crudele s’era moftrato co’membri ; anzi reftando afpcrfo con li_» 
porpora del fuo fanone, hi cuidcntilfimo indicio , che’lluo clècrando 
cijorc doueua da lui con lagrime d i lingue eflcrc eternamente com- 
pianto; c che la Giuftiria , quale per legno di rettitudine lì preggia_> 
portare nelle mani le bilancie vguali, non piiote perdonar e a chiliaue- 
ua voluto tanto Ibpra gl’altri preponderare . Fù fcanccUata la lira 
Immagine dal rollo degl’altri Dogi, nella Sala del gran Coniglio : ef- 
fendo indegno d’cllère da lucide pupille veduto , chi con occhi liuidi 
haueua mirata la Libertà de fuoi concittadini : e con le luci di bafili- 
feo haueua procurato di leuarli la Vita; Cosi parimente la nerezza di 
quel loco haueflè relà per Tempre ottenebrata , & ofeurata la fua me- 
moria a tutte le pofterità V'enture . C/o.- Sattijia Contar. Uk^.par. I . 

II. 1405. Effetti di rigorofa Giullitia elperimentò CARLO ZENO; che 
le bene ornato di meriti , per prcclarilfimi gefti dentro , c lìiori della 
Patria operati,!! viddecon criminale fentenza della Procuratoria Di- 
gnità fpogliato;Fulmine, potente a far rill'uonare pe’l cordoglio in la- 
menti la coftanza più fòrte de Talfi, perche,elTcndo flato rigorofamen- 
te decretato dal Senato , nel principio della guerra co’Carrarefi , che 
chi haueffe hauuto prattica alcuna con quelli , n’hauellcfubito ripor- 
tate le relationi;e poi e*flèndolì feoperta ne’ libri cflratti da Chiozza , 
doppo Tacquifto di quella Città,partita con i medefìmi , non riuelata 
dal ZENO,li conuennefoccombere a pena fi rigorola;e benche,quefli 
diffendellè la tralcuraggine con attellato giurato di crederla già fean- 
cellàta,non puote pero virare il colpo, che mortalmente lo ferì in par- 
te COSI vitale,come fono le Grandezze , e l’Onore . do: Battifta Cont. 
lib. l^.par.i, 

III. 1497. Viddefi ’lConfìglio de X. fulminare due luflri di bando dal 
gran Configlio, e la priuatione di qualliuoglia Magiflrato in quel tem- 
po, contro RETRO , GIROLAMO, e LVIGI BRAGADINI , figli 
d’ Andrea . Dalla quale léntenza non hauelfcro potuto mai reinte- 
grarli, che con tutti i voti di quel Colleggio;folo per haucre arrogan- 
temente parlato a NICOLO GEORGIO, Signore foprale ragioni 
della Republita;acciòche,fe non haucuano làputo porre il freno , per 
non precipitare, alla Lingua , haueffero imparato a porre la Iprone a 
fuoi picdi,che doucuano condurli all’elìglio : inlegnandoii,che, lingua 
grauiùi caftigatur^ijHàm yllum probrum^conQ^Cunìo: c con Simomnidc +■ 
che nulli tacuijfe nocct.nocet effe lorjHtum . Vietro Bembo lib, 4. 

IV. 1619. Haueua il Senato con la folita fua Liberalità preflati a Carlo, 
Duca di Sauoia, molti dinari ; Nella liquidationc delle partite , eflen- 
dofi feoperta la mancanza d’vn Mcfc , & incolpato ANTONIO DO- 
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NATO , all’ora Ambafciatorc in Sauoia , che in proprio vfo quel di- 
naro conucrtito hauefle ; ili chiamato dall*InghiItcrra,oue’doppo la-» 
Sauoia , era flato inaiato Oratore ; acciò prefentato alle carceri del- 
l'imputata colpa giiifliHcato fi fòflè ; Ma quefli per timore della Giu- 
ftitia, benché per altro lì conolceflè pieno di merito per li fei uitij pre- 
dati allaPatria , c per le Virtù, che nell’animo fuo ril'plendcuano in—* 
cmincntifllino grado, da le flclTo ablentato , fu con capiu le fentenza 
bandito, con contìfeatione de beni, & abolito il fuo nome,e di tutta la 
fua poflcrità dall’or liinc de Patritij . Come che la Patria non riconos- 
ca per fuo Nobile colui , che ignobilmente contamina i fuoi penfieri , 
fiflandoli all’oro, & argcnto,parto ignobilillìino della Terra . Battifi* 
7{ani lib. 4 , 

V. Nonreflinel filentio fepclita relcmplare Gìuflitia del De- 
cemuirale Configlio, cfcrcitata contro GEORGIO CORNARO , fi- 
glio di Gio: Comare Doge: lenza riguardo alcuno della conditionc 
della perfona , c della Di|nità fublime del Padre . Quefli ftimolfi a^ 
frontato da RHNIEHI ZENO , Caualiere, per hauerc più volte inuei- 
to contro la Cafa Cornata , e particolarmente contro le dilTolutezze 
di fua perfona . Brama l’Huoino fepellita la verità , ò nelle vafle bot- 
ti di Diogene,ò ne’ pozzi profonui m Democrito : & al parere di quel 
Sapicnte,alle fole aJulationi apprcflal’orrecchio , cheper làntc li de- 
cantano l’operationi più fcelerate; statìm nobii placemus , ji inucnhHut , 
Sta. boms virus dicant^qui prudentes^qui fanSusjnec fumut modica, lauda» 

tione iontcHti , quidqitid ìh nos adulatiojhse pudore congeffit^tamquàm dcbi~- 
tum prendiìHUs .optimos nos ejje.fapientiffimos a^rmantibus affentimur , a<m 
fcìamusàUos ftpl! mrntiri , Onde ralfali nel publico Palaggio;mentrc il 
ZENO di notte era vfeito dal Conliglio de X. Et a colpi pefanti di 
raanaia tentò trU(.iJarIo : fe bene fu dal Cielo con prodkioiò euento 
prcleruato in Vita . Calo cosi attroce, benché commelfo fra le tene- 
bre della notte, per occultarne l’enormità , meritò i rigori feuerilfuTii 
del caftigo;poiche,abrcntatofi il CORNARO dalla Crttà,fù callo (leC- 
Ib Conliglio con capitale Icntenza bandito , e congrauilfime pene 
fcan. ellato il caratteie della llia Nobiltà : Capitale il più flimato dal- 
l’ordine ue Patritij : c nel loco del uehtto eretta a perpetua inlàmLi— , 
del delinquente vna colonna marmorea , che nella durezza della ma- 
teria dimoflratia,qual lòlle (fato di macigno il filo Cuore, nel tentare 
ecccflbjfopra qualunque giauiflìmo . Battifia Xqni Hb.j. 

VI. 1 Da quelli a particolari nu lia pcrmclfo fiire mcrauigliolb paS- 
faggio ; c fi «.onccdi in qiiefla Virtù a Dogi Sereniflìini ’l loco . Non 
fu lòrlc piena dr flupore l’attione d’ANì ONiO VENIERO , Doge ; 
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che , per^fcrcitare di giudice giufto le parti , condannò a morire pri- 
gione Luigi fuo figlio è Se bene Taffetto ponato a quello , li tcneua 
più ftrettamente carcerato il Cuore,che non làceiuno i ferri da luior- 
dinatijle membra del figlio; per haucre quelli con giouinile licenza al- 
la porta della fua Amata a^efe alcune Corna , m fegno di fdegno . 

11 che,efl'en do effetto di palnone amorofa , lo doucua m qualche pat- 
te fcuiàredccondo rinfegnamento del Poeta i 

Dcceptam dicas uojlra. te fraude licebit , 

Dum fraudis nofir.t caufa. feratur .Amor , 

M. .Antonio Sabellico lib. 8. Deca z. 

1446. Si lafciò GIACOMO FOSCARI , figliodel Doge FRAN- 
CESCO , contaminare la mente dal pallore dell’oro , come ol’occht 
abbagliati reftano de raggi rifplendcnti del Sole : e per interefle di do- 
ni non fi vergognò donare la propria riputatione ad eterna ignomi- 
nia;riccuendo legali pretiofi d’oro,e di Gemme da Comunità , al Do- 
minio fogette , e da altri panicolari ^ contro iiDecreti rigorofiffìmi del 
ScnatOiDel che accufato appreffb il Configlio, Tempi e venerabile , de 
X. e liquidato rcrrore con le forme giuridiche , fu condannato alla re. 
ftitutione di tutto lo riceuuto ; ma non delia Tua Fama , che Tenza Ipc- 
ranzadipiù acquiftarlaiThaueiu miTeramente perduta , ò venduta : e 
relegato in Napoli di Romania; acciò, iui riftretto,hauelIè elperimen- 
uta la perdita della Libcrta,fè non con catene d’oro , che Thaueuano 
antecedentemente fatto Tchiauo , almeno con legami infblubili di ri- 
goroTa Giuflitia . Eper ficurezza dell’accuTatore,che Tù Michel Bcm- 
kcqua,di vilifliina nafi:ita,come di tutti li Tuoi Eredi, vTci inalterabile 
Dccreto,che nè lui, nè li fuoi dilcendéti haueflero giamai Toggiaciuto 
nel Criminale , nè tampoco nel Ciuile in tempo alcuno al giudicio de 
parenti del FOSCARI . Dicadunque con ragione Propertio ; 

Ergo folUcit^ ti caufa pecutiia vita ex ^ . 

Ter te immaturum mortis adtmux iter * Wf/. 

Ti vitifs llominum crudelia pabula prxbes 
Semina curarttmde capite art a tuo . 

Nè procurò il Padre Regnante efimerlo dalla pena, godendo di vede- 
re la Tua auarkia punita;ma fedo che’l confine di Romania in quello di 
Triuigicojnmutato li fbflc;benche con molta difficoltà l’otteneflt-# . 

CioiBattifia Contar, lib.ió.part.i., 

ym. 1450, Il pianto compaflioneuole dello fteffb accennato- GIACO- 
MO , che fu valeuole ad eccheggiarc ne’ marmi , fu fbrTe potente ad 
ammolire le paterne viTcere,onde i rigori della Giuflitia e fèguiti noa 
ioflèro!* Fù GIACOMO incolpato, benché innocentemcntcìm tempo- 
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di notte cfhaucr occifo ERMOLAO D WATO,Capo del Dcccuirare 
Cófiglioichc pcrò,acciò confèflafle ]’errorc,fu cosi alpramente tormc- 
tatO)Che le lagrimeuoli fiie voci penetrauano le pareti , & arriuauano 
airorccchie del vecchio Padre.* ciuale, benché per h tenerezza efpe- 
rimcntafle ne’dolori del figlio mille politure nell’anima , mai volle irv- 
terporftacciò la Giuftitia el'crcitati hauclTc i fuoi douuti rigori ; often- 
tando per mantenimento di quella , negl’habiti di Padre condhioni di 
Carnefice proprie . Battifta Egnatio lib.^x.2. 

IX. 1475. Vguali effetti di rigorofa Giuftitia clèrcitò ANDREA VEN- 
DKAMIhfò DMe,con vn fuo amatiffimo figlio : facendoli efperi- 
mcntare,chc I cfferc Padre benigno, non doueua toglierli Tencomio 
fburanodi Giudice giufto: echc il Padre, quale mira correre i figli nc- 
crcrrori, lenza punirli, è limile a coloro, che lenza riguardo pungono i 
Caualli co’lproni,per farli precipitare : c che,mcglio cra,vedere cftin- 
to il figIio,chc in Vita mortificaua de fuoi Antenati la Fama con in Je- 
corofe attieni, che mirare viucntc , dii cagionaua morte perpetua al- 
l’onore . "Pietra Giujliniano lib. 5^, 

X. 1 5 58. Non men rigorofo,e ftoico fù il rigore, efcrcitato da PIETRO 
LANDÒ, che jxifcia fuccedè al Principato della Rcpublica : qualc,e f- 
fendo Rettore in Padoua,ad vn fuo figlio naturale, che tencrament c 
umana, lece erpcriinentare l’occafo di Vita con la recillone del capo ; 
perche qucfti,auuampante di fiamme amorofe vcrlò vaga Dongella , 
non potendo riceucre al fuo affetto la correfpondoiza bramata , in_j 
publica ftrada bacciata Thaucua . Cosi quel bacdo,ch’è legno d’amo- 
re,!! conucrtì per lui inrigorolìlfimolcicgno : e conobbe, cnc i Padri fi 
deuono diportarc co’figli,a guifa de Numi del Cielo-, che v crfo i Mor- 
tali li fcruono,non tanto delle Corone,per premiarl^quan to de fulmi- 
ni, per caftigaiii . E con la recifione del capo doueua elfer e punito co* 
lui, quale haucua con la bocca errato, ch’è la porta , onde gl’inganni 
dcriuano del mcdelimo . Luigi Contar: nella Selua part.t. 

XI. 1 387. Accorrinoaltii Patritij,le non di reggia conditione, almeno di 
ftoica feuericà dotati , Illuftriipregi della veneta Giuftitia MARI- 
NO GRADENIGO ; che,dlcndo C^pkanodi Gio: Galeazzo Vilcon-, 
ti,contro Antonio della Scala,lòtto Verona , chiamato per importan- 
tilfimi affari a Milano,e lafciato in fuo loco vn Nepote,valQrolo guer- 
riero, al fuo ritorno lo pofe Ira primi Soldati nelì’ardore della batta- 
glia , acciò morift'e , come lùcellèmon ha uendo altro motiuo del lùo 
ildcgno,fe non chcjluucndoli precettato il non combattere , ò cimen- 
itarli con l’Inimico ; quelli eccitato, eprouocatodagl’Auuerfarij,li 
combaucjc li vinlc • Dando a diucderc con la morte diqucUo , che i 
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Capitani deuono più ftimarc Tobbcdienza de Soldati, che la vittoria ; 
c che vn Duce giufto,aiKo con vno si Itrcttamcntc congionio , 
inobbediente , deue efercitarc il fuo fdegno . migi Contar: nella Sclutt., 

pari. I. 

XII. IJI2- Eprimi rimiiìortalità la giuftiffima attionc di FRANCE- 
SCO rOSCAllI. non dilfiinile dall’antecedente nello ft^ore . Era 
quelli Rettore di Oenìaiouando vn’principale di quella Città hauen- 
do vna fanciulla violata, gle la fece prendere per moglie, e riccamen- 
te dottareiCelebrate polcia le nozze,e conliimati i foliti Imenei , vol- 
le , che quelle confolationi li conuertHlero in lutto; e s’ammantafl'ero 
di gramaglia mortifera quelle guancie, che per l’allegrezza erano co- 
perte di porpora, facendoli troncare il Capo ; AfTerendo , che prima 
eflcndoli Ibdisfàtto alle Leggi diuine,era dpediente,che lì correfpon- 
deflc vgualmenteall'humanaGiufìitia: echi in vna Vergine eftinto 
haucua il fiore della pudicitia. Reina delle Virtù , reftafte dalla morte 
eftinto, che dell Imperio fopratuttii Viueiiti tirannicamente fi pregia. 
Luigi Contar: nella Scluapart.j. 

XIII. 1520. Entri nel gloriofo Campidoglio di queftr memorandi fuccefi- 
fi LODOVICO VALARESSO, Capitanoncl Frililùche fece recide» 
re a tutti quei Soldati Icmani,quali dal Tuo erano fuggiti ndl’inimico 
clercito;acciòche,re non haueuano faputo dercitare le mani, per vin- 
cerc,nèmeno Iraueftcro potuto adoperarle, per proprio lòccorfo ; & i 
falli de piedi fòfTeroftati pagati dalle mani; delle quali meritarono re- 
ftarne tronchi, quando non hauendole adoperate valorofamente nel 
guereggiare, s'aifimi gliarono a i tronchi ; 

Turpe referre pedem^nec paffit flore tenaci . 

Imitando in ciò,quanto eiuftamente operò nelle Spagne QEàbio con- 
tro i fuoi Soldati, che in lìraigliante maniera non s’erana vergognati 
conlcgnarfi alk filga . Luigi Cont; nella Selua part.i. 

XIV. 1a.95.Ma inucire contro fc fteftò,pcr dimoftrarfi giufto,non è ccccf- 
fo i cne fupcra qualfifia merauiglia i Tanto fece ANTONIO GRIM A- 
NO : Che , cflendo Generale m nurc contro Carlo Vili. Rè di Fran- 
cia, in fàuore del Rè d’Arragona, andato ia Puglia vinfe l’audacia Fran- 
cefe,riportando per pi emio di fue fatiche Topime prede di Polignano, 
Mola,Krindilì,&Ottranto,col ftabilimento al Prin.ipato dell’accenna- 
to Rè ;ondc dalla munificenza del Senato nèriprortòla Efignità fubli- 
me Procuratoria;Ma perche ifucceffi non furono cosi fàuo. euoli, c_> 
proftericontro Haiazctte,Imperatorc de Traci , che li rapi Lepanto , 
GrÌu),Coronc,e Mouone : brenes,& mutabiles tìccs rerum jMnt.f& t'ortn- 
M nimqiiàm jimplicitèr indulget , Conofccirdo , che per ordine del Se- 
nato. 
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nato, auuinto dalle catene , doueuaeflcre a Venctia condotto rEgli 
da fe ftcflb poftofi in vn Breganuno,co’ceppi a piedi,e manette all(Ì» 
mani) fi condufle alla Patria i india Roma efiile per molto tempo j, 
efcrcitando in fe ftefib fpontaneamcnte effetti di ìcuera Giuftitia^ 
Qual cafiko maggiore di quello, che contro fe fleflo efercitò, li potc- 
ua eifere fulminato da feuerilfimo Giudice ? Se bene l'innocenza del- 
la fua caufa conofciuta,e l’incorrono giudicio di tanti Senatori, che a 
fuo follicuo vegliauano,Don pcrmife,che quello grand’Eroe foffe vil- 
fiitopiùda patri) alberghi rammingo j ma col’fuÉfraggio di mille tre- 
cento feflàntacinque fauoreuoli voti, fu di nuouo alfa ptimicra gran- 
dezza di Procuratore rcllituito : e fpedito nelle Francie Ambafciatorc 
mi. aFrancefcoI. Etinlocodeldefoota LOKEDANOalfafligio Som- 
model Goucrno affunto . E la fua integrità, a guifa dell’oro , ben- 
ché percoffa nelle fucine da pefanti maltclli delle perlccutioni , fcce- 
vederc fcintiilantc la fua finezza a gl’occhid’ogn’vno , collocata.fu’1 
Soglio delle maggiori grandezze .. Battifia Egnatio UK 3. cq,. 

XV. 1485. Effetto" di rara Giullitia,da non trafeurarne il racconto,fu l’in- 
uentato da MARCO BARBARIGO Dc^e ; quale, acciò con ciafehe- 
duno fòlfero flati efercitati faggi di quella incorrotta Virtù ; e ncU’v- 
dienze la potenza de grandi non hauelfe prcuaÌfojflabiJi,chc i nomi di. 
tutti quelli, quali bramauano cfleie afcoltati , ogni otto giorni foflcroc 
fiati polli in vn’vrnajacciò i primi, a cafo canati , non fòlfero flati oel- 
l’cflcrc vditi fecondi : e la forte haucflèdecifo ciò , che altri con pre- 
potenza voleua li fbllè fiato impartito ,M. Antonio Sabeìlico l.3.peca 4 .^ 


GRATITVDINE SINGOLARE 

VERSO GL-ESTRANEK 

CUVITOLO TE\ZO.. 

E ‘ La gratitudine cosi nobile gemma , che donerebbe quafiuoglia.^ 
Narrale, per eternarli, and are di quella arricchito ; edànccuuti fa- 
uoririconofeendo la benefica mano di chi l’hà grat»to,cauame imo- 
tiui di fin«olare correfpondenza . E pure gl’Huomini del Mondo fo- 
no come lEdera, che a quel muro dà precip itolo il tracollo,chc acciò, 
non tracoIalI’c,Iifcruiua di foftegnoiò.pure come il mare, che tributa- 
to da fiumidella dolcezza delfacque , li. cont racambiai iauoricon I'- 
amarczze jòaguilà di Vafe infranto, come li fimigliò Luciano, nel 
quale quanto più gencrofamente fimo gettati iaift^ dciracquc_j ,, 

unta 
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tanto più vilmente li rigetta-^ . 

^nde cfcJamaua Seneca , refo dell ingratitudine di Nerone fpietato ber- 
faglio, eòperdu£Ius efi f^or , vr periculojìj/ima res fu , beneficia in aliquem •C «i 
m/^natonferrei ttàm quìa putat turpe non reddcrCy nonvult efje^ cui red- 
dat . Il fanguc delle fuc vene feruc d’inchioftro, per farne veridica te- 
fUmoniaiua * Fù quelli di Nerone Maeftro , c procurò con l’induftric 
dell arte fua inalzare alle Virtù piu preftanti queU’animo, Ibzzamente 
‘ nelle feienze colui , che ignorante doueua 
molirarfì della fua Vita : co’ fuoi propri] fudori quelle piante inaffiò, 
quali inaridite dal vitio, altro non erano per produrre, che fpine , che 
Io doucuano pungere ; & a quel Cefare inlegnò lettere , quale altri 
caratteri non Icriueua , che con inchiolh i lànguigni . Ma che ? gl’ad- 
dottrinamenti dattigli d^ buon Seneca furono contro di lui faett p ^ 
penetranti . & acute jc di quelli fteffi caratteri, che da lui apprelè, per 
ctemarfi al Mondo , fèruilfi , per fcriuere contro di lui la fentenza di 
mone ; onde bene puore afferiie l’infèlice . 

Heù pattar telis vulnera faSla meis , 

S'allontani pure quello vitio dall animo gencrolb de Veneti, e le loro at- ^ 
tioni, piene di decorfa gratitiuiine , nefeano grate a chi non fìlegna 
conhderarle . 

1.870. ORSO PARTICIPATIO Doge, clicndo flato creato Protofpa- 
tanodamnlio, Operatore Greco, onore principale , che in quei 
tempi folle apprcflo l Imperiale ignita ; per corrclpondcre con atti 
m generola gratitudine a tanto fàuore , mandò in Collantinopoli in 
dtmo all imperatore dodeci grandi, e perfètte Campane ; quali vo- 
Icile , che al rimbqinbarc cii quelle , per tutto hauclle la fua memora- 
bile gratitu<nnc rilliionato ; e che quei bronzi , eccheggianti nell- 

> per attellato di tanta genciolità. E 
t^ena fina pnina fiata , che per dono de Veneti cominciarono ad 
viarli le Cainpane in Lcuante, quali , lì come fcruono per rifuegliare 
1 Mortali dal lonno , cosi non lafciaranno gìamai addormentati quei 
popoli, nel decantare fauore fi fegnalato. 'NJcolò Dogiioni lib. 7. 
n. 1 5 5 Che più poteua bramare BELTRAMO PELLIZZARO,per ha- 
uer Icopcrta la congiura di MAR INO FALIERO Doge, che, eOèndo 
capo tlcila Rcpublica , la voleiia abbattuta a fuoi piedi,e toghendo a 
gl altn latriti) la Vita, credeua di mai morire nella Liberta ? Fii-i 
quelli alTegn^a annua entrata di mille Ducati ; li furono donate lc_^ 

I /-f j ^ Apollqli, & alcritto al numero della 

INobilta . Ont.e li vidde , con 1 ingrancjmento di facoltà , e Nobiltà, 
collocatofopratuttiglaltrifuoipari , e nel liberare daJTimmincnti 

Vcllà- 
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vcfTationi di feruitù Città , per prodigio del Ciclo ad onta de tradito^. 
ri,arricchita per la ferie di tanti lecoli della pretiofa gemina di Libertà, 
inirofTi dallo flato di Scruo a quello di Dominante follcuato . Tictro 
Giuflintido lib. 

m. I j8o. Doppo il lungo aflèdio di Chiozza;ouc la veneta Virtù coro- 
nata fi vidde di tante Stelle, quanti Patritij v’interuenncro , per follie- 
no della languente Patria : ridotti i Gcnouefi all Vltime miférie , apri- 
rono le porte : nelle quali entratoui CARLO ZENO, vi prefe in nome 
del Senato il poflèflbje con indicibile generofità , riporta tutta la pre- 
da riportata dell’Inimico, in loco particolare,la fece ne’feguenti giorni 
vendercic diuidendo fra Soldati quel prezzo, più da loro ludoi i,chc_» 
dalle Liguri fbftanze fpremuto , fecondo il merito delle proprie fati- 
‘ che,vnito refe l’affetto di tutti quelli , nel commendare la fùa gratitu- 
dine;c non ritenendo cofa alcuna per fé fteflb, a lui folo fiu'ono tribui- 
ti tutti gl’encomij . 'Hicolò Dogiioni lib. j, 

IV. lA^o. Apparifea nella Scena di quefti nobiliflìmi racconti il Conte 
di LODRÓNE ; & attefli al Mondo tutto , hauere riccuuto in dono 
dalla Rcpublica tre magnifichi, e fuperbi Palaggi: il primo in Padoua, 
l’altro in Vicenza, & il terzo in Verona ; perche a fuo fàuore combat- 
tendo, era flato in cuidcntc pericolo di perdere i fuoi flati j volendo 
farli clperimcntare i Padri, che fe lui tanto haueua affatticato a fuo be- 
neficio nelle Campagne, era di douere , che docorofamentc ritrouafle 
la quiete in cofpicue Città con poflcdere abitationi di tanto valore_j. 

7{icolà Dùglioni nella Femtia trionfi c.8. 

y. 1457. Parlino IcRelig ioni & affermino con atti della loro pietà veri- 
tà cosi riguardcuolc . La Virtù del gran feruo di Dio F. SIMÒNE da 
Camerino AGOSTINIANO , afpcrfa da dinoto, e religiofo decoro , 
ft valcuolc ad operare nel petto di Francefeo Sfbrza,Duca di Milano, 
ciò,che non puotero l’auttorità maggiori di Nicolò V. Sommo Ponte- 
fice,e de Reggi potentiflìmije Iddio ,per confondere l’humana alterig- 
‘ gia,conceirc alla voce di vii fraticello ciò , che negò alle preghiere, & 
efortationi de Grandi . Era afpraraente afflitta l'Italia , e particolar- 
mente la Lombardia da ciaideh/fime guerre,chc fra Veneti,c lo Sfòrza 
con ogni oflilità agitauanfi : e da tutte le parti fi aumentaua lo sdegno 
lènza apparenza alcuna di quiete; mentre , preucrtite le menti dal fìi- 
rore, non fi afcoltauano progetti di pace;anzi fi teneuano chiufèl’o- 
recchie a qualunque propoficionc d’accordo . Quando, gelofo dell.!—» 
tranquillità de popoli IL P. SIMONE , andò a ritrouare Io Sforza : 
& alla fua prefenza condotto , lo refe con tanta facilità a fuoi deliri 
picghcuoIe,che n’ottenne il defideratiffimo finespotendo vantai fi, che 

^ Iddio 
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' Iddio al fuo volto haudl^ c<^dfa la Virtù del Sole , valeuolc a dile- 
guare tutte le nubiàmparai^^lo Sfòrza a riuerirc <jucll’ habito,chc_> 
lòtto caliginole nerezze coiH^uaua vii’aniino cosi puro, & a venera, 
re quella prefenza , che lè non hauciu di Diadcpia reale a uuinte lc_^ 
tempie, dalla religiolà Cuculia reftaua v^gualinente refa degna di tutti 
grollcqui j. La Ucpubiica reftando lòpra inodo al filo operare tenuta , 
corrclbof e con quella magnaniinità,ch’è propria de Re^ù donando al 
P. SIMONE , c perpetuamente alia fua Heligioned’irola vicina a Mu- 
rano,detta di S. Criliofòro della pace , in raccordanza delia pace,pro- 
digiolhinencc condufa: con due altre Chicle, vna nella villa di Mont’- 
OrtonCjC l’altra proflìraa a Cittadella } reftando lòpra modo nell’ab- 
bondanza di tanta gratitudine obliata tutta l AGOSTINIANA Reli- 
gione. che ora in detti kxhi poftìede tre nobiliftìini Monafterij . do: 

BattiJiaContar: lib.iy. parte i, 

A' 1 . 1470. Ammiri anco fra le tenebre della morte ANTONIO SICI- 
LIANO conccHli ad vn Tuo Iraìcllo onoicuole , & abbondante entra- 
taje mariuta con dote riguardcuole \ na Itia Sorclbufolo perche , con- 
lòrme s’era elibito al Generale MOCENICO , era andato ad abbrug- 
giare l’Armata Turchefca,chc lì troiiaiia alle Smirne : nclh quale Im- 
pi efa , fiitgcndo co’grhiimici di mcrcantare.intrepido v’accclc il luo- 
co,per conl'uraarlaj benché reftaflcro accelc ne’ petti de barbari fiam- 
me di più auuampante fdegno contro.di luijcbe prefo . lù fatto crudel- 
mente morire . In dò però Ibi lunato , che alle hamme da lui ncH’ini- 
mica Armata gcncrofamcntc accefc,fù corrdpofto có ardori amoroli 
di fingolahlTima gratitndsic dal Senato . Tiicolò Dogliom nella yenetìa 

tnonf: c.8. 

VH. 1472. Per vna rcmpliceefibttionc di Vftùncaflàno , Rèdi Perfia, 
d’irapicgai c le fìic fòrze contro i Traci,a fàuorc della Republica,donò 
il Senato al mcdelimo ninnerò così ^ónde d’AItklicrie,chc lì riempt- 
f ono tre vafte Galce,c<xi molti Vali d’oro,notabiìnicnte lauorati , c_.> 
quantità incredibile di panni di lana,e ci Scurlati : con cento giouini , 
fiób3rdicrielbertiininj,a qtuli fu dato per Duce Tomaio da Immola > 
valorolò Soldato . Reftanco ammirato quel Rè , che nella prctiofita 
de donicoafefsò di prezzo ineftimabile gratitudine cosìfòurana . 'Hi- 
eolò Dogliwi Hb, 8. 

VIIL1485. Le gloriolè ceneri di ROBERTO da Sanlèiicrino anco fra 
pallori di morte rilplendemi appariflhino, c dichino, che , per premio 
del (ilo cenraggiofo valore, dimoftrato nel combattere per la Rraubli- 
ca,ottennero m dono 3 Caftellodi Cittadella nel Padouano , e J^nto- ' 
rionel Vcronefe: Ebeneflcoaucmua, che in lochi tanto fàmofìla 
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Veneta gratitudine foflc a ftói inàggioriinalzatais non rcftaffcro nell’ 
obiiuione lèpeUtc-i quei uotv, che alia villa di tutti meritano rcftani_# 
condegnamente efpofii . X'w/ò dujUohì ntUa VenaU trionfa- 8^ 

IX. 148?^ I KOSSlui Parma ,pcrclic nella guerra de Noftii contro Er- 
cole,!) ai a di Fcrrata,pi citarono ogni Icj uiiio, e per mamciui e iUclì t 
loto Itati, non temei ono ellérc Icaccùti da propri; , hcbteio quantità 
not.ibilv di dimto, badante per raantcncrc onorataiTiemc la Tua fàmt- 
gkiiEt a Guidone ,c Gwcoirio fratelli fù ^dl'cgaato fiipcBdio d'annua, 
entrata ci trcntadnt mila laicati : & ai terzo , che volle conlécraiii a. 
D.'Otol delicato, lìi pnoueduto di liceo beneficio lu i Veronde. Qua! 
Liberalità piò augiWta di quella ? quale coh premio tosi eiui:eraBtc_^- 
condpolè a Ioni canni y c nclie iatture de loro beni tantali benefKo ; 
ailrettia conicllirc, che le guoire de YenerilMucaatiD alominteielfii 
apportata tranqniliilfima pace . M. ^ntmio SabMeo lib.%. Deca 4. 

X 1 41)5. Canbattiiio generolamcntr i Soldati Vcncticoncro i Galli, vi- 
cino al fiume Taro, per le vittoiic cella Kepoblica,chc ancoiafra.l ba^ 
Icnat eie gl’acciai vcucranno a ril'plendcre raggidotaci di gratiiw, .ine t 
c cenofeeranno accrel cimenti notabili di condotte , c di SaJcu ij a firot 
Capitani, & a loraUdTi; Volendo di più il Senato, acciò re. 1 salìè rK.T 
Cuore d’ognVno imprefla quella fila applaadtta Virtù, die nè grcllin- 
ti vgiuilmeme vincile immortale il inerito , transfòncaido srofiì £oc^ 
co: tì ne’ loro po.^eri , e dilcen Jenà : e fi conofeeflèToi modipiù vini 
che mai nell eflcrc riconofeiuti . Tanto.lècerp pariinenee *on quei 
Soldati , che nellaf amofilfima battaglia a Cuxzowi contro iTurchi ^ 
tTpoCerok loro Vite a sbaraglio-. Pietra Bemba LA. a. M^ Gio: Tats:a^ 
ignota lib, ^.part. 

XL t493 . VUde PIETKO AKtONaO BATTAGLIA annoueratof<L^ 
fìcfiò con tatti i luoi Oirccmvknnalnunri«roclePatritij : tcfocoflpiù. 
pictiofo. della Kcpublica; deal carico inlìgnc diColIateralcdcgrelcr- 

' 1 . iti Veneti,': on cionatr.io>di venticinque mila Dacati,c dirkcluflinf»»_>- 
poflèffionc fu 1 Vcranc.'è , c d’altre lu’i Crcnsonefe ; per hauerc dato 
occ.tfioTft; al Senato d’impaironirfi dellaCioàdiCrenicina.'fèotgcryd^ 
q-àelUd hauere impiegata l'opera liiaa-fauore di Senatori cosi cot'pi- 
cui,d»e nell ailgumllima IrorrKc eifiggiito portano il carattere dtgrtr 
tiffima con efpondcnzaj e che li loro gratitudine , eflendo all'Eternkl 
étìnfe. rata, non leccòmbe alle vicen-eiiolczze dettempovhientre an- * 
co Olila jiirikiitihaucuapcrpcaiato 1 fuoiifccDcficira^. TìiicaiòDo^ 
filoni neitSa l'enttia. trionfante c. S.. • > 

XÙ. 1500, Attedi quella inifigne Virtù CONSALVO RERRANDO^ 
non tanto ne' Cuoi i nobili^midc Pattiti; gencrofaafflntE in'èrta.^ ^ 
... 


n;. 
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l^a&to 4el Senato ti^t.Oiquancio, ittomato in Sicilia , doppo Iiauere a 
lauore della Kcpufelica iWwicntc conti oBaiazettc combatwuo , li 
furono da BENEDETTO PESÀKO ,<Àencrale delle Cjaffi inaiiomc, 
donate ftflanta nìik tìbre di Cafdo,e cinquecéto botte di maluaggia; 
-acoDche, le nel vino la verità fi pakfa , folle ftato publii. o precone di 
tanta TOUOÌfi€en?a»c Eibcraiità • in Vcnciia ancora aferitto al numero 
ce I^tritijdi fòpoi mandato <iABiUELI.E MORO , Ambafciatorc di 
lingraciainentQ^^ duccnto feflàota fei libe di lauorato Argentojci- 
fendo ragioncuolc, di /étto ,baueaa diir.oftrato il fuo 

valore al SenatCSiWrictstep d’Ai^oto baudlè palcfato la gratitudine 
dello fteflò adogo\00 . "Pietra nembo Itb. j. 

ÌRUI. T joj. Dopò PANDQEPQ MAL ATESTA la Città di Riminiai 
Senato : cibgetta la rele a Veneti Impelli, per farla fruire quelle fèli- 
cita, che godono gl’akii lòitunatiSuucùti cella Rcpublica ; malaria 
«mtia di quella Città , o!tre’lòmma conii^lcrablc ci dinaro sboi fato 
•per prezzo iklla Roa a,gracqi)jfR) il douitiofo trofeo della Vcnct.v..* 
■Nobilcà,cÌK* a tante Prouincieglaiiofaincntccoinanja ; ericuJìuiv.o 
d'cflcrc Signore d’vna (pia Citta, lì -ritrouD, allìerac col fratello CAR- 
i.O ,folteuato a nobiliffime Signaic, tanto lòfpiratc,& ambite . Rice- 
uè parimente in dono il caftcllo ui Cittadella fu 1 Padouano, e con au- 
uenturata vfura vidde beneficato il fuo mciitoje conobbe, clic la gc- 
nerofttà de Noftzi,a ^uifa della pietra Asbefton, partecipa vluaciffimc 
fiamme a dii di fue (glorie infunimato,raccarezza,e la llringc . "ìiico. 
lò Doglioai tutta l'enetia trionf: c, 8 - 

XIV. 1509. II Marchefe di MANTOVA . c GIROLAMO POMPEI 
non fiirono dalla pubica Liberalità inucfliti con libero dono del Ca- 
ftcllaillalij,conla lija Cancellai ia a Vicenza , rclìi loro DcfccnJcnri 
del titolo di Conti decorati ? Perche nella mofl'a memorabile , llabid- 
ta in Caaibrai>mQko in làuore de Padii operarono ! dando a ciuede- 
rc il Senato a fùoi NerM«:i;,ehe’i Vèneto Leone , che Re delle fìcic ne’ 
bofchi,iìcoinc non lì laliiò vincere dall’Aquila, Rema de pennati nel 
gucieggiare-, cosi a tutti fupcriorefi moina nel premiare il valore. 
Hicotò D<M[lioni Uh. 1 1 . 

"XV. 1510. Con quall'elocjuenza non dccantarà quello rtobìliflìino freg- 
gio benedetto CRIVELLO è C^ando,per opera lua cAcikIo Ra- 
ta dalla Rcpublica Oema ottenuta, fu airicchito i..el pictiofillìmo pa- 
trimonio della NobiltVegolato dinligiie Palaggio in Padoua ,c pro- 
iietiiKo di quantità grandi/fima di tciieno lìi’l Padolianoiottcncn Jo fc 
non \ n altra Città per frcinio , alnìcnomoltopacfcpcrattcfiatodi 
giatiiu iinc ; Conolundojchc vn Senato si gcncrolò non fapeua trac- 
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tare, che alla grande, chi per fuo beneficio fi impie^aua : e che , cor^ 
caratteri di N ìbilcà, doaeuano reftaie deferitte atuoni confecratc al- 
la Gloria . 'Nicolo Do^Uohì lib, 12, 

^VI. 1614. Anco RENZO CERRI , per haucTC cemferuata alla Repu* 
blica la flcflà Città di Crema, afiàlita , & afièdiata dall’cfercito Spa- 
gnuoloic per haucre ancora molte Imprefc tentato , per la ricupera- 
tione di Bcrgontojoltrc reffcrc fiato eletto Couematorc Gcneralc«> 
della militia, riccuè per premio Martinengo Caftello con tutte le fuc 
rendite ,& entrate . OndecolftabilireaNoftriliftati, accrebbe a le 
fieflb la fiabilita delle rendite ; e nella ficurczza d’vn Caficllo afiìcurò 
la quiete a tutta la Tua pofiericà . TaeU’Pamtalib.z, 

XVII. lyij. AH’ALVIANO, che, doppo tante gucire, promoflccol 
fuo valore a Padri la pace,donò la Republica la terra di Pordenone , e 
l'arricchi della Patritia Dignità coTuoi difeendenti •• e doppo mortc_^ 
li fece celebrare con ogni pompa folcnniflime efequie , in cui orò An- 
drea Nauagicro , Patritio Veneto : e del publico dinaro li fu drizzatp 
nobile Maufoleo nella Chiefàde Padri Agoftiniani di S. Stcf&no ; 
Come ancora alla Moglie,& ad vn filo figlio fi transfiife tanta Libera- 
lità, durante la loro Vita ; mentre ogni mefe li fiirono sborfati fidfanta 
Ducati per ciafcheduno,& a tre fuc figliole tre mila Ducati, per mari- 
tai liiprouc Jute d’abitationc in Vcnetia , & efèntate da tutte le gabel- 
le, nelle cole concernenti al fuo viucrc . Confeflàndo loro fteflc,che fi 
ritrouarono più beneficate da Padri,chc dal Padre ; c chenclchiudcc- 
fi le pupille di quello , fc graprironole luci di maggiori comodità. 
Tao'o'Pjruulib.j. 

XVIII. 1 5 2 7. Fra barbari fieffi s’attefii quefia verità , c doue la Luna-,» 
fperte fiate s’ccclilTa,fi feorga fiammeggiante quefto ipicndorc . Che 
nó dille SOLIMANOjImperatorc di Conftantinopoli, della VcnctiL^ 
gratitudine ? Quelli, per motiuo di ftima , fece ricondurre a Veneti^ 
alcune prefe Galee, aggiontaui, in ofientatitxie d’oflequio , quantità 
notabile di Salnitri . Rifueglioffi fubito l’Eroico fpiiito- della Republi- 
ca ;e non cedendoli nella generofità , vi fpedi TOMASO CONTARI- 
NO Ambafeiatore, con ricchilfime vcfti , e nobilillìmi ornamenti per 
lui,e per Ibraino ancora filo prediletto . Pupilla d’ Aquila gcncToiii. /. 
non li confónde nell abbonvianza d’vn Oceano di Luce, che li viene.. .> 
participata dal Sole : conuacambiando quei raggi con gl’applaufi del- 
la vicinanza miggiore a quel dorato Pianeta . Che però , vefiendo i 
Veneti l altrui fupcrbiacon hibiti si douitiofi,fpog!iarono fc fielfi del- 
le contratte obligationi col Trace . V.uloTanttui;h, 6 . 

XlX. ij;3. Nè minore lù la Liberalità del Senato con loftcrió , ma*’ 

. do, 'tir 


Di-- 




[ IV 


• V 


D R V E T^E T I L.I B. HI. '6^ 

< <io>rupplicato aimndaiein Coftantinopoli Tuoi Ambaiciator^ adiai^ 

" fifterc al uglio di due Tuoi figli ,có regalo di mille Cantara ci Sainhri, 
tratri d’AllclIandria; Stimato rommaiQcnce l’onore,vi furono fpediti 
TOMASO MOCENICOjC FRANCESCO BARBARO con pregia- 
tiffiini donijdi vcfti d’oro,& altre cofe di ftima;fia le quali i’ùaflài gra- 
dito da Solimano vn belliffimo Alicorno, che , con la liia ricchezza , c 
prctiofità,rcfc impouerito di parole il Turco#quale fi confcfsò confùfo 
; di gencroiità cosi grande . TaoloTarHtalib.j. 

L i M R A L IT^D E^L SENATO 

VERSO 1 SVDDITI. 

C .A T 1 t'o L p' QJ^ [a 1{_T Q.. 

F V'fiiggio l auiicr tini entolafciato a Principi da Tolomeo Rè dell - 
EgittO) quando diflè , che y di tare p^iùs , q;iàm ditari Vrincjpi conue- 
, ttiemus cyf Eflèndo la Liberalità de Grandi verfo i benemeriti attione 
, quafi diurna. Onde auuertiil Principe della Romana EJoqucnz^chc’l 
lupremo Rettore delle Sfere, Gioue s’appella, dal continuo giouatc 
. i Mortai :/ tpittr iunam TateVyi pvetif "Pater DiuHyHominìiqi diiitKr;.i Ma- 
j (oribut autèm nofiris Optimas Maximur,tfuia maina eft certe ^^ratur prodcjje b «/- 
omnibus -/fnim opts.maximas babere . Ma rimiri attento il Mondo l’ope- 
re infigni de Veneti , che farà neceffitato , a confeflàre quefta foiira- / 

•na Virtù ne’loro Cuori génerofi cadijpeggiare altamente ; li cornei ^ 
chiunque miraua Anafi'agora, non poteua trattenerc^’accemi,e non 
. encomiale ki Liberalità'^ gran Macedone , qui/quit Uuaxagaram m- 

. tnetur^onatur fateli twmliheridtatem . bCxfar , ; 

I i75/» Riluoni da per tutto la Fama, e con Eco gloriofo r 3 ccomi,che 
.diede per gratitudine il Senato il ricco teforo cella fua .Nobili 
• a ticQta Cittadini con tutti i iuoi DeTcendenti ; perche cole 
j.pr^rie-folèanze haucuano fouucnuto la Patria, nella guerra attj®- 
/ciluma contro i Liguri : non potcndofi certo da uuelli piùvbertcjra 
meflè xaccogherc< nc di più ft ima i quali lui orao. Marco SiorkdOjPo- 
. loTriuifan,rGio.'deGarzoni,Giacomo Condulmer;Marco Zaccharia, 
Marco Orfò,FrancefcoGirardo , Antonio Dardujni,RafTam Carefini> 
iMatco Pafic^ligoiNiéolò PoloJPictro Zac€aria,Fróickoda Mezzo/ 
.Giacobello Triudan, Nicolò Longo,Gio:NegrosAndrea Vendramin, 

GIO: Dardurn, Nicolò Tagliapietra, Giacomo Zu2omano,Nicolctto 
Dolce,Nicolòcic Gar2oni,Pietro Pen2dn>Gcorgio Caletgi,Nicolò Kc- 
-nier, Bartolomeo Parut^^Aluife delle Forna(è,Pietro LippomanojPo- 
•#iato Porto > Polo Nani : e^rimcndoUairora i Pacri , cW , benéficti). stm.r. 

. juu mtmnia fepefurt n on iE chcj tanto gradito haucuano i Jòc© 

c'*r:iv; E impie- ^ 


>o- 
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impieghi, quanto ftiimuanala loto Nobiltà „ che fempre con tanta 
eelofia venerarono : giàchc , quellii veramente fono Nobili , che per 
la Patria nafeono , non per le lldfi . Tietro Giuftiniano Uh. 6. 

II. 147 j. ElI'enJolidimolbati pieni di Fedeverfola Republka i popoli 
Epiroticl di Scutari, all’ ora che , nella prima inualioncce Turchi, 
anco le Donne nella debolezza del (elfo dimoftrando più che virile 
corraggio,per dilfelà delle muraglie accorrerono;& Amazzoni inuit- 
te fecero vedere che ,. adoperare fapeuano non tanto le rocche ci: 
canna per 61 arc , quanto allìftere alle Rocche ui marmo per guerreg- 
giare . E nel (ccondo afledio fcoigendofi par imcnte pronti a moi ir e 
citàme, per manronimeto della Città , chiamatonoa. gcnerol'acor- 
refpomlenza la mentede Padri ; e sforzati per comiffionc del Senato* 
a renderli all’ Inimico; quando erano pronti a renderlo dilperato , per 
r oRinationc della dijfela,violcntarotìo lo ftellò a gl’ atti ur lìngtdai in- 
fima gratitudine; poiché , foli quatrocentocinqiunta di quc.li, che 
■on cederono alla crudeltà della morte ceodoui a Venctia , fùiono 
con ogni Liberalità trattati: c con> perpetui Salarjj ratotto il tempo ai 
Ara Vita arricchiti ; Ornolcendo apertamente . che nella periata del- 
la Patria, haueuano fatti acquifti maggiotiLC che le loro gcncrol'e ril^ 
folutioni, nell’ opporli intrepidamente all’ Inimica, dalla generolitì 
del Senato erano fiate abbondantemente premiate m. untonio Sa- 
belluo Uh. IO Deca 

III. 149^. Mori di fèbre BERNARDO CONTARINO ; Guerriero, che- 
tanto valore dunoffrò ndr acquifto del Regno di Napoli, e tanto no- 
bib'tò il Patritio corraggio ; Ma noa s’eftinfc nel Senato l’antica gra- 
titudine nel premiare le magnanime Imprcfe t Douendò i Principi . 
fé rapprefentano gl’Allri nella fublimità , arricchire con influenze or . 

. cratie i benemeriti Cittadini ;Mentrc alia di lui Madre, fino che vilTe, 

? il concelTa vna libra d’oro all’anno , & ad vna Tua Sorella venti libre 
d’oro, per maritarli, e tre a.l’ altra, per monacarli. Cosi in tuttala /u«t 
Cala pcruenne nc’viui rellati molt’oro , chc’l morto Duce s’ haueua 
meritato col fèrro ; & il predio, d’ va Cittadino, eftinto fù valcuole 
a lafciare ne’pofteriaccela all’Eternità vna memoria pcrpetuadell in- 
figne Liberalità del iìenztoJVìetro Bembo Uh. 5.. 

VL J494 . 1 popoli di Niflìa, eh’ è vna delle Cicladi , di Paro; Reno , e 
Mulojeflèndofi Ipontaneamente dati a NICOLO CAPELLO,Prouc- 
ditorc in Mare, doppo la morte di Gio^CrilpOìdi quelle titanno ; & 
hauendoli ’i Senato riceuuti in prottetione, rifiutò le rendite tutte di 
qucUTfolc nobililfime,coraàdando;chc per oggetto di gratitudine fin- 

S olare,a figlioli di Critpo,& alla Madre di loco^fino che vificro, Tutte 
fodero fiate contribuite ; rifierbando a fe ftcflole dificoltà del go- 

ucrno. 
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uemo , & i trauagli della difTcfa, quando altri godcuano le ricchezze, 
e la quiete. Vietro Bemh^lib, 2. 

V . 1497. Deferiueranno con note di perpetuità quella gran Liberalità 
le mani, benché rcdlè , c troncate, de veneti Bombardieri ;I 1 Vitelli, 
Generale de Fiorentini contro i Pifani,hauendo acquiftato Butrio,có 
ferina crudeltà la delira mano a tutti i Bombardicri,ch’cturovi ritro- 
uò, Ipietatamcntc recife. Forfè lliegnato , che quelle mani hauelfero 
cosi eccellentemente contro di lui operato , & a caratteri di valore 
fbttofcritto a ^oi'granuMìmi fcoini j c per ollentationc di lua cru- 
deltà , li mandò a vcnctia cosi feriiijAlla villa dei quale milèrando 
fpettacolo, compiangendo il Senato,!! lòuuerri abbondantemente có 
annue prouirK>ni,perlblk:ntarfi: non volendo,che mancaflc alla boc- 
ca quel viuere,che alle loro mani era (loto rapito,e ohe maggiori fbl- 
■fero gracquilli di qucllc,nx;ntre erano recife , che quando irconfct- 
uaronofanc. Xicolò Doj'tioni Ub. p. 

Vi. 1509. Nè fìano minori grcncomij della Città di Triuigì all’accenna- 
ta Liberalità tribuiti . Dimoi b olii cjuelìa Città fèdelillìma, e prona a 
fottoporfi a tutti glinfòrtunij, che poteuano dall elèrcito di Malfimi- 
liano Celare eflèi li apportati i e con intiep/dezza inenarrabile lo pa- 
lesò negleuenti. 11 Senato per tre continui lullri illulhando il fuo me- 
rito , li^ra la refe d’ogni grauezza; Hauendo PIETRO DVODO , 
Proueditore , ledati da gl Àrchiulj i libri tutti , ne’quali erano Icritti i 
conti della Camera, & i debiti de Cittadini,e nella publica piazza alla 
prefenza de popoli abbi ucciandoli;con quegl* ardori accefe al publico 
ìcruitio anco i cuori più agghiacciati de popc^, e rifcaldò con Hamme 
amorolè alla fua veneratione i più contumaci» vietro Bet/ibo Ub. 8, 

VII. 1 5 1 Il valore di GIROLAM OSAVO KGNANO,nelIa difTefa di 
Callel Oroffb,e nella rotta delle fquadre Tedefche , chiamò la publi- 
ca gratitudine al premio; (A guifa di Talpa è cicco, chi non amntfra 
il merito della Virtù, & allo folcndore di tanti raggi non lucglia lc_> 
pupille, per vagheggiarla. ) E doue^ueltìaffatticòin a fcacciarli gl’ 
Inimici da Rati, cosi amica fi ritiouò la Veneta munificenza, chefù 
creato f^nte di Bt^rado, e dOlbfib; con quello, che la Dignità nel- 
la pollci iià rimaneflc,con quattrocento annui Ducati a lui,& a tutti i 
fuoi pclccndétisacciò doppo Toccalo de fuoi giorni lèntpre nell’ Ori- 
ente ritrouato lì fòlle il meritato premio . Taolo Varitta Ub. 2. 

Vili. 15 60. La morte di CRISTOFOR9 CANALE , Proueditore d’Ar- 
piata; che collò a barbari la perdita di tante Vitc,e la prela di tanti Le- 
gni;commilèrata acerbamente dal Senato,fu con ogni generolìtà rau- 
uuata dallo fpirito ci gratitudine {ingoiare ne’ liroi figli , co*t_rf 

F a retri- 
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rmibutionc’di quattropétó annui Ducati d’oro,fino che vlflcroIC coh 
comando di Galea a GIROLAMO figlio minore,e donatiuo didue mi* 
la aurei Dùcati , per eflerfi ritrouato ne‘ cimenti col Padre nè quali aii- 
uanzando gl’anni,fèce conofccre incanutita Virtù . Le figlie elperimé- 
tàrono par unente gi'influffi benigni della ftefTl Carità, còraffegnamé- 
to di Ducati quattro milaper ciaTcheduna,cheli feruironb per dote. Si 
che, non vi fu alcuno di quella benemerita Cafa, che nó elj^mcntaf- 
fc effetti di lingolarc Libci alità,transfbndendofi in tutti i leffi k) Iplen» 
dorè di quello clcmentiffimo ^Ic . ciò: Rattifla Contar: lii.S. part. X, 

IX. i jr 7 /.Che farete nùferi abitatori del bel Regno di Cipro^Q^li per .lu- 

to il giorno delle contentezze, da voi nella Pattia gouuto.sforzati lète 
a]m>uare vna perpetua notte, participataui da pallori di quella Luna, 
dcHamualc fetenti per delfino peruerfo violentati ad ef^rimentarc 
rincOlknza.Vi compatifconoclemétiflìmi i Padri;& acciò potiate daiP 
incontrate mil'eric rillòrgcrc , vi donano la Città di Pola,pcr Colonia 
della voftra Nationc,-con allenamento di grandi , & abbondanti ter, / 
reni. Vanno con eroica bcnchcenza redimendo i voflri prigioni , coi>- 
tracambiando con l’oro de Tuoi Errarij i fèrri, che li tengòno auuinu . 
V’antepongono lutrofi cfercitij, acciò nella priuatione di voftrc fòlla* 
zc habbiacc abbondanza d’aiuti -, e non mancano dal Pontefice procu* 
rarui Ecclclìaftiche Dignità , x penfioni; perche nelle iatture de voflri 
beni conofeiate piu chefuifceratoilbene , che dalla loro pietà vi vie- 
ne compartito . ciò: Sattifia Contar: lib.i i. part. 2. J 

X. v6i6k E POMPEO GIVSTINI ANO non fcuoterà le tardate vefti,ch^ 
nel fepolcro lo cuoprono , acciò la luce di tanta Virtù rifplendcrttc fi 
feorga ? Quelli, haucn do valorofainente combattuto in molti cimenti 
per la Kepublica,contro Ferdinando Arciduca, decorò il Seliato-i fuoi •* 
fiineralicon publiche efequie : Se hauendo refe all Inimico orride per 
la llra^e le battaglie con llarua Equellre dorata, erettali nel Tempio 
di SS. Giore Paolo, refe a le ftclTo piaceuole per laprctiolìtà la mortei 
africchita d’anoue peniioni la Madre,& i figli;qualt,fe crperimttarono 

il GlVSTINiANO,pcr loro Riagura caauio nel grembo delle dil^- 
tic,cónobbero fc llelTe per Aia Fortuna arriuate nel feno di graiie più 
auucnturatc . Ratcìjìa ì>(ani iib.2. 

XI. 1660. Chi non vidde la Virtù di CIO: BATTISTA BAUARINO,a 
guifa d’albero fòrtilfìmo, piantato nel luolo fruttifero del merito , rice-- 
ucré gl’influllì di riguard^uolc cortefpódcza dal Senato, per la fua pro-- 
digiolh fèconditàrCorra pure quello grand’Huomo,ò con LEGNAR^ 
DO FOSCOLO,dcllinato alla cullodia del GoIfb;ò con NICOLO' da 
PONTE, ftabiiito comandante lùprerao in Candia , diniolhando colà- 
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più (àie nel (uo ingegno , che non (ì ritroua neU’acqùe del Mare ; c_j 
quiui più Virtù, che non fò quella d’Arianna, per làr vfcire dal Laberln- 
to dell’inforte difficolta pcrfonaggio sì nobile;© con SIMEONE 
CONTARINO eletto Ambafciatore ftraordinario a Sultan Amurat j 
ò con GEORGIO GIVSTINIANO Bailo ordinario/eruendo all’vno, 

& all’altro d’occhio,pcr vedere il tutto,c di mano , per trattare ardui 
i.*incrgcnti . Accompagni parimente FRANCESCO ZENO nella_A 
Dalmatia,& Albania,& a forza di deferita guadagnandoli la gratia.^ , 
d Ofman Bei,Bafsà della Boffina , l’aftringa a deporre le pretenfìoni' 
cforbitanti,che nutriuacon gràbitatori di Cattar© ; quando a niun al- 
tro diede l’animo di raddolcire tanta fierezza . Si trafporti ora al Du- 
ca della Mirandola,per toglierli di nuoui trattali i fofpetti;ora a quello 
di Mantoua , per ftabilirlo verfo la Patria in ofièquio ; ora a quello di . 
Parma,e di Modona , per renderli al lùono della Tua voce piegheuoli 
alla diffefa dell’infelice Italia , che flaua tutta in procinto di rifuionare 
nell’ Armi. Voli a Ferdinando IL e pofeia al figlio auguftiffimi Cefa- ,6]*.' 
ri,& ai pari della velocità di quell’ Aquile reggie rendi celcre,e volan- 
te la Tua prudenza,a quelli desinato Rcffidchtc pe l Senato . S’auuij 
nel congreflò di Ratisbona a gl’Elettori Imperiali : & a quello di Co- 
lonia per la pace vniuerfalc adunato: e pofeia ad Vrbano Vili. Som- 
mo Pontefice; Che non mancarà la Patria d’aggi oppare a fiifcio pal- 
me trionfali ,pcr fàbricarc al fuo merito fìiblirae corona . Corra ouè '*^7. 
rOttOinana tirannide procuraua efcrcitare Itraggi , in parte delle più 
vitali della Criftianità , per allìflerc a GIO: SÓR ANZO Cauaiierc.:.» 

. Bailo b CoRantinopoli , & in vn Regno di Creta feccia feorgere au- 
ree le fue doti;operi con pari zelo la feconda fiata in vita , e doppo fe , , 
■ morte dcH’Ainbafciatorc CAPELLO , cfTendo fiata dal Senato a lui 

• appoiata la fbmma ui tutti i trattati ; che non faranno di minore velo- 
-cita i Padri nell’accorrere col premio , folleuandolo al grado eminen- 
te di gran Cancelliere della Republica , con participarc doppo iiìortc 
;ancóra nel figlio ( vero Erede della virtù del Padre ) la ftefla Dignità • 

. fublime ; accioche le quello haueua procurato con la fua indulhu , e 

fapcre ecclifforc vna Luna, haueffe la fua Cafe mirato a fiammeggia- 
. re due geminati Soli della Dignità più cofpicua ; c fe tante volte era 
flato in procinto di perdere la Vita per mano de barbari , haueflè mi- 
rata la Veneta pietà tutta impiegata a conferuarglela con gl onori; 

( giache gl animi grandi più renano vinificati dallo (pirito del premio , 
alla loro Virtù tribuito,chc da refpk i dell’anima , conceffi al fuo Cot- 

• po, Onore,doppo jlPatriiio,fupremo,ncl veflito fimile al Ducale_j , 
nelle prerogatiue arucchito delfreggio diCaualierc, con maggioran- 

i ~ E j zafo- 
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M (Òpra tutti gl’ultri Ouuliu^i, benché Patriri ; ; douitioib di grolle m- 
watc^ abilitato alliberò ingredò di qualiiuo^lia Coniìglio e con_« 
fazione cai attere di tanto onore lì doucua alle Glorie rei' BAlLA- 
RlKO,njenucquclUnDnhaucua mancato di portarli da valorofo 
Duce ne’ perigli^ da raliinato politico ne’ coalìgli,c da lìiuio pi uilcntC' 
nel maneggio d imporuntÌncgOtÌ).T>.Stf/i/« CÒfmo nel panegJcUo JleJfo. 

IJBERALITA' DE SVDDITl YER.SO 

IL SENATO. 

CUVITQLQ 1 "H^T 0^ 

^ Eguiti ora ad illuftrare le Venete grandezze la Liberalità rìguardc- 

O uok de Cittadini verfo il Senato l che (è nclLobbeoienza con rartv . 
efempio Tempre fi dtmolharono allo ftcllò inlèriori,e pieni d’ollèquiov 
in cosi preHante Yirtù/e non procuiaroi» Tupcrarlo^’vguagliarlo aK 
meno u sforzarono : e nelle maggioiicalamiti della Patria con l’oro , 

, col Tangue» quafi con due Cokione^e piÀfòrd.e preftami , fi vanuro- 
no di Todentare la gran moie deila publica Libertà .> 

1 . 1187. La.ribcllionc di Zara la quarta volta renderà per Icmpre auten- 
tkata.quelbi verità • Si diedero t pq^liZaratima Bclla,Rè d’ Vngaria: 

E rktouandofi rSenato>per le paflace continue guerre, in penuria in- 
dicibile di dmaromc iàpendo , come acconerc alracquifio delia con- 
tumace Qtt^ Tenza le ncceflàrie prouifionii All’ora vnibfi adiemc_> 

- molti Ciiudini> donarono' chi jpiù,chi meno , fecondo «rinipuifi della, 
propria generofìtà jondc,fàttan potentiflìma Armata, m fòuuenuto al 
bifogno ; VedendoE delle fpoghcTublimi del merito quefU , quando 

- priuaci pareuano delle ricchezze; Rapportando alla Repubika gl’ac- 
quifU di popoli ribellati, acquidarono a k dcflU’cncQmio di fcdeliffir 
rai Cittadini. Gic.-BAtti/layeralib. 

IL 1380. Nonfìlafciaronovincercle Venete Mamme dalla virilità de 
gl’Huominiiqttando la Patria nell’aflèdio di Chiozza córro iGenoued 
n ritrouaMa oegrankattipiù penuriofì: poiché quede con erokaL&c- 
ralkà Totuicnirono all’vpgenzciportandc in Senato omii loro ormunf * 
ti d’orq,d’argento,e di perle^Gcnerofità,cfac,cflendo tutta aTperfa d’o- 
Eognerka a caratteridel medefimo fino mettailo nei Tempio augudiT- 
fimo della Fama ef&re inrag Ima jc Tcoipita.,alla ramraeomranza dc^. 

- Poderi . E chc,ncll’iinpotierirfi cpiede di tjtnt’oro , per foccourère la— > 
Patria/t rendi mendka ogni più rara Eloqnasa , ael decantare anìo- 
. nc aìTtsnakna . JLmsi Contar: neUa Selua pmt^ 
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HL 1489. CATERINA CORNAR A , Rciru di Cipro , per dimoftrarfi 
vcraliglia della Rcpublka , doppo la morte del He GIACOMO fuo 
Marito, e del figlioji diede in dono quel nobili/lìmo Regno; riccordan- 
dolì dell oUigo ,ehe inneità la natura nel Cuore d’o^ YTio vcrlb la-*^ 
Patria ; già che ntnjelùm nobistuui fhmus,ortuft}inofiri part'im VitrÌ 4 -> 
vindicat,partìm .4r»id . Benché in ricompcnfadi cosi magnanimo 
dono riceueflè il Barco d’Aidlo in Ttiuilàna , e cinque mila annui fdu- 1 ^^'- 
cati,con tutte l’ercntioni poflibili;apparendo vci amente coremata ver- ^ 
io sì gran Heina tanto la muniiìcenza de Padri , quanto la Libera- 
lità della fteflà verlb i fuoi amati Concittadini • ìiicolò D(^lieni IA.9. 

IV. 1499. Ottanta libre d’oro , prelhte alia RepubJica da ANT^ 
NIOGRIMANO, Capitano Generale, per preparare Armate con- 
tro Baiazecte, Imperatore de Turchi > de altre tante , che pronta- 
mente oi&n' di portare feco, peri bifogni dell’Amiata , non indo- 
rano geminatamente la lua indicibile carità , come fanno i più lif- 
plcndenti raggi del Sole il noUro Emisfèro ? Cadendo egli volonta- 
riamente in braccio della netdlìtà,pcr neceflìtar la alla quiete, e folic- 
uarla da atuocifliure guerre. Eroc>a cui tanto e tenuta la Gloria pel 
fuo valore a drizzare fìmolacri di fublime decoro, quanto la Kepubli- 
ca a mendicare ogni lode per tant'oro, cosi gcncrofaniente sborfato . 
Vietr» Brmbo lib. y 

V. 1 50 1. Si come lèttccento.nouc libre d’oro cftrattc dalla pietà de po- 
poli, fra la Città di Vciictia,e le Città di Terra fèrma,per guerreggiare 
contro gl Ottomani , ad Oggetto d’acquiflare Indulgenze ; concedè a 
quello fine dai Sonuno Pontefice Aleflàndro VI. con la raiità del 
mettailo non manifèdano la Liberalità cofpicua de gramoroTi fudditi 
verfo il Senato è Tietn Bembo lib. y. 

VL 1J09. Quando tutto il Ciclo d’Europa nella L.cga di Cambraiau- 
uentaua contro il Veneto Leone AraJi,pcr traftìgerwic fEn-ario pu^ 
co per le Ipefe continue fi ritrouaua vuoto , edèndo dati fpremuti de- 
que intiew mtHrooi da quello;iJ Principe LOKEDANOpàflè dieci li- 
bra d’oro;ad imitatione del quale gl 'altri Paniti} ancom a gara moke 
dinaro esibirono : onde in quei ciudelidtmo fècolo lèneo godè la Pa- 
tria qual^e feimiJia deU’età dcH’orojCQi quale fouenne agrimrainen- 

ti bifogni . VietYo Bembo lib.y. 

VII. 1 5 09. Ne’ ftelG calamitofìffimi tempi Jn cui la Répulilica/c non_> 

111 dell’antica coftanza rpogliata,almcno quali di tutta la Terra ferma « 
MAl'FEO BOLANI perpetuò il Tuo nome, con atto di fingolare Libe- 
ralità . Andaua qucfti acditorc di grolle fumme di dinaro , in diuerfe 
occorrenze predato; Ma conofccndolcpenuriorc vigenze della Rc- 

E 4 publi- 
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1 >ublica,fècc caflàre le partite, per lafdare indcbilc a t:itte le'Poftèrità 
a (iia non ordinaria carità : dicendo,ch'era molto bene fodisiàtto del 
Tuo credito , purché la Patria clperimentafle in lui vn benemerito fi- 
glio. Ittici Contar: nella Seluapart. i. 

Viri. I j I o. Anco GIO: DIEDO ne’ bilioni maggiori della ftefla Lega , 
eflendo andato Proueditore a Triuigi , non rimutò i fàlarij tutii,alie_> 
fue fatiche afTcgnati ? Aderendo, die a proprie fpefe hauerebbe fcrui- 
to , quando la Republica per Tindemnità de Sudditi tant’oro da publi- 
ci Errarij cauaua,che imf^uerita fi feorgeua : Non meritando il titolo 
di vero Cittadino colui , quale per Ometto di mercede I e non di me- 
rito, impiega le Aie fatiche peri bifògni comuni . 7{icoiò Doglonilib. • 

li. . > . 

IX. I j I o. Aggiongerò eferapio vguale a gl’accennati ; acciò conofea il 
Mondo la fertilità del Veneto terreno, nel pullulare Eroi; Non loda- 
ranno forfè i fècoli tutti la magnanima Liberalità d’ANGELO QVI- 
RINO # C^le,deputato alla cuftodia d’vna porta di Padoua nè ftcfli 
difficiliffimi cali , naucndola più che Argo diligentemente cuffodka , 
non volle contributione alcuna , come riceuerono molti de gl’altri. 
Pmdcntiffimo Senatore ! Che , donando per fouucgho delle all’ora 
preflànti calamità quelle monete,da tutte le Lingue fù regalato a'en- 
comij;e quanto più di fìntereflàto fi moftrò ne’ propri] acquifti , tanto 
più intereffate vidde le voci di tutti , nel decantare la fua generofità . ^ 

Tietro Bembo tib. IO. 

X. I j I o Non diflì mile fu la tua Liberalità generolà,ò BARTOLOMEO 
da MOSTO: che fpontaneamentccfibifti te fteflò d’andare per la 
Aeflà cagione alla diffèfa di Padoua,ò di Triuigi , a tue proprie Tpefe, 
con trenta Huomini,e con feruitù continua di meli dUcjChe però,cor- 
refpohdendo al tuo affetto i Padri,fofti annouerato fra Senatori,có fa- ' 
uore si fpetiale de Pktriti],che tutti i concorrenti auuanzafU nel gra- 
do, fi come tutti li lùperafii nella Carità . £’l tuo merito folleuato lì 
vidde alle Stelle;quando don le proprie fpalle fofientalhrFirmamento 
della cadente tua Patria . t tetro Bembo Hb. io. 

XI. lyai. Sia condotto nel Teatro di queftifamofi racconti DOMENI- 
CO TRIVISANO; e fi confelfinoi' Cittadini tutti obligati alla fua 
ftraordinaria pietà-Fù egli eletto Generale in Mare contra le Maome- 
tane Squadre,^ efercitando carica cosi laboriolà , ricusò qualunque ^ 
premioic le prouifioni tutte , che al fuo molto operare voleua corref- 
pondere con ogni Liberalità la Patria;afferédo,cn’era molto benepro- 
uilfo a fuoi intereffi,quandos’inuigilaua da lutalla conlèruatione della 
publica Libertà:conofccndofi per cosi generofo riffiuto tanto più opu. 

lento 
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lento nel incritOj<ioanto iinpoiierito parcua nelle foflan2e . I^coli no- 

glionilìb. IO. 

Xil. 1 59 j . Che non licerti, ò GIO: GRIMANO, Patriarca d’Aquileia, 
per palcfare la tua non ordinaria Liberalità alla Patria ? L’arrichirti 
di quantità di Medaglie rarirtìme , da te radunate con indurtriofa fa- 
tica i iK'lle quali ì meglio che rimmaginc degl’ antichi Celàri , era 
fcolpita la tua reccntilhina Carità . Lalciarti ’l Senato Erede di nobi- 
Jirtìineftatue marmoree , e d’altre di pregiato mettallo , perche co» . 
quelle nobilitato , & illuftrato hauertè i luci Archiuij ,e óaleric: & i 
Mac igni, che fono infcnlàti, fcnlibilincnte t’haucflcro dichiarato Cit- 
tadino, fedele ; fi come i bronzi , che fòrmauano quelle figure, hauef- 
fero delineato il tuo nobili/fimo affetto . Altri Mobili ancora lafciafti 
d’incrtimabile valoie ; le bene la tua inclinatione diuota all’amata 
Patria, fuperò di gran lunga tutti itcforilafciati; e pouero fi rcfc_-» 
ogni ricco mettallo in comparatione del tuo Cuore dinoto . do. Bat- 
ti/la Contar, liù. ij.p.z. ' 

Xni. IA76. Si aggionga la rtimabile Liberalità di BARTOLOMEO da 
BERGOMO Patritio, lcnondinafcita,d’aflctto,cdipropcniione; 
L’opcrationi militari gloriofe di querti attertato haueuano a bartanza 
a noftri Maggiori il filo ofièquio : c tante cicatrici riceuute nel Tuo cor- 
po, erano cuidentiffimofeeno del fuo talento, cosi generofanientc 
impiegato per beneficio dclli medefimi . Ma in morte laiciando la 
Rcpublica Erede di tutte le fuc foftanze , che arriuauano a Ducati 
contanti duccnto Tedici mila, oltre li Caccili di Romano , eMarti- 
nengo , ereditò il titolo di fuirccratillirao Suddito: & in tante ricchez- 
ze cosi liberalmente lafciatc, arrichi di fomma Gloria il fuo ort'equio, . 
onde pcniiriofe fi rendono tutte le penne de Scrittori nel delincarlo. 
Che pelò in fegnotii grata corre fpondenza li drizzarono i Padri no- 
' bilifTuna Statua Ecqucflre nella piazza de SS . Giouanne , c Paolo ; cf- 

fendo di doucre , che, chi hauciu, fc rtcflb fpogliato di tutte le fortan- 
zc, ad oggetto di fòla inclinatione amorofa verfo il fuo Pi incipe, fòrte 
{(lato vcifito d’abiti , inconffuntibili da tutta la voracità del tempo i c 
chi nè perigliofi cimenti delle battaglie , a guifà di Statua 
immobile , haueiia fortenuti grinimici , c fugati, 
hatiertc dalla publica benemerenza riceuu- 
to colortò di tanto pregio , alla 
perpetuità confccrato . Ciò: 

Batt. Contar, lib, 

ip.p.I. 
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PATIENZA INDICIBILE 

NE> TORMENTI DEL CORPO . 

} 

C^VITOLO SESTO. 

N Oli meritano di forti grencomij coloro , che> neMe prtrfperitàvì- 
uendo, poco, ò nulla grhanno rauuerfità berfii^iati : nè mai 
- hanm) hauuto pupille valcuoli ad ammirare nel propno corpo alber- 
gatrice la più peruerfà Fortuna . Hflèndo vero , che , non potrfi athle- 
sn. • Jpiritus «d certamem aferre ^ qmi nun^HÀm fn^ìUatns efi . 

iquifadit fanguinrm fnum : Ctùut dentei crepkemnt fmb pngno : tie^qui 
qui fuppUmtatHt ainerfarium tote tulit torpore , net preiecit animum pfoie- 
Suiy qui qmtiès caidit y contumatior refurrexit ^ cum magna fpe drfeen- 
dit ad pugnum . 

Ma, fi come l’jOro nel fuoco s’affina, c fra le fiamme di quello sà pu- 
blicàre i Tuoi frcggùcosi fra le piaghe dimoflra il fuo corraggio l’Eroe, 
nè laghi del proprio fangue s’mama grallori ’l guerriero , nell’ ama- 
rezze del pelago rkroua le fuc dolcezze il nocchiero } c fra gf acciai 
taglienti cfperifnenta, quali fopra dura cote, del Tuo Cuore l’intre- 
pidezza il forte . Ride , le i Cicli tramandano fùlmini : non piange , 
le llnfèmo Icatena le Furie ; immobile fi mantiene , benché tutto fi 
commoui l'Olimpo . Si come vna patienza indicibile , dimofrrata_« 
■ ne’ più cruccioli tormenti del corpo , apertamerue fi fcorge in moki 
- memorabili efempii de Noftri . 

I.t 1047. Q^alc patienza maggiore di quella di GERARDO SA- 
•GREDO , Proromartirc infigne della Pannonia ? Che , hauendo 
conuertita alla Fede Cattolica tutta la Prouincia Cannadienfc ncH*- 
Vi^garia , afpettato da gl’empij Idolatri ai porto del fiume Danubio , 
e circondato da quelli , quali da tanti affamati Maftini , fù con pietre 
acute percolfb : e quancfegli, che fopra vn Cocchio fi ritrouaua_^, 
-poteua fiimoue fuggire , anco id «contrarc con ogni insipidezza k 
morte : come che , quelle ruote , a guilà di quelle di beni^a Fortu- 
na, a trionfi lo conduceflèro ; anzi accufaua, come troppo molle, 
la durezza di quei lodi macigni , che non era vakuole a renderli con 
la celerità bramata infrante le membra . I prccipitij da vn’alto Monte, 
preparatili da barbari , perche ralficurauane del fuo falirc al Cielo . 
non l’atterrirono , ma con generofità li ddufc : ne’ puotc caduta così 
mortale farli cadere da gl’occhi vna lagrima , pcrcnc non porcuano 
piangci c le pupille, quando gioiua per l’allcgi czza il Cuore . Se vna 
- - - lan- 
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lancia li conficcò il petto, non li tfapafki la coftanza ; j^dendo , che 
quel/èrro, nd lingue proprio iimticrlb , li fomminimaircperilwoi 
trionfi la porpora , e per gl Inimici ’l roflòre , c che nella fwezza del 
Martirio li proJucefie la tranquillità del ripofo . Se bene lì lenti in- 
fi angere il capo fopra u’vn fall(),non fi fpezzò la Ina inrrepidezza,che 
lino ai giorno d'oggi riceucrà inticramence gl’applauli.Chi vedendo- 
lo da tanta barbarie opprelfàto, non haaerebbe creduto , che lì follè 
alle volte lagnato è Si lamentaua si, mapcr la perdita degrinlèlici 
Lapidatori , non pc’l dolore delle lacerate fue membra i fofpiraua 
per quei inceri , mapcr felteflbrcfpkauà } e^rlalorofalutefpel- 
lò ripetcua il detto del gran protomartire Sttfiano , nèfiaiuas illis hee 

peccAtum . Arnoldo £uioti nella fua i»ta .vr. 

II. 1123. Forfè nonammoti Califfà d’Egitto per la tua inuincibifepa* 
tienza ,òM- ANTONIO BAJRBARO, che quanto crudele di nome, 
altretanto pietofo verfo la Patria ti dimoftralli ? Fù a quelli nel con- 
flitto fucccllò allilbladelZaffòs alicviiata dall’accennato CalHFa, tol- 
to vno fiendardo da barbari , ch’era nella fiia Galea piantato : nella 
quale perdita inliammoffi di coti ardinentofo fcegno, che, iiKpe- 
tuofamcntc fia gl’inimici slanciato , colerò nembi ci Saette, e gran- 
dini di palle, contro di lui auuentate ì fino che, hauetulo atterriti 
gl’ Auuerlari) col iìilminar ddla Spada , e con la patienza , nel Ibp- 
portarerdifliiggi, fece ai quelli grandillìma feagge ; Leuò con la 
NaueilCapoai Ducedeli inimico Legno, & a gl altri fuoi Soldati , 
c fopra della Spada iiulzollat làcemio, che liìcruifleditrioaiànte 
Infegna , in vece dello Stendardo perduto j anzi per IudS>rk>de bar- 
bari , tramutò a fe ftcllb il,fiimofo cognome de Magadefi , e fi aflùn- 
fe quello di BARBARO ; del-quale pofeia tutta la fùa pofterkà n’an- 
dò freggiata ; denotando nel oouie la barbarie fupcrata, evinta, 
come il grande Scipione , daH’Aflìka foggiogata, coiircncomio d* 
Affricanoda tutti venne appellato . Franerfeo Sanjòum»lib.^^ 

ni- 1 2 Si rende il tuo capo , benché appefb a funeflo patibolo , 

per commififione diFedcrico II. Imperatore, ò PffiTRO TIEPOLO, 
degno del più riljplendentc Diademai mentre > mantenendo tù ih Mi- 
lano , col titob di Rettore, la Maeftà della Rcpublica 1 crifplen-^ 
dendo la tua Virtù sùqud SogL'o , come Gioue fra ik Compagnia de 
Numi inl'crioii caitqTcggia ^ prefo repentmamentedal mecefiino Im- 
peratore, prima condotto a Cremona in trionfò, e pefeia in -Pu- 
glia , (opra la Torre di Traniappefo alla preienza della Veneta Ar- 
mata , terrainatti ^loriofamente con intrepidezza d’Etoc , e eoa 
iburana patienza , i.cboì giorni ; «obìiicando con la generofità dei 

tuo 
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tuo operare anco ne* patiboli la tua colhuiza . Vitolò DogUonìlib.f. 

IV, 1298. ANDREA DANDOLO fece fcorgereinlèfteìlò verificato 
il detto del gran fauiO,che mori nemofapienr miferum rf«jr/f;poÌche , ha- 
uendo ammirate inaridite quelle palme > che contro i Genouefi tante 
volte cfperimentò verdeggianti rfuperato, e prigione condotto,non_^ 
potendo l animo fuo gcnerofo fcorgcrli cosi vilmente da lacci auuin- 
toi alla Libertà anneundo> tanto percoHe il fuo Capo nella fponda_j 
della Galea, che s’occifci econtoleranzatalefopportò quelto fiero 
tormento, che da tutti , come a Sogetto fourano lurono attribuiti gl*- 
applauiì ; ridendoli di quella morte, che fe bene ad ogn’vno orrida nel 
Icmbiante raOembra, non rintimori, ma piena di piaccuolezza gl’ap- 
parue . "Pietro Giuflittiano lib^ 

V. 1579. ENRICO PISANI non merita minori grencomi;.Queftf,a_-. 
Chiozza inuiato , per fcacciarne rcfcrcko Ligure ; da numero così 

f rande d’inimici fù alIàlko,e con cmpko tale , che bift^nò cadcflc_j J 
la,noucllo Anteo,folleuòrcfcrcitanelle cadutè,c con le baftezzc_# 
ingrandillo : poiche,rkiratollì al mare,s’c^polc , quali fòrte baftione> 
^fempito di quefliie con inaudito corraggio tanto le percoil'e loiter>- 
ne,finoche,vidde tutti ifiioi fopra le barche (àluati ; le bcne,fdruccio 
landoglivn piede, quando l’animo Tempre immobile fi mantenne , fi 
Ibmmcrfc nel ntarc ; ritrouando la tontba ncll’acqiie > chi fu tutto fuo>- 
co nclbi colhnza . l^ko/ò noglioni lib. 5 . 

VI. ijSo. Direi troppo ^ande queft’ accennata fofferenza » iLGICXr 
CtfVSTINIANO non in’atldittaflè fimiglianti gl’efei^ij . Qzmdo , 
prefa Chiozza daLigiii iftefli, venuto con gl'Auucrfari) alle mani,s’ap- 
pigliò ci)n molto valete ad vno de Legni nemici: quale nè per ferite, 
nè per percoRè volle mai lafciai e, fino che, non vi lafciò, per teftimo- 
nio del filo cori^^> la Vita. Efiinoltraiido in ciò h Veneta R^i>- 
bjica ne’ fuoi f^Ti rauuiuate le memorie di Glauco , Ouahese 
Romano , che , nella battaglia nauale fra Metc;lo,& AfdrnbalcLj, 
hancndoconlc i%ni prefa vna Naue nemica, non prunaia lafdò^che 
«lagl lnimici ambéli fiirono troncate i rendendo più degno quel tron- 
co braccio di Gloria, che non liurono le foc mani intiere , d'apploufi.. 
jMigi Contar: nella Selux part^ i . 

VU. 1380. Cosi MARCÒ GIVSTINIANO nello ftcllò combattìmen- 
Ì<Mialcsò eccelli tali di lòflcrenza coftàte,chc,trouaudofi in mezzo aL 
L&mau nemica,e potendo fuggire, pro<nettendoli grAuucrfarij li-f 
Vita,fe a loro raccomandato s miuellè: mai volle farlo ; Anzi, per di^ 
mqftrare,che le fcrke,quali li laceiauano le cami,non li tralfigeuanqil 
Cuore così animofo bucane, che slanciolll in vna delle NauioRili, 

per 
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per vcndicarfi i fc bene , a giiifa ci Sole, ritronò gloi'iofo i’oocafo ncl- 
l’ondc ; imitatore dimollandoli di Publio Furio Romano , che nel mo- 
do medelìmo gloriolamcnte mori , combattendo contro gl’Equi , Ini- 
mici feroci dell’Imperio di Ronu . iMgi Contar, nella Selua parte i . 

VJII. 1407. Chi miraramentaràoraicorraggiolì fucceflì d’AnalTarco , 
che, da IpictatrMiràftri d’Anacreootc , fenza pure gettare pel cordo- 
glio vna lagrima , fiì cosi vino in mille pezzi tagliato ? Se GIO: BON- 
ìDOMIERO , Froueditóre ndia guerra di Negroponte, prelòda Tur. 
chi, e tagliato a pezzi, con tanta intrepidezza ui Cuore fbpportò quel- 
la penoliflìma mortc,chcrauuiuùin lèReHò fuccellì inimitabiJbe con 
,le lacerate fue carni dimoftròhaucre più che intiero il corraggio . Si 
;comc l’anno antecedente il mcdelimofine infelice fucceflea GIO; 
TRONO nella ftefla guerra,ma gloriolàmente fopportato , con gl’i- 
-ftellìapplaulid'lmmortalkàalfuoaome. Luigi Contar: nella Seluapar- 
‘tei. • ' 

rX. 14J0. Seguita di fàmolb , Secamo grido memorabile efèmpio. 
STtFFANO CONTARINO combattendo contro l'efèrcito del Vis- 
conti nel Iago di Garda, ouò TAmù Venete lirefero degne dVn ma- 
re immenfo di lode : dalla moltitudine de Nemici fu cosi Sopra la te- 
fla percoflb,chc,h^a caflatagli la celata , fu ncceflàrk) canaria a jpezzo 
a pezzo co la tanaglia ; fc bene 1 intiero Suo Cuore mai dimomòvn 
minimo dolore per l attrocità del tormento ; anzi da quel capo rotto 
iìè nacque ia Palladc delle più prcfbtnti vittorie : veriheandou in lur, 
che, 1' 

> Omnia àefìtiimtyAniìHHs tamen omnìayìncit . 

; llle etìàm y ir es Corpus habenfadt, 

, Titolò Dogiioni lib.j, 

Xa47o. Non iìì di lode minore la fofferenaa de tuoi fianchi, ò PAOLO 
EKIZZO ; quando,nella prefa di Negroponte , ouè valorofamente_» 
combattendo', piocùtaui di mahtenerequcirifola nobile alla Repu-» 
blica;hauendoti ’l Turco promclTo di non ofKrndere il capo , fra duc_> 
tauole legato ti fece legare per mezzo ;oicend(^ che , le haueua pro- 
melTo di non offenderti ’l capo, non ti haueua giurato di pcrdonarc_> 
alli fianchi ; quale aarocità di martìrio così coltante foflrifIi,che,quan- 
cio gl’occhi di tutti gl’aflanti pe l rigore del tormento erano irrigati di 
li^rime,tù limantencui afperfì di tifò: e quando impallidiuano gl’em- 
pi; cfecutori delia barbarie, tù roffeggiaui nel volto pe’l corraggio , & 
ardire. TietroGiuflinianolib.^, 

XI, 1499, Vengbino le ttic fiamme ad illuftrarci Patri; oionfi , òAN«- 
PRÉ A LOREDANO ; quale, a Modonc incontrato in due Naui T iir- 
. . chc- 
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fchc,chc,pòt«Kk> fuggire, volerti aniinofainentc combattere , lafciatK 
doti ardó^e articme con grinìmici : rìnouando fra quegl ardori , a gui- 
ià di Fenicie, il tuo rtraordùtario defìderio dimoflrarti a tuoi concictacii* 
ni incenerito per fuo amore . Fuoco , che fortenuco con tantarntrepi- 
dezza, non potrà mmai ertere dalle ceneri della c&nendcanza eliin- 
coima accenderà i Caoit più agghiacciati a benedire le tue nobili cillò- 
lutioni. Tiicolt Dogiioni lib^ ìo, - un 

XII. iffp. E Barbar^a,che non affermerà della poitcmofa partenza di 
GIÓ: MATTEO BEMBO r QwJe, iàMndo lapida di Cartel niiouo, 
feguita con tanta rtragge,pcaia cruddtà dkrl mecfcfimo Corfaroi & ci- 
fendoJi con ogniakenggia dimandate le eh iaui della Città diCattató, 
di cui egli era Prouedttore : e le minaede venendo scompagnate dal 
tiro di molti cannoni,intrepido litoleròie fe bene ferito, e ^rcoffo/if- 
pofe,che, prima d’hauerli apmc le porte dellaCittà, hauerebbe fpaià- 
cato a lui con vna fdmicarra il petto,per eftraerli ’l Cuore •• c che unto 
da liB erano rtiiuati i globi igniti di lue Bombarde, quanto da fanciulli 
lì temono le palle, che h lèruon di gicKO, Per la quale corraggiofa ri- 
fporta tanto s’auuili £arbaro(là,che,con la fuga aCQnftantinopoli,pa~ 
Leso iùgaci,a guifa di ba]eDo,lc fuc brauure . Too/oTarutalib.S, 

XIIL lyyo. LciaettcTurchcfchc,chetitrafìireroiIdorfo,òBERNAR‘ 
DOMALIPIERO, mentre eri Ih-oueditoredeCanalIi a Zara, atte- 
rtano la tua impareggiabile pattenza : quando,dilarmato di corpo,ma 
armato d'ardiic,maiabbandonare volerti la perigliofà tenzone , fino 
che,non incontraci intrepidamente la morte . Merauigliandofì ogn V- 
no,comc all ignude lancic col petto ignudo,firaiIe a corraggiofo Lco- 
ne,ti slanciauijfenza riguardo de mortali perigli, a quali ti foppcmeui ; 
Concedendo con ragione la Gloria alle tue nude carni vertimenti tali, 
che mai dalia voracità ckl tempo potranno rertare lacerati . luigi Con- 
tar: nella Selua parte i . i i 

XIV. I y 7 1. Qu^ lode non raeritaftiò M. ANTONIO BR AGADINO » 
conJafortèrenzadcpiùfpieuti tormenti I* Fra quali hai datoadiuc.^ 
dcre a tutte le venture jporteri tà, che la tua Patria fapcua partoi ire fi- 
glioli , quali per fiu dinaa non temeuano podere fe rteffi : e che con 
la tolcranza làpeuano Rancare l’empietà adirau , nè la cedeuano a_.> 
più valorofi . &',d]e s'inorridì Murtaffa Ballò, quando dieci giorni pri- 
ma di fard morire,hauendod fetto apprc^mare dal carnefice al collo 
la feurre, c troncare Toretxhie , c polcia feorticare viuo nella reggia 
piazza di Fam^ofta,nulladimcno ti vidde con ciglio afciuto,& intre*- 
pido afpetto a fopportare sì crudele tormento ; fi come amecedcntc- 
mcntc s’era rtupito nel mirare il tuo valore nella uiffcfà cosi gloriola 

che 
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. che £accftiiaJtht Città raedefima ;cheiebenei patri) Numi miferamcn- 
. te ti perfero , t acquiiiàpiù glorioiàmenteajrimmortalitàiltuo cur- 
raggiO* TaoloVarutAG.G.lib..l. 

XV. I fji, ’Còtnbaitcndofida Turchi co’ Veneti nella fàmofa battaglia. ' 
aCurzolati, AGOSTINO BARBAHIGO nel corno finiflro co ,, 
{pada ignuda alle mani, vedendo d’ardire d CiK)re,non lafciò coia,che 
apparteneflè ad afperto Duce , &imrepiJo i 5 c attorniato ad va tem- 
po da cinque Galee T iict hefche ,, del hirore delle eguali s’eta refo (co- 
po,e beriàgiio : mai citiix>iiruna eflcndolì ftabilito di vincere, ò di ino- 
cire,crponeuatutt0rcftclIbadmondanddiluui) dÌ!pecco(Iè i fé bene 
inuiJa la Fortuna ddlcfueQorie^accjòinorrFhauenc potute mirare > 
petmife,che reftaflè da làetta nemica in m’occhiafento , e della luce 
priuo I Onde non potendo- proièguke lavictoria,lateniiiBasono cor- 
raggblamente FEDERICO NANI, e’I Conte Siluio di Porcia, vaio* 

rofi guerrieri ; che alla cecità del fiAKBÀRiGO correfpofero co la—» 
luce di (ingoiare trionfò . T<{icolò Do^lioni Uh. 1 6. 

XVI, 1J71. A-WRQ) CICOGNA BcUadcira giornata nauale diedc_^ 
(aggtdi cosi tnuicta;p 3 uenza,cbe falciò ad ogn’vno aiifadr (òfpirarla ; 
poiche,ciccondato da fei: Galee Turchefchcjcombattuto con ineguale 
pugna di (àlTi , di heccic,edì (ùoco^bbrucciata la (àccia, &anbe le 
mant,ancoranonvoUe.ccdere ; anzi con tanto (piràopcolongòdl ci-- 
mento che/occorfo da akre Galee Cri(liaDc,(ùgè le fei Turco e(che,e 
riduflc vnFanò doratoconmolt’Armi,eban)uieiein (tiapoterc,eun la 

. morte del Cajca]Klli>Cociàco fìeriflìmo i Infègnwdo-aCipitanL-, c_> 
guerrieri,che ne" campi di Marte chi (campa,.mai vince e che alialòr 
• la codanzafono k vittorie ferbate > 

2 ijlfincm^na 

Fita-lahore deditMorttdibHt - ”'• 

ÙQjJioni Ub. 6 .. 

XVil. I j 7 1. Chlnoa (h^irà deHa merauig!iò(a co(fenza:d‘ANTONIO * ' ^ 
CANAl^Pt ««editare nella inecefima CngolarilRraa pi^na è Che „ 
per l’occifìoni eilendo diuenuto tutto melkì&afpcdotdifangue, (lan- 
cese laKo, mai voile abbaibonarcil cimeatOL anzi per opporli piàga-^ 
gliardo-a Nemici,e non edere conofciUtesgvttatcr da parte l’abito pn> 
prio, e veftitodr vede lungajconfimigliarae capello, e i ©n karpe tc(^ 

(iute dicotda , alfieme con GIOtCONTARINO’,, venne alle mani 
conSiroco>gouecnatoted’Alefiàndria;„Cor(àro(àinodflTmo ral ^uale 
poco giouò pottare vento coscvefoce net nome , mentre non li volò- 
dalla monovanzitenacementc lo prefe,e con catene l’auuinfe . E ben- 
ché s’accingefl'éconmentitl ;d}iualla banagda, non puotepuò men- 
tire 
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urclaruaftraofdmamcofbnza , cbctamofemprcfàra conorciub»> 
quanto la perpetuità xiella Virtù etemameote a campeggiare vedrafK. 
Tiicolò- Dogiioni lib,\ 6 . • * ’ ... 

XIIX. lyju. Nctìoilelibximento BENEDETTO SOR ANZO fece ve- : 

rÌfic 3 rC 5 chc>^*Jc><«f^; imperator vitx. martalinm attimis efty tfui i^i udglc- 
riam vittutis viagraffatur^bundè polkns.potenfq;& clarus c^:poÌciie/Ìtro- 
uandoli da cinque nemiche Galee attorniato , quando da tutti era^.> 

• cfortato a fuggire, pcrfcucrò con incredibile foBcrcnza > a fiottopoifi 
alle grandini delle percoflè > e da tre ftcccie in faccia ferito, gencrofa- 
-.memepi^nando,rin 6 cciaaa con quelle la codardia a Kciviki: ma,^ 

< accprtencio iTurchi alla diBèfa de combattuti Legni , con alux- quat- 
tro Galee, in cosi ineguale pugiia<,pec la morte quali di tutti i Tuoi Scl- 
-dati,QOB potendofi più corner uare,uiede aUe monitioni’l fuoco,qualcv 

£ er tutte Jk parti auuampando li conuertirono in polucrcj e la S'ita 
i vittotia deglioiinici faRofi ; fbpportando egli con incredibile toìe. 
ranza quefto fpontaneo inccndio,che li partorì cosi glorioiì Iplcndo- 
ri . Conolccndo le venture Età più merauigliol'c quefte fiamme, con- ' 
cuHe fteflb,e grinimici cRinfe,che quelle di Sceuola ; quali , non ha- 
uendo potuto fcorgerc il Rè nemico eftÌoto,tÌBoltaroBO contro TAirt- 
tore fieflb grardori . 'Hicolò Dogiioni UL 16, ' 

XW. 161,3. “ fangue ‘innocente di CRlSTOFQRO VENfERO vefti 
<on porpora ptegiatadi Gloria la fistimperturbabile patien^a.E^- 
Jèndo queRti^j’acomito eli Galea , intempodinoctc.prcfadagrvt 
cocchi neH'IAna, in vn Conuito fù trucidatoi & apertoliil Cuore , ^ 

. arroftito^e diuorato per dejitia da barbari ; & il fuo f angue nelle tazze 
jforbito,e guftjto intinto nd pane > poRa'di piùlaiùa teda in mezzo 
la mcnfa,tù per ludibrio da ciafchcduTto beffeggiatale Ichernica; Qua- 
le attrocità ui tormento egli cosi patiemcfnentsl offri, chcdimoftroiJì 
airiininortalità degrEroi pernenuto . Riulcendo però quel CUorcL» 
nobile afroRitocosi duro alla digeftione’di tjuet perfidi, che f 'olo eoa-' 
' l’occifionedemedefiniidigeritofividde; diinoflrandofi cordia.- 
liflìma Madre la Patria , neil’iniraprender egenerofa vca> 1 
detta di gente cosi inhumanai , a fàuorcd’vn bene- • • 

- j merito Cittadino, che il Cuore ftcflbconfecra* 1 

; togl’haueua . Battifla. 

il.'.:*;: . 'H^ailibii^ .. , .il . 
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: COSTANZA IMPERTVRB ABILE, ; 

NE’ TRAVAGLI DELL’ANIMO. 

C^TITOLO SETTIMO. .. 

A lla fortezza del Corpo fi a^ionga ancora quella deiranimo: e qua- 
to quello del Corpo fuperiore fi fcorge , tanto fiano decantati più 
eccellenti i fuoi freggi » ’ ' 

Stimò faggiamente il Poeta, eflcrc il timore figlio (f vn’animo vile : • y,rg.^ 

. detenerci animoi timjr a •guit . ' JEat. 

Si come dal Morale l’intrepidezza del Cuore fugiudicatailpiàpretiofq 
teforo d’ogni mortale ; .Animus efl , qui diuhesfacit : hic in exlUa Jequì- n,l- 
tur,& iiijolitudinibus afpcrrimis y cumquantum/atis eft fuflinendo.corpori m*m 
inùcnerit^ipfebonisfuisabundat^&fuitur. ' ' ’» r-u. 

Sia circonckto quefli dalle folitudini più orride : egli fòlo nòn fi ritroua; 

in anguflo viutremus , ft quidqHom effet cogitationibus claufum . ‘ */> Sy 

Sia dalla Patria efiliato : riconofee il Mondo tutto per abitatione > patria 

tjt vbicumq: viì^ortis fedemelegerif, stm 

Sia nelle prigioni rincMufo .-egli libero più che mai fi crede > libert^^tp. ji 
'efl^nulli'rei fer:;ire^ nulli necefJìiati^ulUs cafibus Fortunam in aquu deducere\ 

Sia dalla poucrtà aflalito ; egli douitiolò fi filma i ‘ , b- 

• "Plernmq; grata diuitibus vices . ‘ .* rat. i. 

‘ Mundaqypamo fub larepaupernm ■ c»r.* 

• Cerna fine ^ulaisy&ojho m • ■ * <19 

Sollieitam explicuere frontem . 

S’aimmimo atteftati pieni/fimi nelli qui accennati rariffimi Cafi . 

I.1482 .S Vnifeano pure in Cafal maggiore a danni noftri Sifto IV.dalla 
nere, Sommo Pót(i^è<iFerdinando,Hè di Napoli, Lodouico Sfbrza,Dà- ,^g^- 
ca di MilanOyLorcnzo Medicicó le fòrze di Fioréza,Gio:Bcntinoglio có 148^ 
quelle di Bologna,Ercole Duca di Fcrrara,Fcdcrico,Marchcfè'di Mail; , . . 
toua, Bonifacio, Marchefè di Monferrato , Girolamo Riario, Principe d* 
Immola, e Forlij Guido Baldo,Dùca d’Vrbino, liPrinerpi di Pélàro, Ri- 
niino,Facnza,Pioihb«K>jCarni,GazoIo,il Marchefe di Saluzzo,ilCon- 
te di Pitigliano, t qutìì tbtta ritalia,eccettuati li Genouefi, concertan- 
do l’inuafìohe de VenetiVlati per terra,e pèr nfare.Che rf Senato fenrà 
^to temere lo fi. oppio di quefta nube ,• che aerea ,- e labile la cohòl> 
ne, con quactruplicati efcrciti s’accingerà a memorabile diflfèfa j mai)- 
dando falangi podèrofè-hcl Ferrarèfe j guidare da Renato di Lorena : 

F Squa* 
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Squadre nel Milanelè y rene da Roberto S. Seucrino; Annata podere' 
fa in Mare, a cui fu antepofto GIACOMO MARCELLO , e limikLj 
fui Pò di ducente Nauilij, condotti da ANTONIO GlYSTlNiANO:. 
Anzi deluderà la forte con la pi udenza ; gùche 
*♦" Fortuna/>pcs au/fnCy non antmum potefl . 

e con Tatuine robuftillìino del fuo petto rdlìftcrà a tanti eccitati Ne- 
mieli reftando in fine gloriofonc’ ti ionfi con l’acquiRa di Rouigo,d’A- 
dria; e di tutto il Poleìene, Errarlo prctiofi/Iìino-deirabboadanza tc_> 
con lafolitagiuiilditione in Ferrara del Ykcdoniino^ Cliinonbauc- 
rebbe penfato , che piena così grande haudlc licinpitodi tenore il 
petto de ScnatoicChe tante Spade ignuJe luuellcro veftito di timore 
il Cuore de Padi i ; Che tanti belJia Armamenti haucllèro difaniuto- 
dicorraggiola Yencta coftanza? E pure il Senato nelle vcflàiioni in- 
trcpido,ne’ grafCilti ùninobile,fi dimoftrò dottato della natura de Cic- 
li, che fe bene ad altri influifeono, loro però mai fimo di pclicgiioe al- 
teratbni capaci : ò a guifa del mare , che fc bene agitato dalle te.npe- 
flc> finalmente vincendole, ne Ila primiera calma e tianquiUiulifa 

poinpofamente vedere » Gioì Batt^ Contar, lib,zo,p. I. 

U^iyop. Yacillò forse la Ycneta intrepidezza, quando in nome di Lodo- 
uteo XII. Rè di Francia, dal Monoia,fuo Araldo, li fù intimata la guer- 
ra, con predittionc di tant’ Armi preparate , per fàtc^crimentarca 
fuoi Rati ifccoli infelici del fèi ro ? no . Anzi dallo fteflo efl'cndo Rati 
tacciati per Huoinini di mala fede i Pauiuj,& ingiuRipolfellbri ditan- j 
te òtta, rapite al Pontcfice,& ad altri Reggiirilpofe intrepidamente il 
Doge LOREDANO a nome del Senato i Che la Republica ogni cola 
con fòmma equità pcifTedeua, effendolì fen^e aggirato it Cielo delle 
fuc operationi/opra i poli inconculll della (jiufliua, e della Religione ». 
ma cnc d'infèdehà peccaua il luoRè,quale contro ogni doucre a debi. 
ti termini dciramicitia mancaiuie che ò nel Mondc^cr mezzo.de fuoi 
efcrciti,ò nelJInfèrno Iddio nc 'farebbe flato feucrimmovcndice:poco 
temendo quell’ Armi, quaJi,fe bene taglienii,nó poteuano la loro Inno- 
cenza ferire r giàche fccuritatem affert imoccutia, Tietro Bembo lib.j, 

HI. 1 509-Et airauuifo di queRo Rè armato»vnito con tutti t Potcntàiipiù 
’* formidabili dell’Europa , s’ impallidì la publica MaeRà j* S’innorri- 
dirono i Padri ? nò . Che vn Senato , in cui epilogau fi feorge 
la prudenza del Mondo : che unti Piindjpi vanta > valeuoli al 
gouerno d’ Imperi) , quanti s* ammirano Senatori , nulla perde 
dell’antico corraggio i &: a turbine si tempeRofo , infortoa fuoidan- 
nr*non mancò opporli con notabilillimoefercito d’otto mila Caual- 
. E graffi, c di quattro mila leggicrùcon trenta tre milla famiiqualc efer- ‘ 

cito 



E y E -hlET I L I s: II, ij 

«ito veduto da Lodoiiico,non ftimandoi Veneti, ne’ tanto potenti, ne* 

«osi d’ardire ripieni, haucua determinato di fece paciiicai f i;Sc bene la 
^rte, che volle le fuc inconllàzc moftrarli,per lare conofcerc,che,For- 
tuna ejl,& cumfplendet ^frangitur.Q che la Virtù fenza agitatione "s,«. 
mZTCmCilanguentper inertlamfaginAta^nec labore tantum Jed mole,& ipfofui d, 
onere deficiunt ; fece, che, Venuti a battaglia el’efcrciri, quando l’AIuia- 
no era dal Pitigliano, Generale della RcpuWica,conlìgliato ad aftener- *' 
li dal latto d’AnnijC di confumarc con le dimore i Gallij vicino all’Ad- 
da vidde quali tutte le lue Glorie, e palme illanguidire ncH’acq’uc, con 
la rotta delle fuc fquadrc.Nulladimeno doppo varie fcollc dclfuo Iin- 
perio,non ftuotendolì punto la lùa coftanza ; anzi riprefo il naduo vi- 
gore , li vendicò dcirinimico Francd'e, motore di Tue difgratie , /cac- 
ciandolo della tanto bramata,e fofpirata Italia, con Tacquifto quali in- 
tiero del perduto Dominio . v/ttro Bembo lib,j. 

iV . I jop. Inarchi per lo ftupore il ciglio ogni Mortale , & impari da gl’- 
Huoinini maggiori del Mondo , a diuenire fcoglio d’in trepidezza nel- 
^ ’ cagionate da imperuerfata Fortuna. Fù eccitato il Sena to 

nelle Itelie cala niitolillinie congionture dalli Cardinali ANTONIO 
GRIMANO c GEORGIO CORNARO , a mandare Ambafdato- 
Ti a Giulio II.Sominol\)nrclicc,con rperanza,che certamente li fareb- 
be .applicato all^niace , benché haudlc lino a quel tempo cfercitato 
con loro crudelimmc guerre; Onde , Ipediti li furono lei preftantilfimi 
^Datori ; quali,nel nianeggiarrc l’affare, hebbero occalione di dimo- 
Itrare angolare coffanza , e di làr conolcerc, che i fuoi Cuori , nella--» 
fucina della lòfferenza tcmprati,poco pauentauanoi colpi, benché al- 
la cieca auuentati, contro la loro occii lati filma Virtù, dalla Sorte ; Poi- 
ché il Pontefice perliffcndone’fuoi Ibliri fdegni,non pcrmife,chc que- 
fti eiuiallèro in Roma di giorno, ma Iblo di notte ; come che, meritaffe 
elleie dalle tenebre ammantata l’offinatione del fuo Cuore, non dalla 
luce ; li prò ibi qualfiuqglia corteggio ; ma la Virtù più che dell’altrui 
compagnia,da propri; làfti circondata trionfa ; 

Ipfa quidem yirtus pretiam fili CU- 

Li vietò qnaliuoglia pompa: ma poco fi curaua dcH’adulatione di Corte, '‘jìti. 
chi era vero Cittadino di Republica lingolare;Ii negò afiiffere alle mef- V'J'y’ 
le , & a diuini offici; , come interdetti ; ma la diuotionc delfanimo li 

rnerito . Anzi, acciò i loro interelfi per le dimore ’ 
pm folfcro Rati elpoffi a perigli, fi trafportò adO'bia , per non vdirli . 
^nche quelli adclotrinati nella Scola d’ eroica toleranza , ogni co- 
fa loppqrtaflèro ; facendo vedere al Pontefice . che, chi haucuj— , 
forze di rdliflcrc a tutta l’Europa armata , haucua animo, e Cu ne 
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Pier vincere tutte l’agitationi (della Fortuna .• e che ^nlmus ipfc faccr efi^ 
cui non pofl'imt inijci manus . Tictro Bembo lib. 8 - * 
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-l'ialla Carne, e folo dello fpirito partecipe , norìTiauerebbe nelle niag- 
giori crclainatiónijprorotto ? Intcfc che ritornato a Roma il Ponte- 
fice, chiainacoalevnofoIocleèl’AnTbarciatori , Ii/cceintenderc_^, 
che volcua ollcruato fplfc, quato' contro de Veneti era Rato decretato ' 
rlclla Lega Cameràcenre ; cioè , “ che cèdellcro'a Maffimiliano f. Cefa - 
re la Città di Triuigi e d’ Vdine ; oltre Verona, c Vicenza, che pbfTe - 
dèya : Che rinontiallèrp le ragic^pi tutte quali fopra Ferrara teneUa-' 
rio ; c noifi ardilfer9 di farli pagartgabella alcuna dd quelli , che per 
r Adriatico riaiiigauano : beriche refo per tanti fecoli patrimonio do-' 
riofo del loro v;Jore : Che lafcialTero ciifporre a Pontefici de beni Ec- 
cléfiaftici , non folo delle loggettcPróuincic , ma ancora della ftef- 
la Città di Vcnctià : Che conlcllaircro'hauerc grauemente errato', & 
vmilmentc chicdeflcro de fuói falli perdono E benché conofcclfe' 
il Senato più che mài dirètta a Tuoi uanm la mente del Pontefice^, 
che a folleuarli , non c-ede a quéRi furpri ; anzi difponendo- 
fi a generofa diffefa , erpreflè al Mondo' tutto ; che,' 
tenacem propoftti y imm 
7<ipn Ciutum ardor pruua iubentiim , 

"y^pn -pjiltut inflahtts tyraniii ^ ''' ‘ ‘ ‘ , 

’r "Mente quatit folida ; neq; ^ufler ■ ‘ ’ 

Pu.X inquieti turbidus ^drix^ 

^y{ec fitlm inani is magna lóuis manus . . * 

Si fraSus illabatur Orbis , 

Impauidum fericnt ritinx . 

Tietro Bembo lib 8. ^ ■ 

VI. 151 j. Le perdite dell ’AIiiianó , rotto di nuoiro con refercito' 

, Veneto dal Cardona , per la confiifione cagionata da contadini 
Lotto Vicenza : rinouarono la prudenza, c fecero notabiliffimi acqui- 
fti di coftanza , e corraggio ne’Noftri; grinterclfi de quali fe bene 
, all’ora parucro efpofti ad euidente periglio ; confìltcndo nella 
faluezza di queU’efercito la conferuationc del publico manteni-’ 
mento : non fi perfero però d’animo ; ma . feruendoli ta- 
le calamità per rifucgliare fpiriti più gcnerofi a Tua 4^ffe- 
fa_o. ' 


Tùìtò cede malis , fed contea audentior ito , 
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a nuoue condotte di gente , &alrifIàrcimcntodeIdiftrutto efercito 
con tutta ibllecitudine s'appUcarono > dandoli l’auuerlìtà elperimenu- 
ta Oggetto d’elercitarc i talenti della loro fomma Virtù,con ftuport_# 
di tucciichc non tanto nelle tbrze agitati, quanto nell animo vacillanti 
li credcuano . Cosi eenerolb Deftrierc , a cui nobile delio di perueni- 
re veloce alla meta fcrue di l|)rone,fe cade nel corfo, li ferue qucU'in* 
uolontai io accidente, per intraprendere più gloriofa carriera . p«o/« 
Tarutalib.i, 

yH.1^29. Carlo V.potentilfimo, Scannato , Clemente Vn. Sommo 
Pontefice, confederato con Celare, il Rè di Francia obligato con giu- 
ramento a Carlo , di non ingerirli ncgl’intere/fi d’Italia ; e nelJ’Italia_^ 
ftefla tutti i Principi,pronti pe’l timore, a feguire la volontà di Carlo, 
furono forfè valermi a fàre,che’l Senato cedeflè alle preprie delibera- 
rioni {* Anzi iempre più dimoRrofli collante, nellopporn a Ccfare_> , 
ogni volta che HauelTe tentata l’Imprefa di Milano ; & egli folo con- 
firmò,e ratifiìcò la confèderatione con Francelco Sforza ; & elìbendo- 
li tutte le fue forze, infinuò , che l’altrui , benché fuperiori di numero 
non fuperauano la fua fola collanza : e che tanti Principi viuti ncHi_> 

• poteuano Icparare dal fuo petto l’intrepidezza . "Paolo varuta Ub.6. . 

VfU. 1 5 29. Si aggionga che nell’almo ftelTo,venendo Carlo in Italia,con 
efercito di quaranta mila fimti,e di dieci nula Caualli Borgognoni , & 
altra caualleria di nationi diuerfe i onde temuto, e riuerito da tutti , fo 
con Ambafeiatori da molti Principi Italiani incontrato ; e dallo llellb 
Pontefice Clemente'VII. fino a Genoua li furono tre Cardinali man- 
dati,per riuerenza,Sc ofièquio . Solo il Veneto Senato collante , & in- 
trepido,perlèuerando nel Habilito decreto, di non volere accordo con 
Cefare,non vi mandò alcuno } come che poco temellè gl’efercki ar- 
mati di fèrro, chi era efercitato nelle più auree Virtù. "Paolo Taruta^ 
Ub. 6 , 

IX. 1570. Vgualcjfenonfuperiore, farà vn’ammirabile racconto della 
Veneu intrepidezza . Cniefe, per via di Cubat Chiaus , alla Repu- 
blica Seiino Ottomano la volontaria ceffione del bel Regno di Cipro > 
miiucciàdo altrimencc,d’inirodiuTe formidabili ^mate,ouè Venere, 
Dea de gl’amori , nel fùo Trono pacificamente fedeuaiMa quelli per 
difprezzo ammeflb lènza onore alcuno in CoUeggio , ( meritando 
l’empietà l’abborrimento di tutti,;hebbc perrirpoita,che con flraordi- 
naria merauiglia ogn’vno ìntendeua, eflère flato dal fuo S^ore vio- 
lato quel giuramento, con cui poco dianzi haueua con lorq foknne- 
tnente confirinata la pace : Cola da 'Tiranno infèdcle, non di Principe 
legittimo degna> £ che Iddio , di tutte le Potenze reggendo il 6cno , 

F i n’ha- 
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n’hauèreWje fiate le meritate vendette; & il Regno Qpr«,effcftd6 
fono la cii/lodù del Scnato^OM hauerebbe mancato diftèndcrlo , cott 
toro de fuoifnarifccollànguc de tuoi Suddki,c eoi cortaggio del fuo» 
Cuore . Acccttaoxioinu:epidanicnte,con:ftupore dell Europa intierai, 
U guerra intinuiagli , con fiu ze si diiiiguaJi, e con Liimico tanto po- 
taue ; che repcntinanicate sbarcò, in Cipro qnatrroccnto vele, ira éa* 
Ice ra^gioHjC iuiood^ottoGaIea2zc,vn.gnm Galeone, Itd Naui,cpuat- 
tro mila Caualli,fei mila Giannizzeri, e nouama mila fanti , fono la_^ 
condotta d’AlijC MuftaR^Miniltri, principali del Ino Imperio, & efequ- 
toiipriinarij di iìia crudeltà ^ TmIo Taruta . Guerra di Cip. lib.i., 
X.id45* QgaU’aaiino del pinfinocorraggio ammantato non haucreb- 
IjcccdutoaH'imptouilkcotnpaxk ddi'mmaiaTurcherca fopra il Rc- 
gnerdiCantiia i Numerolà d’ottanta Galee, di due Galeazze', di ventk- 
due Naui,dd gran Galeone della Sultana^di trecento Saiche,e di moi^ 
tepliciCaramufaJli :Copioladignattordcci mila Spai , di fette miLi_j 
Gianoizzeri,e di quaranta mila fanti ; olnc il numero indicibile di Ru- 
mi,& Armeni,cbe per guaftatori lèruiuano . Armata , clic hatierebbe 
uil'armatoilcorraggio dcgl Eroi più formidabili.. Qual petto non ha- 
ucrebbe atterrito quello fulmine, chc,fcnza bafcrwrc,fcoppiò? Quefto 
dardo,chedcnzafentirii,fcri c (Radale promtfle iterate d’Ii>raino,e 
del primo Vilìre attcftauano di volere tentare altra Imprefa : c di pro- 
foguire la pace giurata con la Reptibiica;e Tempio Selcttar Bafsù , di- 
lutione Croato, nell VlèirediCoftaiitinoBoliGonTArmata , riuerito 
dal. Veneto Bailo, atteffò , fopra la fui^&lla fède, lo fleffo. Écpiando 
per noarendexe inibipettito ilgroj» Signore con gTcfcrciti , s’erano fi- 
Ululati da Noftri i folpettire s'iiaucua kiciatolpoueduto^uel Regno, 

, per acconfontire alle kifinghede barbari . Niuladùnenoil Senato, nè 
gTcflrcmi dclla difperatione,noadifp»andodclle lue forze, aflfìftite_.» 
dalla Giuftitia,e da Dior e quando dnuuiauano tonrenti.d’A rinati a fue;^ 
ruine, benché difarmato nelle piazze , più che ma: armato d’ardimeu-' 
tofocorraggio nel Cruore, con ftupore di tutti : Principi , in momenti 
alla difEcfit sIaccinfe, & armò Claflc cosi fòrmidabik ,-che i Potentati- 
maggiorinon Tbauerebbero poaita preparare con lunghezza di tem- 
po;imliando^iotto la condotta di FR ANCESfllO MOLINO, che per l;r 
gcncrofità del luo operare,pofcia fù Doge,Galee,Galcazze,e Vafoellk 
m mimerotantoconfideraWejchc lèmbrarono diftrutte le J^liie,c dk^ 
fiitti fBofchijpcf 4 moltitudinc de Nauiliji&H Ciclo impouerito di.l«l-" 
nvinise d-Armi , che tutte preAatc parcuanaa fi formidabile apparato» 
m^itinio : E poco doppo,lb»odiOr CAl^L 1 . 0 -, vifpinfe copiofif- 
iÌRia Armata compoRa di dnquimcaa'e Gake 3, ÀieiQaJeazze, dh 
'• V quaran- 
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ooaranta Naui,di quanro BniIlotti,& altri Vafcelli, con trecènto mHa 
Cechinijchc al certo era vaJeuolca terminare la guerra, & a cafhgare 
J infedeltà del fpergiuro IbràinoiSe Iddio a felli ntaogiori della Reptt- 
hlica non haucilc Voluto accrciccre le Glorie fìngolari d’vna guerra 
co! primo l\>rcntato del Morhlo intraprefa ; e mantenuta con tantàj» 
cofta«i2a,e con cclcbratilfimé vittorie , quali pel fpatio di cinque fu- 
itrr.Teinpo valeuolc a corrodcie le fòrze delle Monarchie più porcn- 
ti,& a fere foccombere lòtto la mole di tanto ferro grAclantiphj gc- 
ncrofi;Volendo,clie la Veneta intrepidezzain tanto decorfo di rertìp»^ 
tramandane airVniuerlo tutto indCfficienti fplendori, & amirrfi^t_> 
con si lunghe dimore tidiifì d’inganni della Tracia, comtertftc in binlì- 
nio le lue antepaflàte t ittone , mortificato l’orgoglio TurchdcOi il 
langue de barbai i a Icorrcre jK^r TAdriatico; per accrdcerc alla nobil- 
tà de ruoiCl ifialli la pretiolìtà de Rubini. Girolamo Brufoni. lflor.(P Euro- 
pa Hb, y. 6. &C. 

XI. 1^57. GrARri particolari di qiicRo Ciclo quali raggi non \ibran6 
d'indcffiaentc lidcndorc c Qual petto indurito dal bronzo non dinio- 
ilrò LVCA 1 K)LANI , Senatore di grandillìma lliina,& auttorirà c Al 
cjuale cllcndo Rato dalla morte rapito vnico figlio; ( furto, benché or- 
dinario di qucRa Tiranna, deplorabile però per la rarità : ) appena ter- 
minati i fiiCKrali, quando altri Rimaua,che in lui morire parimente do- 
«cR’c il penlìero di qualunque ncgotro,fi condulTe in Senato; ouc deli- 
berare lì doucua la guerra contro MaRino della Scala , Signore di' Ve- 
rona,e condolcndoli lècodclla Tua fucntiua i Senatori , qual noucllo 
Tullio coRantemeute rilpole , uihil effe pra:cipnè cuique iòiendum in eo , Hi- 
^uodactidat : nè potere airi-fuo-Tio , ch’ctutto di mortalità 

ammantato, colà di maggiore certezza accadere delia morte ; quali 

'dicefle col gran Otonc , illum ex me mortali genitum feiebar» ejfc mùfu- 
lem . Luigi Cotitar.nella Sehia part. 1 , 

XH. 1 550. Chi iVén Rupirà della coRanza d’ ALVISE MÒLjR >40 ? Che , 
hauenco lèi l^H,fòpponò fòrtemente la morte improuilà di quattro 
ci tjuclli ; fòl le cono] ccndo, che, lacrima nobis decrunt , antequàm taufx 
dolendi; non vìdei.tj-ua'em vitam nobis rerum natura dcderit^tjux primum na- " 
feentium omenftetum effe voluit ^ hoc principio edimur , buie omnìs fcqucn- j 
cium annorum orda confentit ^fìc vitam agimus , Anzi, cRcndoli Rato OC- 

cifoil quinto da M Arco MICHELE, Ibpportòcòn tanta iiiflcRìbi- 
iità d’animo qiicRa gran cac.iita , che mai alromitida 1 liiòlfc il pcnfic- 
ro;E arriuato a morte , lafciò l’Eredità al lòprauiucntc figlio con que- 
ftojche mai riccordato fi lòRc dcirintcrfcttorc . Nobilc'Ei edità , che 
ratricchiconratrinioniopiù confidcrabilcrcrla Gloria, che doui- 
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.^toTo per le foftanzc : e con la dimenticanza del /rateilo eftóuOjnie-' 
cordo alla memoria de pollerilarua intrepidezza . 11 che dal figlio 
imitatore del Padre fiì cosi pontualmente ef^uito , che dTendo l^to 
romicida cfiliato,per altri coinelfi delic^ egli tanto ^VuEudcò appr^ 
fo’l Decemuirale Configlio,che,alla primiera Lib<^ reftituito lo vi 4 * 
de > rendendolo però fra i fàfti della Libertà Temo incatenato della ila 
generoCtcà predante. Battila £gnatioiil>./i.c. I. 

^n. ijjj. Nona,Città della Dalmacia, affediata flrettiMiiente', Se oiU< 
natamente dall efercito di Lodouico,Kè d’Vngaria, atteffi rinuitcac<^ 
danza di GIO: Gl VSTINIANO ; quale mai volle con onoratifiSùnc^ 
coDdkioni renderli all’Inimico>fino che, uiuorati non vidde i fleflì Ca- 
i]alli,e qualunque altro cibo putre,e fchifibfò : del quale, come di de- 
licate viuande,s'alimentauai Enonhauendoi Citudini, conche^ 
più fòdentarfi in Vita : effendo per Tineoia diuenuti Scheletrì , all’o- 
ra folaraente apri all Inimico le porte; Che, nell’entrare nella Cit- 
quale vn Cemeterio p<neua , coQièfsò, più reffillenza eflcrlj 
ibta fatta da Huomini mezzi morti , lotto la (coita di Duce cosi co< 
dante,chc da greferciti intieri di viui,e robulti Soldati . 7 \^’co/è DùgUt» 

i49p. Si renda ANTONIO GRIMANO della coftanza maggio* 
re inemitabile efempio . Quedi condotto a Venetia legato , 6( auuin- 
to co’finii accufato da gl^tnuli , che nel fupremo Imperio di Gene- 
rale delle maritime fquadre contro i Maumettani non haueflè adope- 
rata quella prudenza , che conueniente fi diinaua ; mentre andana^ 
prìgione,non puote rinuidia carcerare l’intrepidezza dell'animo Tuo , 
che libera più che mai rideuafi di quei fcherzi della Fortuna : anzi 
perfuadendolo, il figlio Cardinale , a fopportare tanta calamità con_a 
Tul- CCMTaggio, rifpofe, prxter culpam^ ac peccatum Uomini accidere nihil pojfe , 

iim quodfuhombiieyocpertimefcendum. Godendo, nel vedere elercitorfi 
dalla Patria la Libertà delle Leggi nel códanarlo,alle quali ofTequiofo, 
ancorché priuo di Libe^& intrepido fi modraua: ritrouandofi nell’e- 
lercitio d^e Virtù gloriofamente vefTato . Allèucrando, che. nihil eri- 
dt^ p/r Fortuna, nifi quod dedit^Firtutem autèm non dot, ideò nec detrahir^liberAj 

fiMtia eflfinuiolabiUsfimmotafinconcuffOyfiic contrà cafum indurata , vt nec inclinari 

s»fif- quidèntjneinm vinci pojfit ; aduerfus apparatus terribilium reSos oculos te- 
net^nibil ex vultu mutata fiuè iUi dura y fiuèfecMttda oflendantur , Battijla^ 
Egnatio Ub, 3.C.7. 

XV. 1 5 1 1. Elèrcitò la Sorte tutte le vicende volubili della fua Ruota..j 
con ANDKEA GRITI ; ma nulla conturbare puote la falda cote della 
fua codanza . Lo relè ne’ primi anni prigione de Tur chi in Bifantio ; 

feppe 
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Teppe lui però aprirli con le fuc Vinù allapiù pretiola Libertà la ftra- 
da Le car ceri di Brefeia, appreftatcli da oalli , non Timprigionarono 
i’ardire,ma graumencarono il corraggio . Sublimato alla Procurato- 
ria Dignità,^ aireminente pollo del Dogato , in varie perturbationi 
della Republica/empre li moltrò dello ftcllb tenore : nè per variatio- 
nc di flato, nè per incoflanza di Fortuna,mutato li vidde ne’ penlicri , 
nè tampoco nelfembiante variato . Batti/la Kgnatio 
XVl. I y 84-Condanò il Conlij>lio Eccclfo de X.GIACOMO SORANZO 
ad vn perpetuo elìglio in Capo d’iflria , con la priuatione del titolo di 
Caualiere,e ui Procuratore di S. Marco, quale con dignillime fuc ope- 
rationi meritato s’haucuaàncolpato, che, daU’ambitionc agitato , per 
ottenere Ecclelialtiche Dignità, del mezzo di Principi flranieri li fofle 
feruito : hauendo a quelli nudato cofe fecrctiflimc ucl Senato ; non_j 
hauendo potuto nè tacere ciò, che fapcua , nè rinferrare nel luo feno 
l'ambitiolo l'uoco,che l'abbruggiaua ; Egli però con fofferenza mcra- 
uigliofa lòpportò il bando, e la piiuatione di gradi così cofpicui, fenza 
deporre tranquiilità alcuna dell animoi Anzi, richiamato alia Patria.^ 
doppo molto tempo, uanuo fuga a tutti gl’onori,ad vna Vita priuata-» 
conlecrò i luoi allctti : repetendo Ipefle fiate il detto del Poeta , 


yfibus edodo, fi quidquam credit ètnico , 

yiue tibij& longi nomina magna fuge , ^ 

Fitte tibi^qttontumq; poter pralufiria vita , fi' *• 

SxHumpralufiri fulmen ab ^drce venit , 

\Andrca Morofino lib. 15. 


XVll. 1616. FRANCISCO ERIZZO , nelle guerre del Friuli contro 
gl’Arciducali , nulla fu atterrito da vn colpo di fierilfima Bombarda, 
che percoflè la Cal'a,ouè con altri Capi di battaglia li ritrouaua ; e mé- 
tte quelli alla fuga confegnare volcuano la Aia laliiczza, egli immobi- 
le fi mamcnncitacendojcnc tutti graltri fi fcrmalIcro;e quelle pallc_,», 
che alterarono i muri,non atterirono il Aio Cuore,nè quel fuoco,che’l 
tutto diflrugge , fu valeuole ad incenerire in lui la coflanza . Fauflino 

Moifefibfijiorta del Frittili lib. 1.C.J4. 

XUX. 1648. Nella fàttione memorabile feguita alla MelTarca nel Regno 
di Creta,mentrc M. ANTONIO DELFINO,condotto da flimoli del- 
la prt^ria gcnerofità,valorofamcntc combatteua,ellcndoli flato occi- 
fo ai lotto U cauallo,& abbandonato da fuoi,diucnnc infèh’cc prigione 
de Tur», hi . Che farai ora , ò NICOLO' DELFINO , Generale ir—j 
Candia , e Padre Aiifccratillimo del cattino c* Di quali mezzi ti 
fcruirai , per liberarlo dalle mani de barbari ? Sò , che aduna- 
rai tdbii , c li prcfgntarai a quegl’animi , tanto ingordi dell’- 

oro, 
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oro , acciò , ti Hano liberati del figlio . Sò , che li proporrai pnglonì 
d’ altretanto valore , e (lima , per concambiarlo , c procurarai ad al- 
tri la Libertà, perche la Libertà li tìa conceda . Sò, che inuiarai alle 
prigioni di Kcttiiwo lettere, fcnttcacudodipiù con aurei caratteri,' 
che con neri incbiodri ; e procurarai con l'effuiìone dell’oro libe- 
rare il fiiitio da quel fèrro , che lo drìnge barbaramente . Giu- 
rarai al Ciclo di non chiudere giamai le luci , te non vcderai 
fpalancatc le tencbrolc carceri all’amato bette . Ma non-^ 
piangere, nonlanguffe . Ecco Cuflàitto , Comandante fupremo 
delle militie Ottomane in Regno , che còn fecteti auuilì t’ accerta dell’ 
lidita dui figlio dalie prigioni , feadìcurialuircntràta nella Mecro- 
pM i di Candia. Ti pióinettclitoodait’angMftie H figlio , fé prometti 
a lui aperto per le lue vittorie il varco : Doue al contraf-ioti minaccia 
quello cftinto , fe non accendi per le Tue brame ardenti fiamme nel 
pctto-Ti farà vedere fopra la punta d’vn’afta il capo recilb del tuo Di- 
letto, quando non concedi a lui quella piazza , che vagheggia capo 
<id Regno: c'vcdéràiinnoncfemtilcftrade colfangue dell’ innocente 
pegno, quandonon impegni la tua parola alla refa : Ma lungi dalla 
compoitillìnia mente del DELFINO affetti ii Vili . La tenerezza dcl- 
, , figlio gl’indura alla oiffela della piazza il cuore, e tutti i perigli dello 
ftclTo t eccitano intrepidaméte a liberare da ogni periglio quella Reg- 
gia fàmolà : c fà fapci c a Cuflàino , che i tormenti delfìglio non li tor- 

^ mentano tanto l’ affètto , quanto l’aflittióni della Patria : e che più fti- 
magloriofb conlèruarc vn Regno alla Patria , che vn figlio al Padre : 
che non s’addolora di quelle catene, che lo tengono auuinto , ma_^ 
bensi di quei lacci ,che gl’ impedifeono il combattere contro de bari; a- 
ri : che la falce di morte recida al figlio i fatali folpiri, ch’egli con gl’e- 
ftremi refpiri diffenderà dalle cadute il Regno. T. Gio: m. Foreflo Tancg, 
di M. jlnt. Delfine . 

XIX. 1548. Stupifea la mente nel fìflàre il penfiero doppo la cortanza del 
Padre , all’inuitta intrepidezza del Figlio . Qual lingua feiolta da tutti 
gl’impedimenti del Ciire , potrà a bafèanza encomiarci lacci, che t’au- 
uinlcro otto anni continui nelle prigioni di Rcttimo , c qiiindcci nel 
fette torri di Bilàntio , ò M. ANTONIO DELFINO ? La coftanza del 
tuo petto vinfe l’incoftanza della fortuna , e quado quella pazza cre- 
de con le prigionie di deluderti , ri fàcefti feorgere piu che mai famo , 
dimofframlo vn’aùgufta Libertà dcU’animo, fe non del corpo. Ventitré 
anni di prigionia tikiOnfBimarono il fiore della giouentù , ma t’accreb- 
bero la canutezza della virtù j’olcuiità delle carceri illuminarono la tua 
libera mente: il fcitorc delle prigióni fpirò odoroli incenfi d’ impertur- 
babile 
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babilc fortezza. Qù non ftiipì nel v’^pdciti cosi cortame , che nè meno 
le pupille fi dcgnauanodiuamandarcpcr la tenerezza vna lagrima, 
dii non s’inorridì nel vederti ad apprezzare tanto le catene y quanto 
altri rtiiuano il lini piti fottìi i , .Se a rendere la barbarie accarrezzata « a 
guiia della più foauc clemenza . 5 ii > che di te li può dire ciò , che altri 
affermarono di Socrate , in carcere Socrates dìfpucauie y or exire , cum ef- 
fcntyijui permitterent fn^amynoluit-/emanJittf;vt duarumreru graui^ìmaritm r 

U ominibut meturn demeret , mortii fcilicet , & coì ceris. Facertx vedere, che 
non temeua la morte , dii nulla ^prezzarla la Vita : e che le carceri 
non poreuano imprigionare lo fpirito , quale più fpedito-che mai vo- 
tuia*alle Sfere per vagheggiarle. Semi la tua lofferenza a gl’ altri pri- 
gioni , fc non di guida alla Libertà , df foorta alla cortanza : e vedendo 
ogn’\ no rarùmo tuo a gioire lia quelle penejs’arrortiua in non imitare 
Li tua Virtù . lo flcjfo ibid. 


PRVDENZA STIMABILE. 

• * 

C^TITÙLO' O T T U F 0 . 

O Pera L làggrò n«’ graffarr pnì ardui ciò , che da rara prudenza atf- 
ditato gu viene; e con la profondità de configli, da precipiti) fot 
leuandort, fi vede a quelle difficoltà lùpenore,che con ogni focilità lùr . 
pecatq l’ hauerebbero ; perche (e è vero , che 
Fif. coufilif expers mole ruit fica : 

al parere del Lirico; è anco ceitiffimo con Menandro , che,. ^ 

Ex conjìlto bona fa£la bona nafeuntur ^ US.jc 

E fe in tutti i rtati la maturità de configli , eie Maffime di fina prudenza 
fi ricercano , i Principi ne’ gDuerni de loro fit^crij bifognofi fi foorgo- 
no-della rtdlà . 

Fùfa| zgiamente affimigliata lii Momareliia ad vna Natica chi efpofta nel «<""■ 
Pelago acitatiffimo di qncfto Mondo , viene ora dalle marce feonuoL 
ta,ora dalle temperte battuta, ora da fcogliinfianta , ora da vemia- 14. 
citata ; Ma fra tante bocafebe , fe poffiede per timone la Prudenza', e ^ 
virtù del Nocchiero', libera fi rende dalle perdite fourartanti; an- 
zi ’l Paiinuro iàggio , le la vede fia-lc tempcrte de flutti gode certa 
tranquiliità^di(uauiente;fsJimira iquarciatclc vele, intiero, *&iL 
fcfo mantiene il fuo Cuore j fe la fcoi^ dalle Sirti^percoflà- , fr.^quefc- 
le pcrcortc rende più raffinata la fua Virtùnel diràzìafJà' ; e lè la Icori- 
imJgono i venti ^adil^cto di'qudlilainantnnc rcnza'lèinniei^erfi,.r 

liucon» 
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Sm. la c<MuJuce felicemente in porto. Mtgnutgubenator&fciJoretiùgMt^e', 

*f.ìo, lo fiexarmaHit , tamcnreliquas naMtgij aptat ad curfum . 

Quindi è, che nelle Monarchie così combattute ò dalle tempcfte dell - 
uiuidia, ò da flutti dell’altrui ambhione, ò da venti della potenza.^ 
ncinica^fono in. itute pe’l gouerno l’vnioni de Saggi, raflcmblce dt_^ 
Dotti , e le congregationi de Padri j che , matur ando con le ragio- 
ni gl’euenti , & anco al futuro fiflàndo lo (guardo , con/cruano le m- 
ui degrimperij illefe da quelle borafche , che inforgcrebbei o fcnza_*» 
feampo . Codino però le più riuerite prudenze della Grecia, c di Ro- 
tru a quella del Veneto Senato , che fà vedere in fimigliante Virtù le 
merauiglie ne’ Agli, che,fe bene giouini ne’ maneggi, incanutiti fi Por- 
gono ne’ ConlìgU . 

I . Il 30. Fiorifea con pompanelIeCortiprincipalid’Europaqucftainr 
fìgne dote della prudenza , & in riguardo de gl’affari la Aimi gemma 
pretiola de fuoi Regni ogni Principe, che nuUadimeno fi feorgerà in-* 
Venetia ergere più che mai maeftolò il fuo fello : cconftupored’o- 
gn’vno fi vederanno gl’imperatori Corrado ; & Emmanuelc riccorre- 
re al Senato , & a PLÈTRO POI-ANI Doge , come digniflìmo capo 
di quello ; acciò che lui col fuo più fino fepere decida molte differen- 
ze fra di loro vertenti ; e come Giudice fupremo imponga fine a quel, 
le difeordie, che mai finiuano d’iirquictarli la mente , & i fiati . Francc. 
fio Sanfouino nella yita di Tietro Volani Doge . 

II . 1328. Che non diffe il Mondo tutto , qaando , in tempo del Dogato 
di FRANCESCO DANDOLO , ammirò con fuo gran ftuporefef- 
lànta Ambafeiatori di diuerfi Principi , e Prouincie,che tutti per le lo- 
ro differenze ricorfero ai prudentiffimo giudkio del Senato? Volendo 
da quello, quafi da Oracolo fopra humano rkeucre fiabilimenti di pa- 
ce, & aggiuftamenti di partiti . Quale Virtù non arricchiua quegl’a- 
niiui Sapientiflìrai , mentre a loro foli correuano da tutte le parti i Po- 
tentati ? Come che, l’altrc Prouincic , ò non germogliaffero , che in- 
fruttuofi tronchi , ò che i fuoli diuenuti ftcrili , folo in Venetia, fitua- 
ta nel mare, fperaffero ritrouarc il Sale , per condimento della fua_-» 
quiete . Fraucefeo Sanfouino,ncUa Fita di Frantefeo Dandolo Doge . 

III. 1494. Conobbero la finezza , e profondità della Veneta prudenza 
ne’ Configli i popoli Fiorentini , che nelle maggiori difficoltà procura- 
rono, per via oi quelli,fàciL‘tarfi le rilTòlutionr dubbiofe de loro parti- 
ti . Gl’haueua Carlo Vili. Rè di Frane ia,chiefto il paffo pe’l fùo efer- 
cito, che doiieua inoltrarli all’acquifto del Regno di Napoli ; QnefH 
perpleffi iK-lla deliberatione d’affare cosi importante,fubito fpedirono 
Ambafeiatori a Venetia s acciò il Senato col fuo incanutito fàperc 

confi- 
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coiifigliaii gl’haucllcjdi quinto operare douciiano , riincttcndofi iu_jr 
tutto alle^fuc dcliòcrationi ; Se bene i Padri conlìderando , che, ò ad. 
Alfònfojriglio di nerdinando,Rc di Napoli,ò aCarlo,Kè.Franc.de,do- 

. uc/I'ero i Tuoi auuertimemi poco grati riufciie, rilpofero, che , humana 
conjììia caJligaHtur , vbi je cccieflibu! praferutit : onde i loro •COUiigli enèn- 
do luiniani , e per confcquenza fallaci , fi doiicua da loro ricorrere_j 
agl’oracoli del Signore , quale gti mai ci ra . victro nembo Ub.2. 

IV. 1^2 5. EfTendo inuolto il Senato fecondo i foliti impulfi di liia pietà a- 
fkuore de Grilbni in tìcriflìini cimenti, contro gl’Auftriaci nella Valtcl-t 
lina,infiancemente pregò i Franccfi,c Carlo-jDuca di Sauoia,ad afllltc-, 
re alle fue Anni, per terminare rimprefa,*quale, pc*r la fofpirata Liber-; 
tà d’Italia,fopra modo li premeua ; Queftì però fingendo d’aderire_j^ 
aH'inftanze,e d’alcotare le lupplfche, ricercarono il mcdcfimo ad in- 
ua àcrc lo fiato Milanefe, con certa proincflà,che,a gl’auuifi dcU’inua- 
fione, farebbe il Duca lo fteflò,c la Francia . Nulladim eno la pruden- 
za cauteiatiffima de Senatori , inuecchiata ne’ trattati più ardui, codo- 
kendo , ciò cllèrc drizzato ad oggetto d’impegnare la Republica lòia 
contro la Spagna,acciò, impiegate tutte le lue fòrze , non lòflc fiata 
vàleuole a correre in aiuto de Genoiicfi,che allàlirc voleuano ; delu- 
dendo 1 arte con l’anc,oftcrnono d'entraie nelMilanelc , fubito che li 
fòfleio pci uenmc le notiiie, Jie 1 Armi loro anteccucntemeniecolàfi 
foflèio oipoi tate . BattijU T^ui :ib. 6. 

Si trans, ule così eccellentemente quefta Virtù del Senato ne’ Figli, che, 
in qualunque Età ammirò in quclii effetti merauigliofi di rara pruden- 
za. 


VAhr^ 
m.T.v* 
Uà. i* 
c 4 . 


V. 1220. SiaMARINO MICHELE primo efempio di fingolarc pru- 

denza, benché Podeftà vltimo di Cofiantinopoli; quale fù cariflimo fo- 
praniojoa Roberto, Imperatore de Greci . per quefla fua fingqlare / 
prerogatiua;trattando con lui graffàri importantiflimi dell’Imperio, & 
^poiando , quafi fopra le fpalle di fòrtillìmo Atlante, ilpclàntc_i» 
Cielo di tutto il fuo Dominio,acciò noncadefie : ellèndo veriflìmo il 
detto di Saluftio,cowpf« omnia regnayCÌuitatet.aatioHes,vfq:eò profperu irtf- 
periu habuijfe^ di apud cos vera cofilia valMerunt;vbicHm^;gratiay timor.yVolu- 1 aj 
ptas ea corrupere.pojl paulò imminuta opes.^ deindè ademptum Imperium , po- Ctf*- 
flremò feruitus impojita efl . Luigi Contar: nella Sei uapart.i. . 

VI. 1459. Che non fece la prudenza impareggiabile di FRANCESCO 
'BARBAROjAuod’Ermolao, Huomo nelle dottrine si celebre , per 

mantenere alla Republica la Città di Brcfcia , ftrettamente afTediata_. 
dall’cfercito di Filippo Vifconte,Duca di Milano ? Procurò mille modi 
di I itrouarc dinaro, per conici uarc le militic in fède ; eficndo l’oro ani- 
ma del- 
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ma delle battaglic,efpirico de Soldati ; poiché, recando tutti i pafTì 
chiulì,non poteua da Venetia riceucrnejc t^uell oro , che al parere di 
Filippo, Rèdi Macedonia, apre le più fodc Fortezze ; 

^iirum pipr mediot ire Jatellites , 
f,t. Et pcrrkmpere amat faxaipotentius 

€»rm. i 3 u fulmineo , 

\*** di qui (ì (corgeua elclufo . Mantenne molto tempo i popoli con noci, 
rapc,cahagne, & altra forte di frutta , che condite con le lue dolci pa- 
role, non riufcironodifcarc al di loro palato, Pratticaua, eparlaua 
con tuttiiHngeua,rideua,nmulaua , e noucUo Proteo in mille fórme lì 
cangiauaiFaceua pubiicainente vedere , qualmente alla Tua Menfa al- 
tre viuande non compariuano,che pane d’orgio , e di iemola : eflèndo 
Cuf- efpcrillKntatOjChe, non poteji authoritatem habere fermo , qui non iuuatur 
exemplo . Comandaua , che i Tuoi Seriù conduceflcro nella Città fac- 
1 ivu f hi pieni di paglia,in vece di grano;acccnando fòrlc a Cittauini, che , 

riur. fc la paglia c tòrricra del grano nc’campi,cosi prc/h,c vicini erano gl’- 
’• inuiati loccorli .Ne’ ripari efteriori della Citta oct ultamente nalcon- 

deua lettere, che dal campo nemico tramanuate parcuano; nelle qu ali 
erano i Cittadini auuiiati , che per la loro si lunga contumacia non afr 
pcttallcro perdono, ma che nei l'angue proprio, jc tigli, e delle mogli , 
haucrebbero della loro oftinatione lauata la macchiale fingendoli vi- 
cina la morre,li conlèruò iicura la Vita . Con quella inaudita cautela 
mantenne in tempi cosi calainitofr quella ^nobilifrìnu Città alla Pa- 
tria,che mille volte cadere doueua in potere dell Inimico : & vn’aHè- 
dio cosi formidabile , chelorendeuapriuodituttiinecelTarij foccor- 
fi, non lo prillò del più vrgentcfouuegQO, ch’èia prudenza • Tietro 
Giufliniano lib.j. 

yn. 1485. Si come il figlio, ZACCARIA BARBARO, riceuendo in 
le freflb i fpirici generoli del Padre , dififelè con si mirabile auuèdutez- 
za la ficlTa Cicca contro lo Sforza . vnito con Alfonfo , Duca di Cala- 
bria , Mr rinfune comroucrfie con Ercole, Duca di Ferrara . in quella 
L^a formidabile de Principi Italiani contro la Republica ; che a loro 
difetto la conlèruò irefiandodelulb Siilo IV. Sommo Pontefice , a 
perfualìone del quale s’armarono Signori cosi petenti ; benché re- 
centemente dal Senato folTe Rato foccorfo, contro lo Reflb Aliónlo, 
Duca di Calabria,figlio di Ferdinando,Rè di Napoli,e conrro gl Oi lini. 
ciò: Buttifla Contar, lib, io. part.j. 

Vili. 1474. Fù cosi decamata,& efperiine oratala prudenza di PIETRO 
MOCENICO , quale liicccdè nel Dogato ; che in quattr anni con- 
tinui , nè quali efercicò l’iinportaniilHma carica di Capitano Gcnei ale 

dcila 
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della Republica , mai riceuè danno alcuno da grinimici , circàipu- 
blici affari , & Imprcfe ; ceffando a fuoi tempi Je miferiè , compian- 
te cosi teneramente da gl'Eracliti jdiuilàndo egli ogni cofa oggetto di . 
coni(>Litione . Nel coroiiatterc,come elperto guerriero , antiuedtn- 
do tutte le cole venture, nè riportaua vittoria ; Opcra^ con acutcz^a> 
e preueniua i configli de Nemici , non lalciandoli mai loco , nè tem- 
po d’inferire danno alcuno a fuoiefèrciti. Prele molte Citta , al Ve- 
neto Imperio accrefeendoie; ^uaffò molte Prouincie : c rendè in fuo 
potere diuerfi Nauilij Turchefehi , e fopra quaranta Furto de Corfari ; 
quali tutti facendo aU’antenne impiccare, con la morte , e con la fot 
pcnJionc di tanti Nemici, refe appeloallafua vcnerationeil Cuoredi 
tutti» venfficandofiinluijche , 

pallore Ampio^qui funt^humerifqiarduisy, Stf». 

Se fe tuentur.proteguHtq; maximè , ikti . 

Sed conji'if fapìcntÌAfuperat omnia e 
Luigi Contar, nella Selua part.ì, 

IX. 1486. Che non dille la Città di Vicenza della fomma prudenza d- 
ANTONIOBEKNARDO, che, eflèndo Rettore di quclla,vilafciò 
in ogni parte impreffi caratteri, cternaurente indelebili difua Va-uiè 
Che campeggiare la fece nelle Carceri , rendendole a comodità mag- 
giori ; & a uifpetta de marmi , e fèrri si fodi > volle , che vi rifplen- 
oeflè la tenerezza della fua indicibile pietà » V* effere nobiliffinù pon- 
ti, che, fe bene lòpra la correntia dcH acquc fòmiati , eternamente 
li conferuaranno per tutte 1 ’Età.la memoria . Scacciò dalia Città gl’H- 
brei, che, come pelle dell' Vniuerfo, neircflctecfìiiatr, fu attribuir 
ta ajla fua fingolare vigilanza , in anione si pia , la libcrationc dalla 
pelle, da cui all’ora era fieramente pcrcoflàrinfèliceQttà . Stabili 
’lMontedipietà,pcrfoceorfodepouerr,ebifbgnofi » non volendoci 
minore altezza , per ergere alle Stelle la fua fingolare fapienza svi- 
colò Craflò , de BernardAgenih origine ,4C prajìantia cap, q - 

X. I49J. Di quale acutezza ne' configli non furonodottati LVCA ZE- 
NO, & ANDREA VENIERO è <:he fiironodal fàggio Senatcrdcrti- 
nati a Lodouico Sfòrza , Duca di Milano è Qiulc nelle maggbri ri. 
uoluttoni de fuor Rati , cagionateli dall’Armi Francefe , hauendo a di- 
uerfì partiti i fuoi penfìeri riuolti » fupplicò i P^iii a fpedirlidue dc_> 
più prertanti Senatori , per potere con quelli deliberare i Se bene, 
perla loro aflki auuanzata Età , non potendo colà tralportarfì , furo- 
no in loro vece eletti MARCO GEORGIO , e BENEDE '1 1 0 SA- 
NVTO, Artrilucidiflìmidel Veneto Zodiàco,di non dillìin ':l:antc_> 
fapienza arricchiti > abbondamio ne’ maneggi politici a merauiglix 

. . ■ d’Huo- 
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<fHuomini prudcntiflkni in tutti i tempii Senato . Tutro Fené* 

/li. a. -, 

XI. 1498. Cosi LodoiMko XII. Rè di Franca, fatta Lega con la Repu- 
blica contro lo ftcflb Sforza , volle , che in detta guerra gl’AmM- 
fciatori Veneti coloro configli hauefl'ero infognata u direzione dc_j 
bellici apparati ; e foiferoa lui germogliate le palme delle vittorie.^ 
dal fècondilfimo fuolo del loro f^ere } che furono ANTONIO LO^ 
BEDANO , NICOLO’ MICHELE , e GIROLAMO GEORGIO. 
Quale finezza d’ingegno s’immaginiamo rifplendeflc in quelli virtuo- 
f,Hmii Eroi ? Che coueuanoin mezzo del ferro far campeggiare l’o- 
rodici fuo operare ;c quando rutta la Lombardia era agitata dall'Ar- 
mijoflcntare a Lodouico la quiete de fiioi penfìeri - vietra Bembo lib, 4. 
XU. 1508. A'FRANCESCOCORNARO, Caualiere, &Aai 'afcia- 
• torc apprefló Ferdinando V, Rè di Spagna , tanto Algeri ’l fuo pru- 
dentiflitno fonno : che , effondo fiata fottoferitta la Lega diCambi ai 
da primi Principi Europei contro la Repablica , con foci etezza indici- . 
bile^cgli rindagòjC con ogni cclernà n’apportò gratinili ai Scnato;po- 
co giouando Taltnii focretezza alla prudenza di quelli,che,hauendo la 
Virtù per compagna,hanno pupille, per mirare anco d lontano i tr at- 
tati più oculti . Luigi Coatar: neUa Selna part. i. 

XlIL T509. E douclafciaròlatua memorabile prudenza , è PAOLO 
BARBÒ ? Mcntre,rottoreforctto Veneto all’ Adda, e da Galli fatto 
l’Aluiauo prigione , il Senato efTendofi fopra modo sbigottito ■, < rad- 
«iunatiiPatriiij perconfìgliareafuoimali qualche rimedio ; volle il 
iXjgc LORLdAnO , che tù ancora interueniffi al confcfTo : viuendo 
allora lontano daUepublicheapplicationi, perla cadente Età; ac- 
ciò da te, quali da nouello Solone, s’afpettafrerofalubriparticiir^ 
tanti infbrtunij della languente Patria, come felicemente fucCeffo; in- 
tendo il tuo molto là pei c flabilire quei Cuori , che ondeggiauano nel 
timore , & introdur re la coflanza in quei pertiche per i colpi fatali di 
rea fortuna, quali vacillanti parcuano . 'Pietro Giajhniauo lib. io. 

XI V. 1 5 1 2. Arrife a PIETRO CAPELLO nelle politiche riflblucfoni fo- 
urana intelligenza; onde Giulio IL Sommo Poncefice, nella gueiTa in- 
traprefa contro Ferrarajaminiratorc di fagacità si celebre , appoiar^ 
dcrfuldorlo di quelli la foinma di tutti i maneggire tralaftiamlo gl’atr- 
nertimciuidc fuoi Capirani,con lui folo A conf^liaua;e fecondo ifuoì 
uuucrtimenti rilTolueua, quali da celefte oracolo profferiti . Aflr etto 4 
conftlTarc,clK-,qUanto in altri tempi haucua pròcurato, benthe in va- 
nojdcluderc le Venete deliberationi.tanto nelle veffàtioni prefonti C'- 
fa aAretto a urcndicfne da quelle i configli . Pietro Btmbbiib. m • i -.1 
. XV.ijij. 
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XV. 1513. Non sfugga ANTONIO GIVSTINIANO quella gran Lode; 
dalla Patria ftimato dotato de refori pretiofi di tanta acutezza, che , ne- 
gl’einergcnti irapoitantiflìmi della Lega-, che ftabilire fi doueua co’ 
Francefi ; ne’ tempi , nc’ quali la Kcpublica doppo lo concertato in_.» 
Cambrai, li ritrouaua in fh-ctilfimc anguftie ; egli folo dal Senato fu e- 
letto a dilatare grintcreffi propri], a concludere , c determinare con_> 
Coftanzo Ferrerie , dal Rè Gallo inuiato,tuttii trattati . Come che , 
dalla fua impareggiabile deprezza volcflc il fapcrc di tanti augufliflì- 
nti Senatori dipendere , per virare pcrigliofi cucnti : c folle airicchi- 
to di si rara Virtù , che a loro pcnuriofi bifogniliaiieflcpotuto aprire 
gl’Errarij doukiolì de propri] vantaggi . Taoio Vamta lib. i. 

XVI. 1516. Al certo i prouidi configli d ANDKEA GRITI non cedono 
a lùperiori nella fa pienza il pregio ; lafciando a tutte l Età venture 1 ’- 
ammirationc . Era peruenuto con potcntiffimo eforcito Mafiìmiliano 
I. Cc forc in Italia,per acqiiiftare i fiati qpulentifiimi di Milano , all’ora 
da Galli pofieduti, per nome di Fj ancefeo I. Valcfio . Stati , troppo 
facah airinlclicc Italia , chetante volte rimpouerirono per la fua ric- 
chezza, c fottopofti al Dominio de Principi firanicri , per la fua figno- 
ran/. i di fcconaità,c d’vbcrtà fopra gl’altri i A tanti apparati intimidi- 
ti i l'i ancefi ; volendo fenza difici'a alcuna renderli a CcTarc,con-nota- 
biliifimo biafimo deH’Aimi reali ; tali furono , e di tanto efficacia! 
configli del GRITI , che per la Rcpublica affifteua co’GaJli in Mila- 
no, che efortando i popoli a non temere , fù diligentemente la Città 
nninita,e riprefo il fopitocorraggio da Soldati; Onde Cefare, diffi- 
dando di riulcireairimprclà.J’abbandonò, ritornando con pocofuo 
onore in Germania ; togliendo all’ora il GRITI di mano all Impera- 
tore vn nobiliffimo Dominio , con tanta fua Gloria maggiore, chc__.» , 
non le fpadc de luoi Soldati,ma l’Armi del fuo fapcrc,più }x>tcnti dc_j 
Celarci elcrciti,lo fugarono : c fenza Ipargerc vna fiiila di fanguc, par- 
torì vn mare intiero dì felicità allaFranciav "Paolo Parata 

XVII. 1521. Anzi tanto fìdauano ne’ configli del medefimo GRITI i 
Pac!ri,chc Io mandarono a Lotreccio, Generale dell’Armi di Francia , 
in congiunture difficililfimc , in cui Carlo V. Cefare andaua all aficdio 
dello ftefiò Milano ; acciò nelle rifiblutioni, & Imprcfc con quello ha- 
uefie conlèriti,c ventilati i progetti, & haueflc oppilo l’argine del fuo 
cfpcrimentato fapcre ad vn torrente così preciptofo d’efcrciti arma- 
ci . Paolo Partita lib,^ 

XUX. lyjo. Sempre farà memorata la fingolarc,&cfperimcntata pru- 
denza di CATERINO ZENO , quale , ( doppo la guerra di Perfia—* , 
ipedito a Veneti da Solimano vn Chiaus , per participarli i fuoi vjtto- 
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riofi fucccffi ) brtraofo il Senato di conferuarìl m pace con quefto for- 
midabile Potcntatoji fti per Ambafdatorc desinato .■ cl« , fc benc_j» 
d anni ottantaquattro non rilButò i difla^i del viaggio , ( iftradando- 
fi alb Gloria dii per la Patria affatica j ) e con la fua incredibile defte- 
ritàpofclìlcntioatuttclcqucrclc , ch’erano fpcllb rinouatc da Tur- 
chi, per oggetto di riflàjddla morte di Sabba Rays, della quale jwomi- 
l'c Solitnanojchc mai più fe n’hauercbbc parlato ; Qidc con incompa- 
rabile valore elHnlc quel fuoco, che pareua voleflc dilattarfi in arden- 
tiffimc fiamme, e refe ammutite quelle Lingue,chc vantauano bellico- 
li emergenti , Vao/o Taruta Uh. 1 2 . 

XIX. 1556. Anco LORENZO PRIVLI , Doge , fu cosi ii^rado riguar- 
dcuolc della ftefla Virtù decorato , che con la fua rariffima diligenza 
riduflc in amicitia Paolo IV.Sommo Pontcficc,e Carlo V.Cefare,quali 
pe’l Napolitano Regno contcndeuano attrocemente ; e per ampliare i 
confini dell ambitione, non temeuano reffaringere i limiti della propria 
quieteic liberò l infclice Italia dairincorfione di tante fpade,che già co- 
minciato hauciianO a dcuaffarla,per farli efperimctarc vn fccolo-fcrreo 
• infeliciffimo . Degno veramente d’cflcrc annouerato fra gl Eroi del 
fuo tempo , mentre feppc renderlo tanto felicitato col fuo fapientiflì- 
mo operare . Hennigeo nella Genealogia de Triuli . 

■ XX. i 55<5. Quali fingulti non tramandò la morte, quando dalla pruden- 
za in dicibile di PIHTKO da mosto, prcpofto al Magiftrato fubli- 
ine delia Sanità dal Senato, rapita fi vidde di mano l’adunca fua falce , 
con la quale a tanti Viuenti toglieua la Vita, feruendofi,come di mini- 
flra di fua crudeltà,del Moftro attrociffimo della pcfte ? Giraua quella 
crudcle,a guifà di baccante Infcrnale,per la Città di Venctia : c gode- 
ua,che rcmflcro de miferi Cittadini chiufe repentinamente le luci,ac- 
ciò non haucflcro potuto vedere la fua barbarie ; febene nonpuote 
g^iai rinlcrrare 1 occulata Virtù di Senatore cosi preflante, che h-a 
^ iddCjC la colpi fieramente » etpwndo fi vantaua difolennizzare 1 c_j 
inepoomc fopra gl aiiuelli^à ^cni di riportati, fe bene cfliori trofei , 
fottcìpolbfìniiròagrarbianaitrui , e conobbe con fuo granoiffimo 
feomoa fuperarla la Vita . Prudenza rara 1 tanto più prodigiofa, 
quanto che vinfc chi tutti vince : e trionfante fi vidde di cni de trion- 
fàntitrionfe. Fugò valorofamcnte la pelle , e ridulTc la Città alla Sa- 
nità primi era^ e le i^)ÌC^eiK appellò i Medici tom.vncx Mortalìam Carnifi^ 
ccx,fi puotc chiamare quello gran i’Huomo , Padre comune della Pa- 
tria>cnc con antidoti tanto benigni la riflànò . Francefio Sanfouina nella 
vita di loren^o Triuli Doge. 

XXI. Olcomf vcrificolfi in M. ANTONIO BARBARO , Mo 
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in Coftaacinopoli,in tempo , che s’aeeingeua Selmo altmoaiìotic del 
Regno di Cipro^itationc delle Cratie,c Ihmza di VenerC) che , roi^. 
lium omnium rerum fapiens^on exitum fpeSut; mentre partkipando tutti 
i preparamenti alSciiato^kiaua filinoli d’aecingeriì a gencroia d^ela, 
& in tanca difianza li fàceua arriuarc da vicino gl’aiiuiiiigià che k Vii* 
tù^a guilà del Sole, anco da lontano sà penetrare : riulce^o di fienaio 
giouaincuto alla Patria^ tucto’l tempo di guerra cosi cnuiele . 'Pmio 

Taruta nella. guerra, di Cipro lib, i» 

XXII. 159$. ^acci Qeni^ce VULdoI grembo della Chidà Enrico 
IV. Kè di Francia , c co^itdtniniiòrtifi&nzdi Scoinmunkhe lo pale/i eP- 
clufo dairOuiie Caucdko rche rimpareggiabile fugacità di PAOLO 
PARVT A » fedito dalla Rcpublica Oratore allo-ficfiò Pontefice, fa- 
prà,a guik dell’ Ape, non tantapungerlo con l’agt^lione delle ragioni» 
quanto raddolcirlo col miele delle perfualìonr ; onde ancora paterna- 
mente l’abbracci : e Regno cosi nobile,primogcnito della Fede , edel 
Criftiancfimo,fi icorgacinuouo al fuo Paftocc vnico . Franeefeo Sanfo- 
uino nella yita di Marino Grimani Doge , 

XXIII. \6^. Fù di cosiirobile grido. la prudenza cfercitata in cariche.^ 
ditficilimme dentro, e fuori la Patria da ANGELO CORRARO , che , 
nelle agitationi della poiiera- Italia, inlònc per le differenze , vertenti 
fra OJoardo ParncfcjDuca di Parma,&.i Cardinali Barberini , Nepoti 
d’VrbanoYlII. egli fù ucflinatodaPadri ada/liderc in Modona ; non- 
tanto con kSpada al comando dcirArmi', quanto con la plenipoten- 
za allòluna al trattare la pacc,aflìcme col gran Duca di Tofcana,& in- 
teruenienti pe’lPontctìce} Stimato noft.mcno valorol'o fra, Ixllici an- 
fratti nc’ campi martialijtha»^gne ne’ Gonfigli fra congrefll politici a; 
determinare ; e creduto della fttnà efficacia, nel guidare le fquadrc_j^ 
contro l’clcrciro nemico, che ncldriaz:n‘«|raftimi al bramato^ fìnc_.> 
della lofpiraciffima quiete . Battifia Utìt-xr.. 

XXIV. 163 3. Non fi concedei» foriV «wre^oàcKloco a BEWVCCIO 
VALIERO, fc la fuafingt^riflffm a' priKicnzà lo collocò fit’l Trono- 
d’eftiinationc rariffima ? Quando,inuiatoofficiofo Oratore al Cardi- 
nale Infànte,che dalle Spagne ncJHtalia comparue , a goucrni dello 
fiato MilaiKfc,riufci a quel gi an-perlònaggio di tanto aggratiimemo , 
che lo giudicò degnodi uittc le lodi » efeppe in qucll'aninio, cftcrqdi 
Natione,introdurrc affetti Italiani,e renderlo pieghcuolt a gl’intcrcffi 
della Repubiica. Algran Duca di;Tofcana eflèndo ffato inuiatoCon- 
fiiltorc , e Commifl'ario delle militie , ne’ Ifelfi emergenti bellici fra la 
Cafa Barberina, c Farnefc ; non fece conofccrc^chc l'Aquila l'uà t’cntk 
iitia fa£cuafilIàrcIo.fguardo,rcnza palpitare, nel Sole d arduc uifficol» 
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' tà,per riflbluere; e maneggiare ancora con ogni facilità i ftrali,per vin^ 
cere Tlniinico ? Scorgendoli in lui , con merauiolia di tutti , accompa- 

g jate quelle gran Dee Bellona,c Pallade ; che lo dimoftrarono , e ne’ 
abinetti fecreti,e ne’ campi Martiali prouido mcrauigliofamente , 
auueduto. Come ancora antecedentemente nelle guerre di Manto- 
ua rauuisò ogn'vno in lui gl’cfFetti d'inueterati,c fapienti Duci, difpo-^ 
ncndo le cole in modo tale, che fu comparato a Capitani più valoroli 
del tempo fuo . InnocentioX.&Alcfl'andro VII. a quali fu delfini- 
to Oratore d’Obbedienza, conobbero k Hnezza d’ingegno si 
golare,hauendo apprellb loro sì bene efpoftii bifogni della 
Republica , all’ora inuolta in attrociffima guerra co’ 
Maumetani , che lo crederono degno delio Scet- 
tro patrio , die finalmente li fu conferito ; e 
dell’Imperio di tutti i Cuori , mentre 
con tanta fiiauità li fapeua ma- 
neggiare . Battifla 'Hani 
Ho. 9 . it. Marco Trini- 
fan, nella Fort, fa- 


ma . 



LIBRO 


• Digiti ed bv Cìi 



LIBRO TERZO- 
MAESTÀ’ riverita: 


CjIVITOLO T \ I M 0. 


I rende cosi venerabile, e maeftofo l’afpetto deirHuomo I 
che ancora della cieca Gentilità puotcro le pupille mirar- 
lo,e confclTare , rilficdcre in quello raggi rifplcndentiflìini 
ui Diuinità; 

Finxit in effigiem moderantim cun&a Deorum , 

dilTe Ouidio : c Manilio , , „ 

Exempìumq; Dei quifquis efl Imagine parua . th. 

Onde non è mcrauiglia, fé quelli con la Maeftà del fembiante tal voIta_j 
fia flato valeuole ad accrcfcerc diroti/fimo il pianto , ouè trionlàua—. 
inorciinatoilrifo j iui eccitare il timore , oue fpiraua ^ni cofa cor- 
raggio : rendere immobili quelle Delire, che impetuofamente lì pre- 
parauano all’occilìoni : riuoltare in aliene opinioni i pareri , quando 
più Itabili Ci feorgeuano : e rattenere le briglie de più precipitolì,quan- 
do fenza freno correu ano . ^ 

Semiramide non tanto con la catena di feconde parole } non tanto con 
quelle bellezze , che imprigionauano ogni Aima ; non tanto coo-^ 
quei capelli, c he raggi dorati di Febo fembrauano^ quanto con l’afpet- 
to tutto decoro,e lV 4 aeltà,fcdò in Babilonia i tumulti/cditioramentc^j» 
inforti, & acquetò in vn’inHante con corraggio più che virile quel.po- 
polo,che per molto tempo nutriua nel fuoìcno il furore . Ma,chi non 
ammira la maeftofa prelenza dell’ordine de Veneti Patritij , e non_-» 
contempla la granirà delfarpctto , veramente degna di tanti Padri , 
con cui vengono a mantenere l’olTequio riucrente ce popoli 
1,1125. Quale liguardeuolc Maellà non Ipirauadal volto venerando 
DOMENICO MICHELE D)ge ? Che , ritrouandoli airaffedio di 
Surojdoppo la prefa d’Acri,Baruti,e Tripoli,nonhauendo dinaro, con 
cui potellc a Soklati la debita mercede tribuirc , onde forgeuano con- 
tro lui molte mormorationidèce coniare monete di Cuoio, Micbielet- 
ti appellate,e le dilpensò a Soldati,con promeflà,che arriuati a Venc- 
tia , d’ottima moneta farebbero nati prouifli.Kiucritiinma Maellàds 
tanto Duce 1 Che a Soldati più bramoh d’oro,cbc di Vita/ece quanto 
• ‘ G 3 l’oro 
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l'oro si nobile , tanto ftimarc il Cuoio si vile, e cosi bene Teppe rmprr 
mere nel Cuoio del Tuo nome la ftima>quanto altri fatto haucrebbero 
ne’ più pregiati racttalli . Luigi Contar: nella Selua pan. t. 

n. ijio. Tramandano raggi di Maeftà vgualele ceneri di PIETRO 
GR ADENICO Doge, le bene dall’ombrc di morte eccliflàtc quale,, 
lì come viiicnte conia fua venerabile prefenza acquetò feditbfitu- 
multijoriginati dalle difeordie de popoli, che , a guila dcllefc^lie d’al- 
bero di qua, e di là ad ogni folEo s'aggirano, nè poteuano daIrArmi, c 
fòrze del comando publico cfTcre euinte ; cosi morto ancora chiama 
ai Tuo fepolcro i pellegrini,ad encomiare le maeftofe Tue polueri^n S. * 
Qpriano Icpoltcie doue l’altrui cadaucrofe nremoric apportano nau- 
fea alle narici di tutti, quelle del GR ADENICO fpiraiio di vcncraticK 
ne odorofe fragranze . Battìfla Egnatio 

HI. Chinonfì perfìiaderà , roggio cfTere flato l’alpetto d’AN-^ 
DREA CONTARiNO ? Che oflùntoal Trono fupremo della Pa- 
tria, come raggio luminoli/nmo della medefima, benché riffiiuallè la_-» 
carica,fuggifle dalla Città,c nel territorio di Padoua s’occultafIc.;nul- 
Lidimcno a viua fòiza di là effratto , non puote cosi decorofa Maeflà 
non efferc non efpofla alla vencratione d’ogn’vno . Anco il Solc_^ , 
doppo efferc flato dalle nubi occultato, più riucrita rende a fpcttatori 
la fua dorata prefenza . Baitifìa Egnatio lib. 2 . 

fV. rj79. Chinonfublimaràrinfìgue Maeflà di VITTORE PISANI? 
Che , doppo la rotta memorabile di Pola , efperimcntata da lui ^ noti; 
per diffètto di valore, ma per mancanza d’aiuti ; vfeito di prigione , 
ouc prima era flato per publico decreto rinchiuf^tneritò, che i popoli 
tutti con vniucrfaJiaccJamationi fino alla propria Cafalo conducef- 
fero : attratti dal ilio venerando fembiantcirendendo dojppo le fuc^ 
prigionie cattiuc le pupille, e le menti di tanta gente , che dalla mac- 
ffoia vt^hezza del iuo volto commofa , con violenza lo feguitaua. 
Battifla Egnatio lib. z.c.a. 

V. 1588. Non inferiore ^Iae^là fioreggiare fi viddern CARLO ZE- 
NO, qualepcr dieci anni continui hauendo amminiflrato il Princi- 
pato Milancfe di Galeazzo VKconte , non vokuano permettere quei^ . 
popoli '1 fuo ritorno alla Patria : come che la fua prefenza , a guifa di 
quella de Numi , fbffè fiata a bearli valeuole . E quando venuti i Ge- 
nouefi Oratori a Yenetia,allafua Cafa,come a Teatro difpertabile , c 
veneranda grandczza,vollcro eflère condotti; rkrouando nel fuo folo 
volto lo Iplendore tutto, clic ncgl’altri Patrkij partiumente campeg- 
giare fi conofceua:& in vn folo Cittadino tante Virtù s’^miraflero , 
quante Stelle rifplcndono nel Veneto lucidiffùno Firmamento . 

Batti- 
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Battìfli Egnatlo Uh. j. c, 

VI, i4j 8. Habbia fra q^uefti racconti nobili/Iìmo loco l'afpctto maefto- 

fo di PIETRO LOREDANO . Gucrcggiauano i Veneti contro Lodo- 
uico Vifcontc, Duca di Milanoj^uando , arriuato auuilo in Venetia di 
certa ottenuta vittoria , fu tale il contento , c l’allegrezza, ne’ popoli 
conciata, che anco con la legerczza del fuoco vollero la Rabilità del 
1 uo gioire moftrareinc ritrouandolì più per le ftrade materia da poterli 
j n & ardendo più che mai’l Cuore del volgo fra le fumine 

della confolatione,fù accefb il fuoco alle botteghe d'bbaroli , & altri 
Artefìci,che all’ora molte ve n’erano nella piazzate fìu'ebbero reguiti 
incen(ij maggiori, efTendofì raddunatijjiù di tre mila popolari , e Dal- 
luatim, fe la maeftofaprefenza di PIETRO LOREDANO , da tutti 
ammirata,e temuta , non hauellè acquetato felicemente l’inforto tu- 
inult^^nche prima non haucfTc potuto fedarfi daH’auttorità de Tri- 
bunali fupremi della Città : Celiando all’ora i popoli da gl’incendij , 
che nlentironq abbruggiare il Cuore dal comando tutto fuoco di Se- 
natore tanto Ihmato : e reftando immobili nell’opcrationi , quando 
commolfi più che mai s’cfpcrimentarono da Maelti si pregiata . T le- 
trt Ciujliniano lib.j. ® 

VII. 1508. Gl’acquifti di Brefcia, fatti da Lodouico XII. Rèdi Francia , 

& accreditata la Madia , e Virtù di SEBASTIA- 
NO OWSTINIANO; che, quando ogn’vno Io credeua fra le cate- 
ne auuinto , e fra le prigioni rinchiufb , berfaglio della Fortuna,al- 
1 ora della Liberta li vidde a trionfare gloriofo ; non potendo quel ma- 
gnammo Re non inchinare il fuo merito , e non oficquiare quel vene- 
rando icmbiante ; atteftato da tutti gl’Ordini di quella Città,ad inftan- 
za de quali fù liberato , e nelle prigionie frefle a trionfare fi vidd e . 
do: BattiJIa Contar.lib./^.part-i 

Mll.iy^p. pendoli accefe fiamme di crudeliffime rilTa nel! ’lfola di 
Greta , fra Soldati GrccÌ5& Italiani , non potcndofi in modo alcuno 
acquetare il tumuIto;mcntrc omnis multitudo^ & maximè miUtaris moki- ^ 
J viue fiamme di publico Zelo in ANTONIO ‘ 

^ MVLA , Duca del Regno;quaIe,vdticofi del Manto Ducale, accor- 
fe improuifo al romorcje fù tale la veneratione di Tua perfona , chc_^ 
quelle genti fopra modo tumultuanti, ammutirono ; attribuendoli da 
tutti tanto di riuerenza al fuo afpctto , quanto alle proprie ragioni 
dctraeuano,con 1 acquetarli , Potendoli in Lui auuerrarc il Virgiliano 
eletto ; ^ 

. 4 c in «ugno populo,cum fupè coorta efi ' 

Sediti 0 ^ f^ui tq; animis ignobile vulgut , id. 
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Jam<fsfacet I &faxavolaHtjfMror armamittiflrat^ 

Tum pietate grauem^ac meritis fi forfè vìrum , quem 
Confpexere ^fUentyarreSifq; auribus afiant , 

Illeregit diSis animoi , &peStra mulcet , 

Andrea Morofino lib.^. 

IX. 1J74. Di quanta vencratione fòlle la tua Imperatoria prelènza \ ò 
GIACOMO SOR ANZO , lo dica la Città di Brclcia, quale ripiena di 
flranieri ficarij,che commettendo fceleraggini,& omicidi;, rendeuano 
Città cosi popolata, e fàmofa,a ^fa di Delèrto, abbandonata , c fug- 
citajricercandofi nelle $elue,oue abitano le Fiere, la Vita,quando n«- 
la Città gl’Huomini per la crudeltà erano totalmente ferini . TùeÀ 
fendo Rato Ipedito colà dal Dccemuirale Confìglio i ne ll a notte fte& 
fadcltuoarriuo, 

( Sempernocuit differre pdratis ,) 

■ ' ’ fàcefti drizzare nella piazza , e per le ftrade più cofpicue quantità di 
patiboli; e la mattina a Tuono ai tromlufàcefu pubbeare ralienarfìa 
tutti i iòraftieri vaganu,fotto pena di fòrca;e vederti in vn lolo giorno 
parcirc ono mila Sicari) , atterriti non tanto dall’orror del cartigo, 
quanto dalla Maeftà venerabile ciel Legislatore . Qj^erta tua fteffa_j 
nguardcuolc Macrta lenii d’oggetto alla prudenza oe Padrimer man- 
darti in Bifantio,ad affillere alla circoncilione di Meemet, tìglio d’A- 
murat II. gran Signore ae Traci ; cosi ricercata la Kepublica per vn_» 
fuo ChiauSjinanuato a Venetia ; Come che, per rendere fàmofè le fb- 
lennità d’Ainurat altro non vi mancart'e,che la tua prdenza , fede ve- 
nerabile del decoro . 'Hicolò Doglioni lib.ij. 

X. 1602. Raggi più rifplendenti di quelli del Sole sfauillarono nella_j 
maertofa tua faccia, ò MATTEO ZANE , ual Senato eletto Patriarca 

' di Venetia ; che, hauenuo in tanti affari efperimentata la lingolarità 

del tuo làpere , vollc con Dignità cosi fubhme premiarti : e polcia an- 
dato a Roma,forte da Clemente Vili. Sommo Pontefice, con non or- 
dinario priuileggio,di propria mano ordinato, e confecrato Eccleliafti- 
co inlìgne . Stimandoli ’l Sommo Paftore auuenturato,ncl contribuir- 
ti la Pontificia Mitra della Patria in propria perfona,quando veramen- 
te oftentaui ci^l antichi Patriarchi ’l inaertofo decoro, è nel tuo volto 
rirtiedendo le Gratie , li riufeirti lopra modo gratiflìmo . Francefeo San- 
fouino nella Pita di Marino Crimani D(^e , 
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E 'tiranno così fiero dcll’humano volere il Moftro deIl'Ambitione,che in 
qualunque Jocofi vanta lafciare impefle le veftigie del fuo Ipietato 
potere . Entra nel Secolo , e v’introducc il pefo d’Ifione,che lo dibat- 
te ; frequenta i Fori , e vi fonda i lèggi di Lucifero , che a predpitij l'in- 
ducono : fàglie i Tribunali , e vuole , che la Giuftitia all’ollè^io^on 
al merito fi comparti ; s’affidene’Troni, & ini alle genufleffioni del 
piede , ncMi all ofièquioael Cuore riguarda- Entra nè Roraitorij, più 
aufteti , e quelle grand’anime atterra , che lèppellite nelle lelct fi 
trouano , e morte adomi riftoro del corpo . Entra fra quelle arene^ 
che calcate non fono , me da pianta fpogliata ; doue altra ruggiada 
non cade, fe non d’occhio piàgente; doue altra voce non fuona, le non 
di Cuor pentito:ne’altri luoni eccheggiano che di pefanti sfèrzate.S’in- 
duce nell’ ordine facro degl’ Ecclefialtici , ne’ Tempi dedicati 
air.Alti(fiino , & iui ritrouare vuole gl'incenfi , ouè al vero Dio folo 
offeriti fi credono, 

A dilptto però di quello gran Mofiro, che incatena anco gl’Huomini 
più auueduti , e fa delirare le menti più moderàte, Icorgano le ven- 
ture Età col ftuporefu’i ciglio, calpeftata l’ambiiione , e tanto 
ftimati I falli uc Regni, quanto le picciole abitationi de Chioftri , e Icr» 
nino i Veneti Scettri a nobilitare i Tuoi figli, non tanto per hauerliglo- 
riofamente maneggi ati , quanto per hauerli con maggiore corraggio 
dell’animo dilprczzati . 

E memoria trasfufa fino a giorni prefenti nè pofteri, che ’l Veneto Sena- 
to Pregaci fi chiami ; perche i noftr i Maggiori haueuano tanto in abo. 
minationc gronori,ch’erano inftantemente pregati coloro , i quali do- 
ueuano alle maggior i incumbenze , anzi al gouemo fupremo della Rc- 
publica, alfifiere. 

I. 9JI. Siailprimoadimofirare quello genero!© riffiuto ORSO PAR- 
TICIPATIO, ora BADOARO , quale in dicinoue anni , che fedè 
nel Trono della Patria, hauendo apertamente l’incoftanze del domi- 
nare efperimcntate , volontario a quelle cedè ; trafportandofi dal 
proccllofo Pelago della Dignità Ducale al lito tranq uillo della mouar 
uica Vita , facendoli Religiofo de PP. di S. Felice in Aminiano ; ouè 
fantamente chiufe al Paradifo le luci ; c con la rinontia_.» 
d’vn Soglio terreno fi ritrouò ad’ vn’ immortale foUeuato . 
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Battiffa Egnatio Uh. 4. cap. i. 

II. 978. Se la Virtù di PIfcTRO ORSEOLO tale fi vidde, che dal po- 
polo ammirata , c riucrita , fu al grado fupremo del Dogato inalzato i 
non minore fu la fua bontà nel generofo difprczzo del medefimo ono- 
re ; del tonale elTendo vifluto due anni decorato , morta la moglic_j, 
mori egli ancora al Mondo , c fece voto di cafHtà ; quale per 
mantenere illibata ,& illefa, fuggi nafcoftamentc in Guafeogna, 
e fra Bcnedktini le benedittioni elpcrimentìmdo del Cielo, innocente- 
mente vjflc e mori; fuperando tutte le mondane incontraftabili tenta 
tioniconlacolkn2adelCuorc,a guifa d’Annibale, che con l’aceto 
vinfe rinfrangibile durezza de monti . Egnatio Hb.g.c. 1 . 

ni. 979. VrrALE CANDIANO conofeendo , che Dio lo chiamaua 
a flato priuato, per via di grauilfima infirmità , che , hauendoh op- 
preflò il Corpo , io refe riflànato neli’anima,fopraggiontali doppo le 
cure d’vn’anno d’imperio, nelle quali haoeuacrpcninentato,chc_j 
terreni bomres , & iigmmeSyquafifumtt,,^»^ dtius extoliutuuràn rnhilnm 
redeunt ,riffiutato d Cornanti , non andòaricourarfi fraReligiofi 
Clauftrali , per ritrouarc più pacifico Regno ? BattiJIa Egnatio 

Ub.^c. I. 

IV. 1 178. Come fece LAVRO MALIPIERO,che per quindeci anni ha* 
uendoerperimentata volubile della Fortuna la Ruota, e che leSere> 
nicà del Trono , come ouelle dell’aria , fono Tempre accompagnate 
dalle terapefte , nel Monachifino rkrouò ogni vera fermezza a pcn- 
(ieri . Battifia ^atio Uh. 4. c. i. 

V. 1 2 o j . Potcuano fenza dubbio gl’acquifH gloriofi fatti alla Patria da_> 
PIETRO ZIANI , figlio di SEBASTIANO ZIANI Doge , dell% 
Ifola di Creta, diCorlù, diModone, di Corone, di Gallipoli , di 
Natrindo,di Negropontc,de Padouani, de Genouefi: c doppo i re^ij 
^nfali,celebrati con Coflanza,figlia di Tancredi, Rè di Sicilia , per- 
(oaderlo a gcKlcrfi,lo Soglio dorato della Repubhca; c pure doppo vè- 
ti quatto anni di gouemo,afcriuendofi fia Monaci di S. Geòrgie Mag- 
giore, efpreflc a tutti iComandanti,che nella fòla ritiratezza il noftro 
Cuore trionfil , e che, nmquàm in foUdo fietit fnperba fcelicitas , & ingen- 
tium Imperiomm magna fafiigia obliuione fragiiitatis bumana coUapfa fmt, 
Tficolò DogUoni Ub.j. 

VL 1 2 48 . Imitando le gloriole pedate de fuoi Maggiori PlETRO,òfec 5 - 
do altri GIACOMO TIEPOLO,E GIACOMO CONTARINO ri- 
nontiàdo il Etogado ,fi tidufiero allo flato di perfone priuate,eflèndo- 
fi così rinferrati refi piu degnid’onorc , che quando publici perfonaggi 
rapprefentauano > e col calpeRare quella CorQna,che tanto viene am- 
bita 
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bha da tutti » fecero ccmofccrc , che la rotondità quella akro che 
volubilità non potcua prefaggire a fw>i defiderij . ‘ TiUolà t>ogH»m 
lib. 3.C.4. 

Vii. 1 289. Fu tale lo fprezzo de ^ più emmenti di GIACOMO TIE- 
POLOjche la tromba fbnora della Fama rauca IHcorgc nel raccótarlo. 
Quelli j doppo eflerc flato più volte Capitano Generale della Repu- 
blica , volendo il popolo > ammiratore del fuo molto valcae , che fot 
fe follcuato al Dogato , in loco del defbnto I^dolo : fra k tenebre 
della notte, chcrefèrorilpkndentiffimaiafùaattlone, fenefìnma 
Marocco i ouè nafcoflo flette , fino che PIETRO GRADEmCO 
fù 'lblleuato al Trono . Fuga gloriofa,che mai fuggirà dalla raccor- 
dànza de pofteri . Luigi Contar: 7 {ella Selua par, 1 . 

Vili. 1505. ANDREA GRITI intendendo, dlcrefbtoelcttofuprc- 
mo Capo della Repoblica, nonfcriflc a Senatori, che Tlmperk) di 
Dominio si grande doueua concederli ad Huomini militari, e più valo- 
rofi di lui ? riufccndo tanto più infbpportabile alle fùe fbr2c,che quel- 
le di valorofo Alcide riceicaua j conolcendo,che, 

',Auream ^aifq; mediocritatem 
Diligiti tutus earet o&foleti 
Sordibus tc£Ìi . corti iuuidenda 
Sobriut aula , 
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Ti etra Bembo lib, 10 , 

re. 1123. Da ributti del patrio Scettro trapali la penna al raccraitodd 
gcnerofo difprczzo d’altre D%mtà:& eterne renda DOMENICO MI- 
OiELE,nella rinontia dcUlmperio nobiliflùno di Sicilia^ pauic pal- 
me>e dia a conc^cre,qulto poco habbia qoelk Monarchie Rimate,che 
dall’alteriggia de Mortali con tanti impieghi , e ^argimcnto di fan- 
gue vengono ricercate.Qundo nel ritorno , che fece d’Orientc,trion- 
fante, e eloriofo , vofcndó i popoh di Sicilia decorarlo con la Coroia 
di quel Mmofi/fiino Regno , mIi gencrofamente rifiutò l’o&ria . Va- 
di ora il Macedone Eroe a fofpkarc grimperij : & a termini del Mon- 
do arriuato , xwn termini le f^ brame, ma altri Mondi ricerchi, onde 
efclami Giuuenale . 

Fnus TelUo luuem non fufficit Orbit t 
,Aefluat anguflo tontlufuc limite Munii 
Ft Cyaré tlaufus feopuiii y parua^iferifi»] 
k*l Morale , piBDarium^ & Indospaupereff Alexa^et ; ffureriteptod^ 
fuum faciat yfcrutatur Errarla ignota^ & irt iti di cam y Mundi Clmfita per~ 
rumpit : inuentusefi y tpàtoneupifeeret diluii pofi omnia ,Qhc'ìMÌ-(Uli, 

CHELE , quando dalla Fortuna > Tenta ricercarli, li Tono donati, 
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sfortunato fi crede ; eflendo vcriflìmo > che , Animut m^us f pentì t 
Sceptrum , tjuod alij per ignei, ferumtjipeterent . Francefeo Sanfouino lib.%. 

X. IIJ2. Conobbero quelle grand’ anime di BONIFACIO FALIE- 
RO, e di MICHELE CALERCI, che le pompe del Mondo, 
più fembrano Aquile . nell' ingrandire la vifla , tanto più diuentano Trottole, 
nell'acdecarc lo Spirito : cfcoj gcndo, che aH’ora quelli trionfa, quan- 
do fono fugati di Quelle i trionfi , fi ritirarono nelle folitudini dell’ A- 
GOSTINIANA Religione , nel Monaflcro di Santa Maria in Naza- 
ret; e quiui totalmente dato l'vltimo addio a gl’onori del Secolo, con- 
fccrarono i fuoi penfìeri al Paradifo ; e di quel nero ammanto veftiti , 
Rimarono occultare a gl’inimici deH’anima il candore purilfimo del 
fuo Cuore:poco curandoli delle loro cafe Patritie , pur«.hc nobilitati fi 
ibireronellaRcggiadelCielo : Ma, fi nafeondino pure gl’infbcati 
ca rboni fatto le ceneri , che fempre confcruaranno r fuoi rifplentif- 
fimi ardori , e tramandaranno , benché improuiic, le fiamme . Si celi- 
no dalle nubi i raggi fiammeggianti del SoJe,chc hnalmente,quelJe di 
legnate , & cRinte , fi diinoRraranno liiininofiffiiui alle pupille . 
Cosi la Bontà fìngolarc di queRi gran Cenobiti, encomiata da tutta la 
Patria, fu follcuaca a viua fòrza alSoglio,e Mitra paftorale di Venetia; 
rcRando l’vno,c l’altro della Reflà Ecclefiaftica Dignità decoratoifeor- 
gendofi all’ora diuenuta coronata Reina la loro vimlta,quando abietta 
appariu3,e negletta Tambitionc . Cafparo Contar, ijl: ycnet:c Leandro nel 
Catal: de V atri archi y erteti . 

XI. 1204. E tù ENRICO DANDOLO , impatronito glorioramenre 
co’ Francefi di CoRantinOpoli , quale faggio iron dimoRraRi della 
tua grande modeftia . nel diTprezzare i comandi ? Quando acci amato 
da tutti gl’Elettori, al numero di quindeci,per Imperatore del glorio- 
foBifaminoSccttros fempre nè riffiutaRirofferte; rendendoti più de- 
gno di t;uito Imperio col riccufarlo,che non hauereRi fatto nell’accct- 
larlo ; hauendo nella memoria fiffo rauuertiiucuto del Idrico » 

Latiùs regnes , auidnm domando 
Spiritum , quiim fi Lybiam remoti^ 

Cadibut iungas , & vterq; Teenu^ 

j Seruiat^ vni . , 

Jqicolò Dt^lioni l'' . g. 

XII. 14^8. Quale non fu l’alienatione delle Grandezze dall’animo fi- 
pierKc-tii PIETRO LOREDANO ? Che hauendo riportato cosi fc- 
gnalate vittorie in terra, & in mare alla Patria , contro Filippo Vjfcon- 
ti. Duca di Milano , & altri Potentati maggiori , quando ©t^n’vno 
haucrebbe Rimato, coiiundaflè ,chc doppo mone fi foffe Rafo drifr. 

zato 
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rato nobiliflìmo Maufolco : e nella perjjctuicà de marmi intagliati lia^ 
nelle con note d’immortalità la Fama ifuoi gioriofillìmigefti ; coman- 
t!ò con cfprcflì dinieti , che fbfl'e Hata predata la tomba al Tuo Corpo 
nella Chiefa di Sant’EIena , fenza pompa alcuna funebre, co’piedi 
ignudi, e con vnlMo al Capo ; e fòlle data non tanto trattata la Mor- 
te da fcrua con abiti cosi vili , comecalpcftaui rambitionc,cosi igno- 
bilmente al Sepolcro condoxXdt.M, Antonio SabclUco lib.. 5. Dcc.i. j. . 
XIlL 145 8.1.0 Ifellò MoftrO deU’ambitione fu con ogni valore abbatratcr 
da FlLIITOPARVTA,c da ANDREA BONDOMIERO, chcnouel-, 
li'Alcidiroccifcro,quando ftaua per allàlirli ; e rinlserrandoli nè * 
Chioftri Eremitici AGOSTINIANI, fra quelle ritiratezze del Corpo, 
dilatarono lo Spirito,e ira quelle mura drgrolìlfimi fallì apprelcro l.i_, 
più foda coftanza,nel lei pire Iddio;dell’amoie ddquale fòpramodo in 
fiammati indituironohfàmolaCongregationc AGOSTINIANA di 
S. Spirito vicino a Venetia-.oiiè maggiormente applicarono fra quel- 
le fojitiidini’l pcnlìero aH’vmile conolcimento della propria viità-Non: 
permife però il Ciclo , che giacellc nelle Miniere rinicrrato qucft’oror 
inutile a molti ; che ftallèro rinchiufe in fe ftclTe quelle Conchiglie j e 
non fpandellèro la Tua luce quelle fiamme ; Poiché chiamò Iddio il 
BONDOMIERO al Patriarcato di Venetia,& il PARVTA all’Arci- 
uclcouato di Crcta:quali,non potendo recalcitrare alle vocationidiui- 
iic, quanto più iituiti furono all'unti alle Mitre , tanto più inuincibili lì 
refero aH’ambitione ; facendola arrolfirc pe’l difprczzo , con cui la_j 
trattarono ; viuendonclle Prelature ancora da poueri Kcligiofi, e_.:/ ‘ 
quanto più le granmentarono Tentratc , tanto più via dalla fìia me n- 
te impoucrito ògn’ambitiofo penfiero ; Scrucndoli le rendite doiùtio- 
fc di quelle Chiefe a rendere mendico , Si cllcnuato il ino Corpo; per 
rendere douitiofamente arricchito l’animo, contribuendole prodiga- 
mcnte a poueri . GahrielleVeimouolib.ì.della^'-fipartit.tljì.c.^A, 

XI\^ 152 1. S’ingrandifca DOMENICO TRIYISANO , tanto dcl- 
l’ambitione nemico : che , ottenendo per i Tuoi meriti i pi incipali 
Màgiflrati del Foro,fuggiua relTcrc accompagnato; forfè incmorc di- 
quanto fcrilTc il Morale, md mufcafequifntHr , Cadanera 
tum Formica ; pradamfequitur ijìa turba ^ non hominem . E nelle pu- 
blichc flradc rare volte fi la feiaua vedere , per non fentire applau- 
dito il fuo nome . Poco cura l’adulationi del Volgo colui, che bra- 
ma non ell'ere volgare appreffò Dio: enulla flimale voci menzo- 
gnere de popoli , chi aljura a veri beni del Ciclo ► Luigi Contar, od- 
ia sduap. I. . * 

XV; 1590. Kefti calpellata i’ambitionc dalla fempre decantata vmih 

tà di 
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làdi GIO:BAT TISTA QVIRll'JO, e trionfi la fila grande abict» 
tione , degna d’cfièreiòlleuata a Scettri regij , quando corragiora- 
mente li.rirautò ^^cfti, doppo cirerc fiato q^uatnxx volte Configgere,, 
e doPM haucrcljerdtatfgL’ oflkij più ftimatj delia&attraa., meritòcA 
id*eloUcuatoalhPro<uiacoua£)^nità,.qiiale fiùnò indegna dcLfuox 
afictu}, rkiriandola con fomifiìone jadkibile i, de cfièndoli parimente 
offerito il Dogato, ancoquefio con-la fieilamodefiiadcluie r Non_^ 
puotcro graureà tetri della trbnlànte Reggia eccitare all’ambitione 
quel fpirito,cb' era della fiipcrbà mendico > all’ora, fiimandofi viuece- 
'v'cranKotc finirò, che sfi^giua i pericoli : 
o.y!. Crede tmhiiene fui iMtHÌtyhìàt^ yixit,^ intrii 
Fortunam icbetyifiàj^emauere fnam^ 

Giacomo Z^ar. nel Galbapag^%o^ 

XVI. idi^. O I. quanro gencr ofame nteabborì la Pontificia R^tra deli 
Vei'couato di Concordia MATTEO SANVTOiHauendoefperimen- 
cato, qualmcnce ddl'at^dcli’Ecdefiafiichc altezze ,efièndo difficilc- 
non cadere , volle fiabihrfi.vn Trono,non Soggetto a ruinc; quak iòIo< 
ritrouò fn le Iblitudini de Clauftrali di S. Georgio Maggiore ; ouè lai.» , 
cucnila monafiica gTacquetò la moltitudine de penficri; concitata dal- 
TEpàcopale Tiara c lontanoria bisbigli , c uunultl della Corte fi ri- 
trouò vicino alla pace ilei. Cuore: più godendo fra rvmiltà religiofa,, 
che non fàceiia fra foCpirati onori dell Ecclcfiafikhe Prclaturc../r»ton/ o 
Bagata nella Coieria d'^ pollo . . 

XVI2. idz 9 i Corra quefta fame infaikbHc ad ailàlìrc BATTISTA NA- 
NI, prefiante, c dottiflìmo Senatore :e per maggiormente allettarlo, li: 
lacia vedere le Mirre Epifcopali a lùoi piedi , non. tanto rirplendcnti 
per i teforideirEcclefiafiica Digntt3,che fcco^tengooo anncfll, quanto 
per Tcntrate opiffcntiffiine, di cui vanno arria làiu-: e doue gl'aki i , fa- 
melici Tantali, inconfolabilmcnie saflfiigono , per nonpotcrarriiia- 
rc a cibarli delle laute viuande di (^ftamcnla; EglilGot^, MAKT 
NO GEORGIO, VefcotìodiBrelcJO.,a rinontiarJirpouianeamcntc.- 
qucl Vefcouato ; qualefaràconogni gcnerofità riffìuiatoj e farà co- 
nofcerc , efler vero , che le Dignità Eixlcfiaftichc Imo come le S fèrc>, 
riguardcuoli perreminenza , e.dcfidcfabiirper la prctiofità della lucet. 
ma che non.acuono aggirarli da tutti : cll'cndo qucfto £blo officio dc- 
§r Angioli , che fono puri(Tì»ni Spkith , . c totalmente d^la Càrne fiac- 
cati; c che quanto come pioSenatore quella IQiignità rifpetuaia,tanco- 
per motiuo d’ofléquk) la fuggiua-. l' Ruttore.. 

XVIII. idjd. Sarebbe , (doppola catluta dal Veneto Cielo cTvnat 
ildlc più fiainmc^anti Stcllc,<ffie.fùCAKLO CONTAKINO Doge,. 

Scnor 
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Senitoredi prcrogacine nobiliiKmc<, ciK rinouÒAelfaoPiindpatolft 
Liberalità de Cefari , , c de gl'AIdfandri,) riflòito al Trono Aftro non 
<Uffimigliantcnelk)ifplendorc, d’cccdfc doti freggiato ; quall’è AN- 
DREA, figlio dello fteffò , C-aualicrc , c 4 Vocoratof c di S. Marcoj Ma 
la fila gran inodelba , col fiiggirc tanto onore , arccca ftuporc ad c^n - 
vno, vedendoli 4 ’ambieione, ete caumqwe tantotrÌMlà , da lui cosi gc- 
ncrofanKme abbattuta ; Potendolo pure limolare a quello nobile ac- 
quifto i fcniidj , gloriofitraentc^refiad entro la Patria, con la carica di 
^an Sapiente dd C(Mifiglio,per lulèri eù^oe indcffcllàmcnte ercrcita- 
ta : e fuori di quella mnmente con nobilillitncLegadoni a Potentati 
maggiori, cioè a Calìmipò , Rè di Polonia, &all’at^ufiilfimoCefare 
Leopohk) I. in Tricfte ; & a Clemente IX. in Roma, come a Clemcn- 
te X. il primo de quali dalla morte rapito nonpuote della fila Sapicn- iHf. 
za cosi fingolarc godere, lalciando però al uicccfl'ote viuiflfìinc bra- “ri- 
medi parteciparla . l'^uttore, 

XlX. 15 1 1. Che però con faggia prudenza fàrono,pcr legare l’ambi- 
tionc , promulgate fantiflime Leggi, quali priuano della confcqutionc 
di qualunque Magiflrato, per anni dieci, chi con preghiere efficaci 
lìjr.ili acquifli alpha ,cdclrcfcrcitio attuale di qualunque altro onore, 
ancorché primario .• &il pregato, clupplicato, non dcnontiandolo 
al Confìglio de Dieci, per anra cinque continui alla ftcHà pena Sog- 
getto; eflendo vera pena dcgranabiriolì ’lfcruirc. ^mbitwvt domi^ jy 
vetursltjSyprÌHiferHÌt^CuruatHrwfequioy vthonored«netWy& dum yntt jtm. 
ejje fublimior , fit remiffior . 

ANIMO MODERATO. 

C Jt V I T 0 L 0 T E ^2 0^ 

T Alctc, (àptenetffimo Icttacorc della Virtù , intcìTogato , aual fòlle la 
battaglia più difficile a fuperarfi in quella VitajC contralata da Ne- 
mici più forti , riljxire , nojeere fe ipfum ; eflendo chc , InDUoicrabili 
fono quelli , che col valor della Delira . hanno fo^iogate ,Città de- 
bellate Prouincie, fupeiari Popoli ; c'pochiquclii , che di le ftclfi hab- 
bino riportato trionm . ImumerabiUs Junt ^ qui vrbet ohì populos habue- 
re in patcjlutem , pauciffimi^qui fe . E fono IHoItO più difficili quelle vitto- 
rie , ,chc'fi riportano del proprio volere , chc deil’abbattute Nationi . 

S’era immortalato il grand’AnnibalcCartaginefe, con haucr illullrate, 
non tanto col fuo vaIore,le Campagne di Roma , quanto per hauerlc 
vcllitc ui porpora , tina nel buon Sangue Latino . Chc vicino al 
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Tranfimeno Lago fece vedere a figli di Romolo fommerfe tutte le 
fue Glorie neU’Acque . Che li vinfe vicino al Ticino - al Trebbia , a—» 
Canne ;c dirimpetto a quei fiumi , che fono si rapidi, erperimentare 
li fece si permanenti le fue cadute . Che venuto a giornata nella Pu- 
glia con Varrone,&EmillioConfnli,occìfc quaranta mila Romani ; c 
mandò in Cartagine di preila, tre moia d’anellaj riportando in ricom- 
penfa delle ferree catene , con cui haueua "l lnimici auuinti, l’oro , per 
fàbricare a fè fteflò' colanna gloriofa , che li cingcflè il Collo . Ma poco 
li giocarono de propri] Nemici le riportate palme, fe a fèmcdcfiino 
trionfàrc non feppe ; falciò vincerli da propri] appetiti , quando noti_-a 
puotei o fuperarlo innumcrabili efcrciti; onde di lui fu detto, yv.a ^mi~ 
baleni hybunaviccrunt , & ìndomitHm illtmT^uibur, atij: ^Ipibusvirum 
cnei-uaiicrunt fomenta Campanix^armii vicit, avitijs viblnsefl . 

O ! come in tutti i tempi feppero i Veneti, poco dimoftrarfi vogliofi di 
riportare degl Inimici trofei , per dimoftrarfi vittoriofi di fe medelimi. 

I. 50 Nè principi] della nafeente Republica, per ftabilirc fbpra 
per petuità i Ibndamenti del pominio,eftèndo i popoli goueinati da_-» 
Daulo Tribuno,fu decretata fra loro l’equalità dell’abitationi,dcl vefti- 
re , e del viiierc ; e l’oro, come cagione euidentiiTima di urti i mali, fri 
proibito , alfieme con le monete di valore ; feruendofi di piccioli di- 
nari , per compì arli non folo le cofe bifognofe al vitto , ma la pace 
neceflaria alla vita ; Forfè memori dell’or acolo di Plutar co ; congerie 
aurum . coUige argentttm^nifi animi ajfefius fedaueris , Ù" inexpletx cupidi- 
tati finem impofueris, teq-, ip/um mctu^ & folicitudinibus libcraueris, vinum 
fvbricitanti colas^mel bilofo offers . J^icolo Dogiioni lib.i. 

Il- 1491. Anzi doppo il dccorlò di molti anni , conofeendo, lolla bi- 
limento di tutte le profperità in quella egreggia Virtù collocato, fu de 
terminata rigoroj'amente nc’ Conuiti la proibltione de PauoniTagiar: 
c delle viuande più delicate ; rendendo tormentata la goIa,acciò li ra 
Jcgrallc lo fpirito ; c nc’ Palaggi con la proibitione di qualunque or • 
namento d’oro, d’argento , c di porpora, refero più riguardeuqli , fi. 
mon le fue Cale, almeno ifuoipcnlreri . Tanto lafciò fcritto il Mo- 
rale per ammaellramcnto de Mortali, Gibus famcmftdet^potio fnimex- 
tì/igfiat, vefiis arcc.jt frigus^ domus munimenttm fit aduerfùs infejìa Corpo 
ri; Scito Hominem tàm bene culmo, quàm auro tegi , Contemne omnia -^qn- 
fnpo'Hacuus labor , yclut ornamentum , ac dcciis ponlc . T?ietro Bem- 
bo lib. 1 . 

III. I ? 54. Quello tempcratiftrmo animo de Padri con ftupore campct 
- giare fi feorga; ouè i Mortali, rotto il freno a qualunque rnqdeftia,coi 
tono, a guiTa -d’indomiti Deftricri , a briglia fciolta, Ciò* nc’ Do- 
mini] , 
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Hlihij , & Imperij ; già che » Homo modejlus. eji ad omnia^ alia, nifi ad Domi- 5^/. 
uationcm. Aftrctto il Senato a reppriincrerorgoglio di Martino del- /«/?. 
la Scala , Signore di Padoua , quale con infopportabilc tirannide, 
haueua alle più gloriole Qttà d’Italiaporto il freno di crudeliffima fer- '• 
uitù ; liceuendo nel tempo rtdlb lAinbafciarie di fdiànta Principi , 
che tutti reflbrtauano ad attione si gcnerofa . Vinto , c fuperato llni- 
mico dairÀrmi fue ; con merauigha di tuttkcdè il Dominio di Pado- 
ua a Marfilio Caixaro ; quando detta Città , con rArmioropneac- 
quiftata,,alui,cnonadaltrificonueniua j contentandon della Gio- 
na della vittoria , c poco curandofi dell’ vtihtà delia preda veriffican*’ 
doli in lui ’l Virgiliano detto ; 

sic voi non vobis nidificatit .Aues y. 

Sic vos non vobis veliera fertis Oues 
sic vos non vobis mellificatis .Apcs 
5 ic vos non vobis fertis aratra Boues ,■ 

M. .Antonio SabeUico lib. 2. Deca 2. 

IV. 1429. Che non dilTero i popoli Bologncfi , tanto nobili , e ricchi, 
quando fpeditiilioi Oratori al Senato, Tupplicanuolo a riceucrli in_j 
fua ditionc , fi viddero totalmente dai bramatiffimo fine efclufi? 
Non hauendo riguardo la modcrtia de Senatori nè ai loro tclbi i , nè 
alle loro grandezze. Conofeendo, che fiori cosi odorofi, rebene_» 
non poteuano , che gratinile narici riulciic,erano però valcuoh ad of- 
fendere le parti fiiperiori del Capo con fenlìbiii aggrauij ; e chc_j, 
rcflère si riguardcuoli all’ oahio per la vaghezza , non li toglieua 
le proprietà dello fguardo del bafiiifeo , che auuelena la mente , 

& occidc il tanto fofpirato ripofb .. do: Battifla Contar, lib. 14. 
[fart.i.- 

V. 1494- Onde non fi'a ftuporc , fè Carlo VIU. RcdeIleGaIlie,reftaC- 
fe ammirato d’animo cosi ben regolato , benché fòrte con indicibiht 
aUcttamentirentatOk Qucfti, a pcifuafione di Lodouico Sforza, Du- 
ca di MilanOjdeliderofb d’inuadereil Regno dr Napoli,mamiò filo Am- 
bafciatorealla RepubiicaFilippo Argentonne j proponendo al Senar 
to , che, fé indetta Imprela ti volcua con lui coIlcgfU-e , tanto haue- 
rebbe il Tuo impiego gradito , che qualunque parte dei Regno , , 
fenza ripugnanza- vcruiu, per premio di fue fatiche , gi’hauercbbc 
liberamente ceduto ; Ma riportò per rifpoffa , ^e la Rcpubli- 
ca dcfiocrofà di pace , mai haueua contro Principe alcuno; le non i 
prouocata , le lue Armi portate : e che neh Regno di Napo- 
li , nel quale non haueua giurifdittione alcuna , nulla pretende- 
tta ; crtèndo mallrma dcRrmcipi giufti , diconfcruarc , c non per 
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motineid’ambidonefittn^ére ad altri gl’Impeiij; %itdinamentr ot- 
tenuti ; E che neUa:m^ocrità de'fuoi ftati.ogni^cità collocaua;; 
memore dell'infègnainentodelXiucaalicinio , 

EeSiiis viuet Licini,^ neq;dtHm 
Semper vivendo , , neq; dMm pncellas 
Cautut-horrefcis nimiàm premendo' 

ÌÀtHt iniqutm 

VietroBembo lib.i. 

149^. Cammminofrettolòfi ipopoli.di Taranto a' LVIGI LOR&- 
DANO’, gouematore in Monopoli ; cfilafoino a:terra cadere il do- 
lato pomod’dìbitione ipont^ea’ della fua Patria’ , per confégnarfi 
nelle fuc mani, eibggciiarfia Veneti ; chc’l Senato non-larimirarà,. 
benché pretio£o4; c sdcgnarà filile la- mente a qu^ròggetti, quali 
ponbnocontaminare la purità'di Tue pupille . Anzi mandando AN- 
DREA. ZANTANI a perfuadere i T arcntini alla fedeltà • , verfò gl - 
antichi loro KèAragoiiaì,.elmeflè:al Mondo tutto-,, efTere la 
menteieosi bene comp<^ , che. non : volèùa ; abbracciare quegf ac- 
quifii ,qpali],.aguiia:de}la.Rora^,. fé beneconféruauanorà porpora 
{ràrdikoare j.nonlimancauanoJefpinepcr pungere . c/o.- BattifitLj- 

CernUBTi Ub.%-. p»K l< 

Vili 1496/ Simile gcnerolb riffìùto con fuo Ifraordinario ftupore mif aro- 
no i popoli Pifani : .quando , veflati con T Armi da Fiorentini,' che con ’ 
prepòmnzaxhibrzecotMialidaiiano le proprie ragioni - , s’oilecirono > 
a Nofiri io quali nulladimenopoco Rimando vn nobiliflTmo Rato/ ^n- 
taneamente efibito , groffenrono aiuti -, lipreftàrono foccorfi , e rif. 
fiutan)no<rofieitci.fìcuri , che’l vincere fefteflì più graccrelecua di! 
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) uanolàcpiiéte, eli nuoceuano' ;-»><%»/ animi efi, magna; conteimiere,, 
ac. medioetia molle , quàmnimiO' ilio enim vtilia , vitaliaq; funt y,at Hxc 
eò qnod fuperfluunt nocent . Sic fegetemnimio fiemit vbertas , sic rami 
onere frai^untur ,, sic ad matmitatem non- peruenit nimia- fcecunditas' 
ldem\Animis quoq; eueait , quos immoderata fxlicitasrumpit , quia non- 
tantkm in aliorum-iniuriaim, fed etiàm in fuam ytuntur .GioiBattiJfa;Con~■ 
tarilib.^■,part,l. 

Vili; 15^5.- Lafteffà merauiglia ingombrò là mente di Ffanccfoo E Rè 
dì Francia ; quale inuaghito, del. Ducato' di Milano* reRato fenza-j 
Eredi per la morte dì Maflìuiiliano Siorza:ima:nonTenzamani,vogliorc 
di rapirlo, nèfenz'occhi, bramofi di vagheggiarlo : Ipcdi a Vcnctia 

Monfi- 
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Monfignore diBicucs jGentirhuom o della fua Camera , acciòche ha- 
uefle multato il Senato a/Iìeme con lui airacqulfto di quello i con offe- 
rirli dilatatione di ftati, e premi) non ordinari) ; Se bene motiui , che 
lu/ìnganqgl’animipiùben regolati de Principi, non furono valeuoli 
ad alterare i penfieri cosi ben confìfknti di tanti auguftiflìini Senatori ; 
anzi riffiurandorinuito,rifpofero,bramare fopra qualunque cofa la pa- 
ce, hauendòlifèmpre la guerra apportato càlamità . "Paolo Tamtam 
lib. 7. 

-IX. Si contempli moderatone più Angolare . Conofcendolo 
ikflò Rè Francefeo , di non potere in modo alcuno piegare le volon- 
tà inflcffibili de Padri alle fùc brame , per Tlmprefa fleìlà di Milano > 
riccorfe aH’arti , anco difdiceuoli alle fue grandezze ; procurando 
d’eccitare Solimano , Imperatore de Traci a danni della (^iftianità, e 
particolarmente di loro ; hauendolo indotto ad armare trecento Ga- 
lee ; Onde gran timore afiàli ’l Senato, temendo, che tanta moffa non 
fòflc per fumiinarele fueProuincie . Fra quefti timori fpedi’l Rè a 
Venetia il Conte Guido Ran^one, quale promife fopra la reggia Fe- 
de , che le fi fòdero i Padri aìlienati dalla Lega di Celare , & accodati 
aU'amicitia del fuo Rè ; quando con l' Armi comuni del Ducato di Mi- 
lano s'haueflè ottenuto lacquifto , farebbe fiata data dal Rè alla Re- 
publica la Città di Oemona,con tutta la Giara d’Adda : e con le fteffe 
Armi li farebbero fiate ricuperate dalle mani de! Pontefice le Città dì 
Ceruia , e di Rauenna ; e nella PugKa le terre d’Ottranto, Brandizzo, 
Monopoli, Pulrgnan, e Trani,con l’alicnationc dell’Armi Ottomane da 
fuoi confini ; ma che puotero tanti allettamenti ? Non punto com- 
moffero Tanimo di quefti Vlillì : che , lordi alla dolcezza del canto di 
cosi foaui Sirene , tanto vacillarono , quanto fuole l’Olimpo commo- 
uerfi per le sferzate di Borea . Anzi,maggiormente s’adbdarono nella 
cofianza,efrendo che,wo» efl arbor folida , necfortis . nifi In quam frequens 
ventut incurfat , ipfaentmvexattone conjiringitur ^ & radices certiùs figit i 

Onde lo flcdb Rè per attione fi Angolare li giudicò degni dcgl inccnlì 
della veneratione . Paolo Varata hb,S. 

X. 1^02. Non abbatterono punto quella prodigiofa modcratione l’Arci» 
uefeouo Steffanenfe , e ’l Vefeouo Sapatenfe,che,fpediti Ambafeiatori 
da popoli dell’Epiro, Prouincia conhnante con la Dalmatia , & Alba- 
nia , efibirono fc fteffi in vaffallaggio perpetuo^ bramofi Vna volta di 
Icuorcrcropprcflàtaceruice dal giogo Turchefeo : come che il mo- 
derato Imperio della Rcpublica ; così appellato dal Dottore An- 
gelico , cccitafTc alle Spontanee dc^tioni anco le genti flraniere > 

H a gcli- 
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jx)ichc a Senato penfatamente conobbe, cheairaccrefcimcntockl» 
grimperij non li farebbero mancati aumenti di diAurbo, eftimò, 
^ non doucr abbracctere quei lucri , che non poteuano apportarli 

che perdite , e nella dilatatione (ielle fue attinenre , seftrkàone del- 
prin. hfua quiete . Cosi regalati gl’-Oratori , vtio di cinque, e l’altro 
di quattro libre d’oro , effètti della fua lolita generolìtà , furono 
'Tingrati«i delle volontarie everte quei popoli , e perfuafì alla .. 
foggettione del Principe proprio j con auuertirh , clfere in- 
fallibile verità , cfie i Comjmdanti fono coflituiri da Dio Ret- 
tori del Mondo ; fe buoni , per accrefeiroento di celcfle là- 
norc , c fecattiui , per cfercino digniffìmo di Virtù , come_^ 
degl’ Imperatori antichi dillè Agoltìno , Vn»t yerus Deus . qui 
Hi s- tiec iudicie , nec adiutorio deferii genus humanum , quando voluti 
^ quanium voluti I{omanis l\egnum dedii , qui dedii ^JJirijs , vel 
Dei ftcùl gentibus y sic Hot» inibiti , qui Mario , ipfe Caio Cefari ^ qui 

s t. 1 . ^Hgufto , ipfe T^roni , qui Vefpafianis vel Vaivi , vel Filio fua- 
uijfimis imperatoribur , ipfe & Domiliauo crudelifjimo ^ & nè per 
fingulos ire neceffe fu . qui Conjiantino Crifiiano , ipfe apoflala 
luliano . Hoc Deus vnus verus regii , gubernat , vi piacela 
Ó" fi occuliis caufts , nunquàm iniufiis , do: Batlijia Coniar, pari. 
2.lib.iq. 

XI. i 6 o 2 v Tanto Iccero nell’anno medefimo i Cittadini d’ Au- 
cufta , JfoJa di Dalmatia , vicina a Curzola , a Raeufei 
foggetta, che prima cfibddfi a PILIPPO PASQV ALIGO, 
Generale di quella Prouincia ; c pofeia con Scrittuia di giu- 
ramento promettendo inalzare i Veneti ftendardi , fottoferit- 
ta da ducento lèttanta cinque loro Concittadini , xipulfati lì vìd- 
dero ; non potendo tali caratteri imprimerli in quei Cuori, 

’ che y a guila de Cicli inalterabili , foggetti non fono a pel- 
legrine impreflioni ; E benché l’anno feguente , fcaccia- 
«o il Raguleo Comandante , drizzaflèro l’alato Leone , Infogna 
ftimatiflìma della Republica , lì viddero più che mai le menti de 
Noftri abbaflate all opinionc di ricucirli : nè furono valeuoli J’ah' 
del ìuo Leone a fàrh volare nè meno col penlìeto a più Iblle- 
uati confini; 

' Heù pcle praferiptos nomini tranfeenderefines 
c/rf*. . Inquinai egregios adiunSla fuperbia mores , 
cìfX ciò: Batlijia Contar, lib. iq. pan. I.y 

"«• XiL ip-L’01Tuna,cioppo haiierc alla Rcpublka macchinato ruineCben- 
ner. - che 
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che jprotmii dal Cielo, per decoro deiritalia Sc accrefeimento della Fe- 
de inuiokbile lì conlèruaflè, a difpctto di tutte le pcruerlìtà dcgl’Huo- 
• mini ;) In fine, con la ftefl'a Monarchia di Spagna inimicato , con fc- 
cretc intelligenze infbrmo’l Senato, che ogni cofa operata haueua per 
i comandi iinperioli del Rè Spagnuolo , & ^eme l’inuitò, ad vnir c 
feco le fue Arrai,per propulfarc i Spagnuoli d’Italia , con ccrtilfimc 
promcllc di grandilfimi acquilli & accrefcinicnti d’imperio ; Ma la_^ 
kepnÙica , dèfiderofa di collocare le fue Glorie non nella grandez- 
za de Rati, (giache, omnes^quos uecors animus fupra cogitationes extollic hu~ 
manas^ altumquidèm, & fublime fperare fe credunt coctet um nibU folidi it !• 
fubejl , fed in ruinam prona funi , quie fine fimdamcntiscreuerc ; ) manel-’’* 
lafapienza del gouernare, non folo ipopoli, ma più gloriofamente i ' 
propri) affetti , a niana cofa, che allcttarla potefle , fiflò l’occhio,© ap. 
prclèò l’orccGhio . < ’ 

XIII. 1655. Si moltiplichi lo ftupore ad ogn’vno , e s’accrclca no le pal- 
me al Senato,pcr la lira gran continenza . Inuafo lo Rato Milancle 
daGalli, e Collegati . furono i popoli da tanto timore aflàliti,chc con 
la fuga , e col fpontanco abbandonamento di tutti i fuoi haueri,lo pa- 
lefarono ; (è figlio della cecità il timore , che a niuna cofa riguarda; ) 
Onde fra tanti vacillamenti d’inconRante Fortuna, e difpcrationc de 
popoli , fe la Kcpublica ancora haueflè nè liioi confini afialito , fecon- 
do gl cecitamenti della Francia, c gl’impulfi fliaordinarij de Collegati, 
al certo fi finembraua alla Monarchia fpagnuola lo Rato di Mila- 
no,& in parte cosi vitale farebbe Rata attrocemente colpita . Che però 
continenza tanto modcRa fii ièpramodo da tatti i Principi eomenda- 
ta; e lo RefTo HèCattolico a GIO: Gl VSTINI ANO, Oratore Veneto 
alla fua Corte attcllò con lagrime di tenerezza , di riconofee- 
re la conlcruarionc di quel fàmofo Ducato dalla generofità 
del Senato^chc ^ eRèndofi confcruato nè limiti de proprii affetti , ecce- 
duto haueua i termini della Gloria in attione così preuante : c ne fece 
rendere viuilfime gratie . BattiflaTiani lik.10. 


ANIMO GENEROSO. 

C ^ T I T O ‘L 0 ^ B^T 0. 

S Aper titrouarc fra Fanguflie maggiori adito per allargarfi i più ìn- 
lìgni trionfi ; e fra i confini di due mura aprirli la Rrada alle carriere 
più nobili , è proprio di quegl’animi, che nutrono la Virtù nel fuo 
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^ fcno , e che nati fono alla Glòria , nunquàm ignormtiir yirifurUi, «t 
Ctirr. belles ex latebris fuis, erut i, nihil prxter nomen efferunt . 

• E come la fiamma la gcncrofità dcgTEroi , che , wanto più fi procura, 
d’opprimcrla, tajtto più fi iòlleiia quanto più è sbattuta daM’ariajtao- 
«>) maggiore tra quelle icofle fi rende; : 

/ idi ego iaUatas,mota fKc,crefi:ere fiammas. 

Et tur siti nullo coveutiente mori „ 

Sia pure ri.'lrctto dentro le mura di Siracutà il fapiente Archimede da 
Marcello RuuianOjdi egli piùJibero che maifagiieal Cieloconla Tua 
Sfera ; quando fcntc tuonare i bellici firomenti , egli a pacifici gi- 
ri dd tuo Orbe llcUato viuc intento ; quando volano le faettc per 
traffigcrli ’l Cuore , cgU , a Auiià di dura cote l ollenta; e quando gl’- 
Iniimci dalle vene li verfano u fangue , non impallklilcc , ma tinge di 
roffi) minio le gotte ; ,c quando la Città tutta di Siracufa è dalle guer- 
re agitata, egli più che mai alla pace fi dona . 

Ddtrcnu cruucli Tirantù iù l’ani uodi Socrate circondato , ma non ab- 
$,n. battUtO,non vinto ) TrigìiuuTyranai Sopratem circumjleterunt , nec po~ 
tuerunt aniiniim eiiis infrittgere . SimiliEfcmpij della gencrolìtà de no- 
ftri Maggioi j fiano qui memorati , da imitarli da tutti . 

‘ 1 1 j I o.Cii codino i cógiurati,affieinc có BaiamóteTiepolo le ftrade pria 

cipali d Vcnctia,pcr occiacrc i Patritij, e renderli vittime dedicate alla 
pi of ria ambiiicne, che mai n(jnchii.*.cjannol animo gtrciolo di PIE- 
TRO GPADENICO Doge. Corrine ìntàuftiNuntij ad arreccarli di 
tup\uRo^Q6urudcie gl auuilì , Ch’egli nella cc^tanza fi manterrà im- 
mobile'. Se balenar anno gl'acciai, alla villa di quelli fiilàrà fiabili le 
pupille, a guifa dell’Aquila , nel Pianeta Solare . Se ftrepitaranno le 
voci conlùlc ncH'aiia , egli diflintamentc dara glordini per debellale 
i rubelli ; e quelle Spade, ch’erano preparate per tratìSgerli ’l fcno , li 
feruiranno per apportare tempra più fina alluo Cuore- Auuertimcnto 
preftame del Salilo, , 

f ì\cbus anguflis a;timofus,fitq; 

, ,rn Forti s appare . .. 

• <10 SattJJla Egnàtiv lib.j.c. 6 . ' * ^ 

II. 13 $ 6 . GIO: DELFINO neH’anguftie rinchiufo diinofirò ad ognV 
no la Libertà cteirariimo fuo inuitto . Eia firctrarncntc aflcdata 
la Città di Triuigi ua Lodouico , Rè d’ Vngaria , lucgnato , per. 
che da Veneti ibfie la DaJmatia pofieduta , quale , uiccua , a lui 
appartenere • Bitrpjuauafi all’ora Ptoucdiore in.Tiiu gi ’l DELFI- 
NO ; quale" col fuo valore non mancaua opporli alle rcggieminac- 
eie , non volendoci meno, che coronato corraggio a tant’ Armi reali , 

In que- 
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fcqucaCCongionmrediperrarùinVenctiaafrjmo al grado fupre- 
mo del Piincipato lo llcUo DELFINO , che, a guiLx di lauftifTi-na 
SrcUa, alla Pana prelaggiiia influenze propitic; q.iule, adirpcrtodi 
turte le fquaJre nemiche, eliclo circondauano ; ad orna di tutte le_j 
SoUatcfclie,.chc’l paefealtcdiauano; vici dalla Città con foli du- 
ccnto Soldati^ e venne a Venetia , per pigliare il polTdfo del Tronoi 
Cosi benefico vmore vitale vfccndo dalla raoice feorre ad auuiuare_^- 
tutta la pianta , a diipetto dalla durczza del tronco .• Della quale ge- 
ncrofiiiima auione tanto li fpauentarono i Nemici , che , venerando i 
Veneti, come Marti del valoredì litiraronodairimprelà, e fcccro nell’ 
Vncraria ritorno TUno Ciufiinlano lib.±. 

Di' r'375>; S’iocorragifchino' anco grauuiliti , c li confondi la codardia , 
con anteporli alla mente altro mcrauigliofo racconto’ . Era Hata prefa 
Chiozza cdi Gcnoucli,c dal C.arrarefe; onde feorgendoi Padri le loro 
cole ridoue a termine di dilperatione : c che.paretia,fopra/lallé Tvlti- 
nu l'ataJità alliPatrix , tcntaiono co'gl lnimici la pace ; e già che , 

ynafduiviais . nullamjperarc falutem. 

rimifero ncd’Inimici ftelfi ogni più:dura conditione di qucllaima riipo^ 
fo il Cai rarefo, che mai haùerebhc alla pace inclinato , le prima non 
haucllb porto il fieno a Cauaili di bronzo,c he l'opra la porta delTcm- 
pio Ducale lituatlfi trouano : Cosi gl animi Iccondati ualle prolperità 
facilmente li fcordanodella lubricità della Sorte; c pure lu foggio rati- 
uertimcnto del dotto Claudiano ; 

Dcfmat dati! q;iifqnain confidire rebus , 

InJlabUcfqy.Dcos,at lubrica 'HitmmadiJ'cJt ^ 

. fitiHin 

Sdc^^natirsàlScnatodi rifportacosl fupcrba,difpofe crincomrare piu prc- 
ftolamoitCjchc cercare accordo akunoipcr paaficarh;ele è vero,che 

Quondainettàmvirtisrcdicin pTxcordiavirtus .. 

mai cersò d'efcrcitarc là pr^ria Virtù', lino che non vidde e i Ligu- 
ri liigati „ c'I. Cari arefcco’lùoiDirccndenti priuo della Vìta,e dc^ 

flati ! Scorgcnco 1 infolicc aUa lua grande altcriggia-quel fieno mife- 
rabile importo,che ad alci i minacciato haueua .. -Pietro Giujìm.lib.^ , 

IV. xj 77 .^ bonaventvkav badoako agostiniano , 

cheper le fuc raiilfiaic qualità doppo ellèreltato aIsGto al Generalato 
dell Orciinc in Verona , c mandato Oratore a foccta biliffTmi Principi 
fo da VrbanoVI: Sommo Pontefice in Napoli'decoratocon la porpoi* ' i ar- 
ra Quxiinalitia in premio -del luo gran merito', non accrelce a tuttc le 
menti alto rtuporc , quando'saffill'ano aconlìdei arc-il corraggio ftra- 
ordinariodcllaniinoluo ? Quefti da? piccolo zelo comolfo tosi acra- 
mcnte rinrcndau FrancefoCarrarojPnncipe crudele, & empio uil a- 

‘ H 4 doua,> 
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doua , e così afpranicntc li riniàcciaua la fua attroce tirannide, che pa* 
rena la fua voce tuono, ma non tale, quale fubito nello feoppio fuani- 
fee ; ma quale fuolc tramandare ignite Saette , thè atterrano i Cuori, 
c le memi confondono 5 c ciò fàccua non tanto puuatamcnte,quanto 
nelle publichc fttade , acciò la crudeltà d’Huomo fi fcelatato rc- 
ftafTe per la vergogna conlufa , & arro/lìta ; e fc bene veniua tantc_j 
volte dalle minacele atterrito, e da crudeli perfequtioni agitato , non 
tralafciaua però rofficio apoltolico di correggere ; Conobbe il Car- 
rarclc , che folo con la morte hauerrebbè quella Lii^atacciuto, 
& hauereblìcro hauuto fine i rimproueri , fe naueflc finito di viue- 
rc ; Onde mandò empii Sicari] in Roma che fopra’l ponte Elio , ora 
appellato Sant’Angelo , mentre il Santo Cardinale s’inuiaua al Con- 
cilio , con acuto dardo lo traffificro , e lo refero in morte nobiliflìmo 
manii e della Chiefa-, quando in Vita n’era fiato Confèflòre gloriofo; 
c la gcncrofità di quel Cuore con la porpora defproprio fànguc refiò 
più nobilitata , diqudlorcftaficrolefucmcmbra d’altra porpora.^, 
benché nobile , e gloriofa , veftite . Ma fù l’empio tiranno aftretto 
• ad attefiarc , che i filali della voce del RADOARO furono nel tra^- 
figerli raninia più penetranti , & acuti , che non furono le fue laette, 
che folo li colpirono il Corpo . Cornelio Curtio Elogij deTT. ^goHi- 
niani . 

V. 1429; La Gcncrofità di GABRIELLE CONDVLMERO , che_^ 
poi afcefb all’auge del Pontificato , EVGENIOIVl appclloffi, vinfc 
i più corraggiofi; c fece vedere , che fe l’auucrfità fi vantauano di bcr- 
fagliarc più 1 Princq»! 5 clic i PIgIk-ì ; che in loro parimente deue re- 
gnare vn’animo reggio , c coronato con Diadema di fina coftan- 
za . Vidde queftj tutta Roma armata conti o di lui ; ma nel 
punto ftefiò ammirò Roma il lùo Cuore , fc bene ignudo di ferro , di 
fortezza tale freggiato , che di gran lunga aimanzò nella fodez- 
za i bronzi : e con l’argine folo del fuo petto la vinfe , li fccc_j 
l Arini ticpoiTC , e la ridufle a prcfiarli quell’ ofièquio , che ru- 
bcllc anteccdciHenientc negato gl’haucua . Le turbolenze in- 
forte pe’l Concilio di Fiorenza , che pareua hauefiero chiamato 
daH’Ercbo tutte le fùrie , per difturbarlo , lùrono con la Cla- 
ua del fuo valore efiintc c quando fi farebbero fgomcn- 
tati gl Atlanti più fòrti , per Laggiauio di tanto pefo , cglifu- 
pcrò le difficoltà tutte,e perfettionò quel Concilio,con frutto inaicibi- 
lc,& vtilc della Chiefa . L’Ercfie , quali più che mai nella Littuani.v^ 
debaccanti fi vedcuano,con ifcompiglio della Fedc,c ruina de Princr- 
pat^da lui furono gcnerofàmcntc , c con intrepidezza indicibile afiàli- 

tc, 
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te,conibattnte , c vintcjdouendofi alla fua fola intrepidezza la purqa- 
tione dalla colluic di tanti errori di queJl’inftlice Prouincia . Cef 'sò 
per opera fua lo ScHlna , cagionato dall’Antipapa Sauogino, e riduflè 
fa Chiefa ad’vna intiera,e perfetta tranquillitài quando dalle marce di 
■ difeordanti turbolenze fi miraua agitata . Gioì Bat tifi a Contar. Uh. i6. 
part.i. . 

VI. 1447» Anco AL MORO DONATO, Proucditorcdcl Campo Ve- 
nctojcontro lo Sforza, Duca di Milano, farà dalle voci tutte encomia- 
to . Eflèndofi quelli nelli Gonzaga incontrato^ che fuggiuano I cnipir 
to dello Itcflò Duca , elortato daAggitui parimente alla fuga ( giudi- 
cando o^n’vnoRl’altrui affetti a mifura de proprij:)con I^oica for- 
' tezza rifpofe ; che la Veneta gcnerofità non fiipeu^nè poteua auuilir- 
fi : anzi prima volcua co’Stendacdi deHa Republica eficrc condotto 

E rigione,che darfi vilmente alla fuga , & a prezzo di tanto feorno la 
ibertà comprarli ; Come che, a gl’animi grandi più biafìmo apporti la 
• ficurezza con ignominia acquiftata,chclc Carceri,con corraggiolb ar- 
‘ dire incontrate . 'PittroGìujìinianalib.Tj. 

VIL 1449. E non farà decantabile appreflò le memorie tutte l’animo in- 
uittodiBERNAHDOCONTARlNO ? Ched'imirandoia Patria af- 

f jramente afflitta, per le vellàtioni del detto Duca Sfbrza,offeri,noucl- 
bSccuolaifcUdlòcon intrepido ardire ahi Proueditori Veneti, cj pe- . 
nettare fino alla cafa deH’inimico Duca,per ammazzarlo, c nel l'angue 
di quello cftinguere il fuoco d’attrociflima guerra . Se bene lodato il 
■filo ardire, non fù rorferta accettata re ballò la fua gran gcnerolìtà alla 
Patria,per crederlo figlio non degeneranteda fuoi JicbiT^mi Anticlù. 

‘ Luigi Contar. uella Ssluapart.i.- . • . . L 

VII. 1 497. Viuerà femprc alla Gloria M. ANTONIO MOK OSINO per 
le file rariflime qualità ; ma molto più per vn fatto fiib! ime, quale fo- 
no per rifferirc,all Eternità conlecrato,pienodi conaggio,e d’audacia. 
Quelli nelle guerre di Lombardia, per importantiffimi affori , ellcndo 
flato dal Senato fpcditoa Mallìmiliano I. Cefarc, incontrofTl in du?._j 
Fiorentini Oratori nella Città di Tortona, ch’erano andati rdl lmperà- 
torc lleflò . LaciudtàdiCaualicrc gl’additò faluta/li , benché fòlltro 
quelli infèi bri di Dignità alni : I gelti de grandlriefcono tanto più la- 
moli , quanto efetcìtati fi feorgono co’ grinfcriori , &abictti : a guilà 
del SÓle, che per grande decantato viene , mentre non tanto aJl’emi- 
nenze de monti,quanto alle baflèzze delle valili lùoi raggi compatte; 
ma quelli indiicietamenta tacendo , al faluto non con Hpbfero . Sde- 
gnato dicio il MOROSlNO,ncl giorno fcgiiétc nclli ftefli a bella polla 
iacontrato,non vckndo ciucili cederli ’l loco ; ellèndo lui d’alti a lf^- 
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tura>erobufto di forzCiauiicntofTiad vno di quelli, c con tanta fòrza Io, 
fpinle,chc gcttollo nel Hmgo;diccnJoli,fia il fingo tuo loco, già cht_^ 
ton Maggiori di te da villano tù trattile dalle lòrdidezze del lotto,ac- 
corgiti del tuoindeeno operare .. F/ancefeo SaiifMÌno lih.t,. 

VUI. 1550. Chi non vede, e non ftupilcc del corraggio,c dclTintrepidez- 
zadi PAOLO CONI AIUNO e" ( fratelio di Bernardo, che nella guer- 
ra di Napoli in Italia, c 0 cni.lo Proueditore de Stratioti , prone cosi ec- 
cellenti diede del fuo valore ; ) C^ando,prefa da Traci la Citta ui Co- 
rone, elbrtandolo Baiazzette ad inlinuare a pt^li di Napoli dìKoina- 
nia,a lottoporfi f^ntancanacnte alido Imperio ì Egli, ditnofèrandadi 
volere con quelli parlare per quello effetto alle mura della. Città •• ve- 
dendo vna porta apcrta,lprono ibnemente ilcauallo ,, e fi fotraflè da 
Tufchiiche li Ifauano intorno , con entrare a tutta tanicra in quella . 
Corfo COSI nobilc,che nello ftadio.dellc fuc gran.Virtù k) relè a.molti 
Ducincll’animofità lupcriorc ; e lafciò pei ftupore taiito: immobile.^, 
liaiazzette , quanto la fuagcncrofjtàhaueua precipitato; nel moto.. 
Non mancò pofeia anzi d'inanimire i Cittadini a valoioià difiefa, & al. 
mantenimento di quella Città al Senato : .eflendoli.da quclLa poita ,, 
entro la quale lì rinchiufe , fpalancata all’ltnmartalitàdcl fuo coirag- 
gio la lode . Tù'iro Rtmkì 

IX. 1559. QuaL Cuore più fòrte di quello-di NICOLO^. DONATO? 
Che , vedendo i bifogni vrgentiflìmi della Città di Famagoftailretta- 
incnte afiediata dall’ciercito Turco: mentre ogri’vno timido pauen- 
taua d’accingerli a portarli fbccodbiEoli corraggiofàmenre-dìbi fc_>- 
Hello airimprcfa , benché di molte uimcoltà lipieno;; anzi fra l’auuer- 
fità ftclTe fece vedere alla fua gran Virtù faciliuto ogni.eucnto 
dicj. 

I^ebut dduerfis igittna VìrtHS- 
Crejcit , & robur cruciata /oqg«> 

Sumit.attritujHeliuftjyferfo^ • 

. CMiicat ore 

"Paolo Tarutay^erra ii Cipro iib.z., 

X; . 1 61 7. PIETRO ORITI , , Oratore in Spagaa^trattandòfi xlal Duca di’ 
l^nnaaccoidofraJ^erilinando Arciduca .d.’Àulhja;, claRepublica,. 
molto difgullata per le fcorrericdegfVfcocchine’iuoi flati , attribui- 
te a glAuflriaci- i quak-generofità di lpirito.’non; palesò ?. Menttc 
aiteiaito il Duca , , perche gL’Olaodelt erano arriuati in. Italià,aiaiiore 
de Veneti } fi prqteltò al ORITI, chede ih termine d’vngiòrnonqn_.» 
concludeua,tuttii tratutifarcfabcroflatLannullatiimanon hanno in_» 
petto generofo locole miruccie 5 nc.s’attcrilcono per llagitationi del- 


à 
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yiria folminamc grtroii onde intrepidaincntc rifpofc , che la Giufti. 
tia della Caufa delta Republica farebbe Rata diffela dalCielo/e fòflc 
ftata abbandonata da 1 m1ì£ proporti molti altri partiti dal L«nna, tutti 
li ri/fiutòjftno che aproprij delidcrij, fauoreuoli a glinterelfi de Nortri, 
non lo refe pìeghcwoie, ViOni Ub. j. 

XI. 1288. Se bene affermò il Poeta, 

Falix^qui patrqs auum tranfe^i t in aruisy clm- 

Fna domus pnerum quem videt^vna fenem. 

Eruet & ex tremo! Murferutetur iberos , ‘ 

TIms h*btetkie >iu , plut-hkbet ille >i>. - ^r»». . 

Nulladimeno lo IfWtocorraggiofodiMARCOPDLO, diquertiriden» 
do(i,(leludendo, benché lotto fembianzediuerfe delle raccontate b . 
Fortuna, abbandonarà la Patria i enon temerà le borartJie di <jucl Pe- 
lago , di cui dille il Lirico ; 

lUi robKr^& X! triplex ^ 

CircÀ peSut trat^qni /r^^ilem trini ■ - 

Comifit pelago r-Ktem »• 

Trimat^nec timuit pracipitem ^fruum 
DeeerUMtem ^qxUoiìibut 

T^ee trijle! Hyadas-, nec rabiem 7{oti , 

anzi ricercarà Paefinon conofeiuti , Regni incogniti , e nella lun- 
ghezza de viaggi abbreuiarà quel nobile delio, che nel fuqpcito s'aii- 
nidaua. Scorrerà intrepit^ , e corr^giofo gflmperij vaftilumi del la ^ 
Trabilbnda, e del Cataio , ilpaefede barbari , Scaltre varte Pro- 
vincie ; &inlcgnarà a Tuoi porteri a nàuigarc i confini dell’Oceano, 
Lenza timore di naufragio ; a camminare le più inlpelfite bofea- 
glie , fenza pauentarc la crudeltà delle fiere . Onde la co- • 
rtanza dell’inuitto fuo petto farà celebrata da tutti: eia 
Fortuna,che fempre a gl’audaci afpira , io ricon- 
dnrràacafà , di tante ricchezre ripieno, 
chemillionepcr fopranome farà ap- 
pellato , Frantejlo Sa^fouiué 
netta Fita di Tietrt 
Cradenico 
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RIVERENZA OSSEqVIOSA 
DE POTENTATI MAGGIORI 

VERSO IL SENATO. ' ; 

CUTJTOLO Sìj'i'ì^ro, 

A NcoIc Genti lontane ftimano fua Gloria auukinarfì al So le della 
Virtù , &i^opoli remoti n^nfdegnano 4 'apptoflimarri a quella ♦ 
lùce,pcr bearli . 

Tragga pure di lontano la Calamita il l'erro , e lo fàcia diuenire pietofo , 
ncll’abbracciarla , quando nel nome llcllò la fierezza rauuifa . Corra 
l’Elitropio all’adoratione del filo Febo j e quando quello , rellando 
filTo nel Ciclo , per tutto l’Vniuerfo fi muouc , quello da Giardini 
non dipartendoli , l’accompagni dall’Orto aU’Occalb : che la Virtù 
ic il merito con non minor valore faprà alla fua veneratione condurre 

S nelle Nationi , che , fe bene barbare di collumi , fono aftrette dalle 
olcczzc di quella accollumatc mollrarfi . 

Roma , con Talrczza de fuoi Anfiteatri, che contcndeuano l’Eminenza 
alle Nubi ; co’trionfi de fuoi Cefari , che refero ftupidol’Vniucr- 
fo”; ,e con l’oro de fuoi Errarij , che impoueri tante lontane Prouin- 
cic , non guidò cosi Ircquenti gl’elleri popoli ad ammirarla , quanti 
nè condulTe la fola Virtù di Tito Liuio : & vn folo Huomo , per sfor- 
zo della llefià ì tele anco la durezza d,c barbari picgbeuole allo llupo- 
re. Ud Titum LiuiumlaSeo Eloquenti^ fotite manantem , de vltimis Hif- 
r ‘)K aù paniXjGalliarfttnq; finìbus quofdam venijfe nobilcs , ìegimus , & quos in fui 
Pati ■ admirationem Epma non (raxerat , vnius Hominis fama perduxit, Habuit il- 

• la al as inuidiam omnibut feculis^ celebrandumq; mirMulum ^ vt toni am vr- 

bem ingrejfi.ahud extra yrbcmquarcrcnt . _ ^ 

QmI merauiglia fia dunque fc da più potenti .Monachi fiano fiati fem- 
prc tanto riueriti i Padri , e ftimati,contenendo il luo Senato in emi- 
nente Soglio coronata , & imperante la Viitu ? 

1 . 1491. VenghinoAmbafeiatori dalle rcmotilfirac Regioni del Róde 
RolfoIani,& atteftantlo al Senato ftimatillìma la veneratione , portata 
al fuo merito , gl’oilcrifcano regali di prctiolìflìme pelli : c licchie- * 
dillo per nome del f uo Rè alla Rcpublica , che mandi le Tue giolft--» 
Galee , a mercantare in quelle marine ; che'l tutto farà cfTctto d’ofTc- 
quio non ordinario > fe bene per la lunghezza del viaggio , conue- 
. • ■ ■ " ncndo 
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unendo franiìtarc tutta la palude della Tana , non puotero il fine bra- 
mato ottenere . Non mancò però Japublica munificenza, che ncirc- 
fcrcidodi generofità emulò Tempre grAugufii , di trattarli alla gran- 
de, con ncchi/fimi doni dVna verte di -broccato d’oro , e-d’vna libra 
d’oro per ciafeheduno ; reftando la rofezza di quelli confufa dclla_j 
Veneta gentilezza j c nell’abbondanza dcgJ’onori pcnuriofa di pa- 
role, per decantarla . Vietro Bembo Ub.-i. 

U.‘i494. Carlo VHI. Rè dcllcCallic, ritornato gloriole di Napoli , dop- 
pohaucrcfoogiogatoquclnobiliffìmoRcgno, noniniiiò, inogget- 
•to di venera none , fuo Ambalciatorc al Senato è Che cdprimendo- 
<fi, non liaucre giamai^l fuo Rc/upplicato alcuno, ma iKnsi daPrinri- 
pi masgiori feinpre efifere rtato oHéquiolàmcntc pregato , niilladi- 
iiicnq lo riccrcaua inftantcrnente , a dichiararli , le amico li forte ,ò 
Nemico : al quale fu prudentemente rifpofto , che-, ramicitia, ò inf 
micitia della Republica , 'Cllèndo fondata neH’equità , diptndeua_- 
•tutta dalle lue operationi , alle quali farebbe flato correfporto con 11- 
miglianti cfi'ctti , òdi pace , òdi guerra . Tietro Bembo hb.i. 

IH. 1494. Non li tralalci di raccontare limile accreditatiffimo efem- 
pio . Àflèdiati i Francefi da Ferdinando, Rè di Napoli , entro la pro- 
pria Metropoli ; riuoltata la ruota della mondana volubilità, chc_^ 
godè di vederli IcTui’, ^andofigloriauano d’crtcrc Patroni,cdi vìr- 
citorùvinti patui’I Capitano Francefeeon Ferdinando, che, fé Car- 
lo , Re di Francia , fra vn mele fpediri non griiaucrtc i foccorfì,haue- 
rebbero Jafeiato il Regno ; eccetto \'cnolà , Gactta , e Taranto •• con 
«.Itrc condì doni di fomminirtrarii vettouaglia , c fino a Pozzuolo d’ac- 
compagnarli con le guardie reali , ouè l’imbarco attendeuano :-& ha- 
uendo di ciò di mandati ficuri Ortaggi al Rè , 'fu tale il credito del Ve- 
neto nome , che'l lolo Ambaluatore della Republica , quale 
apprcrtò’l Rè riffiedeua , vllcro promcrtò grhaucrte j fotto la Fede, e 
paroladel quale 11 ftimaroiioda qualunque timore lontani : c crede- 
rono all’ora ridotte tutte le loro colè in ficuro,chc dal Veneto Cielo li 
lòflcro fiate raffiitenze influite ; c le bene per opera de Veneti 11 feor- 
geuano da quel famolb Regno fugati, all affiflcnza dell! medefimi, 
per crtcrc fuffraggati,corraiano . vietro Bembo lib.}. 

• 1495* Fù di tanto merito apprefo Baiazzette , Imperatore de Tur- 
chi , la Dignità della Republica, che colui , quale non fapcua che a fc 
llcllò appreftare cncomij,di vcnerationc, mandò a rallegrarli , perche 
coni Armi Venete fòrte flato dall’Italia fcacciato il incdeflmo Rè 
Gallo. Meritali valore la lode di tutte le Lingue , & eccita flupori , 
c mcrauiglic in qucgl’animi ancora , die , momi infatiabili della Glo- 
ria, 
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iia,vorrebbcro Ogni applauTo ingoiare . Accompagnandolccongta- 
tulationi con regalo di .Cauallo bcllillìnio; lòrfein teftimonio di tan- 
te lue nobiliUiine carriere alla lode ; quale in premio del fuo valore 
donò il Senato a BERNARDO CONT ARINO , Soldato di .tanto 

grido. "Pietro Bembo libi. 

\. 1497. Che Gio: Coruino,FigUo di Mattias,Rè d’Vngaria, per efprcf 
fo l'uo Oratore làccflc intendere al Senato,de/idcrare d’eflère a lui con 
perpetuoleoamed’amorccongionto ; e d’elTere Ira i numero de fuoi 
Patritij arrogato, come dal maggiore Conlìelio lu granato ^on è eui- 
dentilhmo legno di Rima incomparabile , cne fece della Republica si 
pran Principe i E che gl’applaHlì del Senato con Eco psi gloiiofo 
haucflcro nel fuo Regno rilluonato, .onde ril'uegliatolì lolle a quella 
nobillffìma brama ? Pietro Bembo Uh .a. 

VI. 1506. 11 nome riueritiflTimoftelT'o fu cosi celebre apprelTo’l Redi 
T imili , che , bramando godere co’Noftri continua correl]x)ndcnza • 
li (pedi fuo Ambarciatoic , con quattro vclociRimi CaualJi all’vfo 
punico, & altretanti Falconi, e Cani di caccia : Animali , che dediti al 
corfo,manilèftauano con rapide carriere le brame di tanto Rè ; .cheli 
pregò di re Jproco aft'etto, e di mandare le fue Galee a mercantar<L_.» 
nelle riuiere di Tunili; al quale l'ucorrelpofto con ogm Liberalità , e 
con pregiatiffimi doni : e ritornando al fuo Rè , riportò ficure, & otti- 
me cfprellìoni della publica volontà vedo lui : Che più fortunato 
fiimolfi di beneuolenza li grata, che di quanti fudditi ollcquioli lo vc- 
nerauano. Pietro Bembo Ub.-J . 

V'II. 1 5 j 2 Di quella ftelTa yeneratione verfo il Senato freggiato diino- 
Rroin 1 fortunatilTimo Cefare, Carlo V. quale, hauendo confìrmato il 
pollèllò delle Città di Modona , e di Reggio al Duca di Ferrara : a cui 
dal detto lidoueuano pagare fra certo tempo centomila Ducati : vo- 
lendone Cefare la licurtà , li furono dati dal Duca per ortaggi quinde- 
ci Patritij Veneti , accettati dal Pontefice con publica fede del Scna- 
to,riifìutando ogn’altro più auttoreuole mezzo : credendo, che non_^ 
douelTcro rertare delufe le fue fpcranze , quando hauelTcro polleduto 
cautione così decantata . Paolo Parata Ub.j. 

Vili. 155J. Tutto il Mondo con fommortupore ammiri, quanto accre- 
ditata lia la Faraa,che gloriofamente ri(fuona,deI Senato, nel fucccllò, 
che riferifee la Gloria . Radunatoli la ft\ onda volta il congrelTo ia_j 
BoIogna,nel quale fu conclufa Lega fra Clemente ViLSommo Ponte- 
fice , Carlo V. Lnperatore , Duca di Milano,e di Fcrrara,Città di Ge- 
noua , Siena , Lucca,e Fiorenza j benché in quella mai volcllcroef- 
ferccomprefii Veneti , ancorché inftantemente piegati da Roberto 
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fffa^giòi Nontio vper nome del Pontefice*, e da M; ANTONIO VE- 
NIERO, Ambalciatore appreflb’ Gelare > per nome dello llelTò; 
Nulladimenafurono’giudicati'degd di tanta ltima,eheyper accredita- 
re la L^a,& accnslcerli riputationc,neli’ellehder/ì diquefta vnione, 
fìi nominata.anco la Rjepublica,come Potentato principialcie non folo 
cosiiu publicato l’accordo , ma ancora ftampato > acciò che quei ca- 
ratteri imprimellèro in tutti veneratane, e fe oraumcntaflè Ifeggio di 
ftraordinaria riputatione,quando'toralmente£) riffiuiaua’ .• Taolo Ta- 

K- i Stupifca la mente nel confiderare Pollcquio , dimoflrato da 
Gio: Rè della Dàtia verfo li ftcllì ; che per via dilùói Oratori li chiefe 
permogheyna Veneta Gentildonna’; come-che, con la dolcezza del 
langue Patritio ,. vòlellè introdurre fra paefi barbari la piaccuolezza ; 
e bramallè propagata la fuadirccndenza,con la Nobiltà di quella ftir- 
pe ,. che nafte folamente a grimperij ^ Promettendo alla R^ublica ,• 
in fegno di reciproca cordialità ,> che , fe fòlTe morto fenza h°lioli fa- 
rebbecosi viua reftàta la raccordanza del fuo merito in lui-, Ae fha- 
ucrcbbelàfciata de fuoi Rati Erede, & hauerebbe lufcitata la Tua po- 
Rérità in si lègnalata Natione . A quali parimente chiefe tre de più- 
preftanti Senatori', acciò da quelli folTero Rate infufe nel Cuore de_»' 
luoi popoli le. Venete Leggi. .Andrea Morofmolib.%.- 

Xvi6oj..Quale merauiglia non apportò MARINO CAVALLI ad ogn’- 
vno’; quando,- ritornando dalla L^atione Francefc , fecoconduf 
le l’Armatura d’Enri.:o IV. Rè delle Gallie, che in dono offèriua al Se- 
nato,- per fegno del fuo fingolariffimo merito è* E con quell’Armi, 
delle quali agguarnitoyhaueua tante vittorie ottenute , e di tanti 
Principi trionfato , volle la tranquillità del fuò affetto moRrarli . In- 
uitò parimente il Senato ad aflìRere,per via de fuoi Oratori, al fòntc_^ 
del (acro Battcfimo al fuo terzo nato : ' come che , non tanto li bra- 
inaflè l’abbolimento dcll'Oiiginalc colpa, per via di queU’acquc falu- 
bri,quanto la tutela ’d’vno da lui , come Maggiore di tutti i Potentati , 
Rimato . .Andrea Moro/ino lib,i 6, 

XL.i I . Sorga dal Settentrione agghiacciato GuRauò, Rè di Suctia, e ‘ 
tutto fuoco di vencratione fi moRri verfo la Virtù dei NoRri ; men- 
tre,, doppq la vittoria di Lipfia, impoRcRàtofi della Franconia del 
Palatinato inferiore, de Rati deH Elèttore di Magonza, e di tant’altri vi- 
cini al Reno, inuiò a VénetiaLodoUicoCriRofbro Ratfchio Caualie- 
ir,fuo Ambafciatorc Rraordinario,a partecipare i fuoi trionfi ; in ciò* 
oRèntando là Rimai che fàceua della RepUblica ,• quale partecipe bra- 
maua delle fue Glorie : e che dcfiofo viucua’ di riccuere gl’applaufi 
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■ da ciuel Senato , che con tanta ammiratione veniaa dal Mondòtotto* 
applauditorcomcche, all’ora fi ftimaflc veramente vittorioro , che 
k lue palme etano fondate nel fuolo vbcrtofo de grcncomijdc Padri,. 
BattiJìa^anilib.S. 

XII. i6ij. UHoano moribondo rauuiua a fógno maggiore quelle no- 
bililfiineGlorie . Attaccò egli ’lVaimarfottoRheiri^d, elopofcin 
foga, con la perdita del cannone i. riufd però la Tua vittoria piu lugu- 
bre, che lieta., mentre nèriportò ferita mortale 5 &aftretto dalla_i» 
violenza comune , doppo le battaglie gloriofe di Marte , foggiacque 
milcramentc a.qi^llc.di morte.NclI’.vltimo però.difua Vita,p^esò,cf 
fere fiato primo nella fua memoria il merito dei Senato., iafciandolì ; 
in dono rArnii,che foleua vefiire, per fegno,chelo ftimaua fopra qua- 
lunque altro depili riguardeuoli Potentati. d’Europa ..Batti/la Tiani 

lib. I o. 

XIU. 1^3:5. Alhi particolarità de gl’accreditati Patritijfirmoltilofiile. 
Parti LVIGI da MOSTO d’anni ventidue dalia Patria , e gettato da 
Venti contrari) dalla Fiandra in Portogallo , ai Capo diS. Vkenzo(, . 
detto Promontorio lacro ,.peruenga . Che quiui lcrmato,c dato fag- 
gio della fua gran Sapienza a D- Enrico , figlio di’ Gio: Rè di. Porto- 
gallo,làrà tanto Rimato dal medeiìmo : che, indotto a nanigarema- 
ri feonof cinti, feorrendo la colla della balfa Etiopia,farà il primo , che ■ 
Icoprirà l’Ifole.di Capo verde , agl’Antichi incognite j & arriuando » 
fino al Rio grandc,gfadi vndeci^ e mezzo oltre lalinea Eqitinottiale, , 
fino a quelle remotilfime Regioni fpanderà dclfuo faperc iamofilfimo > 
il grido ; Scapprclfo quei popoli riportala tanto pregio di. venera- 
iionc,c di fiima, di quanto meriteuole lì refe la fua gran Virtù ; . riuo- 
rito come Nume. delle fcienzex& Appolline delle lettere. .. vicolo Do- 
gami lib.S. 

XIV- 1515. Douc lalciarò.ANDREA GRITl ? Quale lahoda Fran- 
cefi prigione in Brefcia , e nelle.Gallic condotto , l'ù per le fue firaoii- 
dinarie prerogatiuc allo Rè Hello gratiflimo j & onorato da tutti; ch<^ . 
non come prigione,ma come Sogetto de più qualificati della Rcpubli- 
caconuerlana in quella Corte, . Mirabili prerogatiuelquali , fe.be-- 
ne prigioni , fecero al fuo ofl^uio >,come Rcine del merito , caiti- 
uarli non Iblo 1 Ctìori de popoli , ma l’alfctto de.coronati Monarchi. 
Taolo Vantta lib. i* 

XV. 1529. Quale vencratione nonmoftrò Soliraano’, dclìaTrac%Si» 
gnore,almcrito di LVIGI GlUTI , figlk),benche non legittimo delL’. 
accennato AND KEA Doge <i Che. , trattenendoli da giouinc in Co- 
.fiamiappoliperintcL'clIl 4 Qmefiici , crariulcico Huomodiaiobilime 
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mefjualità , e d’acuti/fimo ingegno ; onde acquiftata s’haueua la ' 
gratia tì’Ibraino , primo Bafsà, e quella dello fteflò Solimano, che 
fo fece tcfòricro'maggiore di tutti i Tuoi' Regni : come che , il meri- 
to di pedonasi {ingoiare preponderaflit a tefori tutti di- Principe cosi 
ricco ^ Fù parimente il fuo raro impiego tanto offequiato dal Sena- 
to, per haucrc quelli inceflàntemente procurati gl’auuanzi della Pa- 
tria apprellb Soumano , che nelle publiche lettere col titolo di Scre- 
nilfimo iu encomiato , > in oftenfione,che’l fuo valore haucua alla Re- 
publica nelle maggiori afflittioni la Serenità partorita ^ ^ndrea’Moro- 
fino Ubj^ 

XV 4 . 1608. Quanto fu apprezzato il nobiliflimo impiego di GIVSTO 
ANTONIO EELEGNO ? Che , attendendo a liberare il ma- 
re da Corfari , hauendo- per le tempefte , feorfe apprcflò Mitilc- 
ne,perduu l’ancora del fuo Galeone, riceuè da Acomat , Rè de T ur- 
chi, per ricompenfa , vn’ancora di dieci libra d’oro ; tanto conofeiuto 
fbpra eraltriCapitani di valore maggiore, quanto al ferro l’oro fupc- 
riore u feorge ; Iwbilindo con ancora si pi ctiofanel porto della me- 
rauiglia la Nauc del fuo merito prodigiofo ^ .Andrea Morofmo lib, 

XVII. 1 55 2 . Refe la Natura cosi maeflofo il volto di PIETRO OTT 0 - 
BONO , e decorato l’animo di tante preftanti Virtù, che in quello col- 
locò tutte le gratie- > & in quello tutti grabbcllimenti de Littcrati , c 
Sapiènti ; rendendolo venerabile apprellò i Sommi Pontefici Inno- 
ccntio X. Alcflàndro VII, c Clemente iXi dal primo do quali riceuè k' 
Cardinalitia porpora , e dagl’altri l’aflòluta diljpofitionc de proprij ar- 
bitri) jlafdando a quello grande Alcide l'officio d’eflinguerc i moflri 
delle difficoltà, come con la fua fòmma prudenza hà fatto cfpcrimen- 
tare in negotij vroenci/fimi . NèConclaui , ouè la Chiefa rinchiude i 
fùoi Cardini, perche li fpalanthino °1 Errarij del Ciclo, cori l’clcttionc’ 
di fuceffore al Pomitìtato , di quale fàperc non fù ftimato arricchito ?" 
Hauendo egli fecondo i propri), ma proficui voleri , girato gl’animi di 
perfonaggi tanto cofpicui,che fi lafciauano da lui voglicre,comc gl’A- 
flri,& i Cieli, Corpi di tanta flima/i lafciano girare dalFIntclligeiizc_» 
fburane,& al moto di quelle obbedifeono . Sion è inditio d’aiidcntrf- 
fimo creditOjche’l Veneto Senato,compoflo di tanti Reggi, quanti fo- 
no ifuqifigli,coronati con Diadema difingolarc Virtùi appoggiai filo 
dorfo importanti trattati, c aiificiii afl&ri ; quali dalla fua deflcrità ma- 
neggiati, iòrtifeono quel fine,che bramainon reflando punto il penfie- 
rO'di tanti Senatori dclufo , che a Sogetto cosi eminente confidano la 
fi>mma:di laboriofi laici, & ccclvfiaflici impieghi , v.AHitor* . 
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XUX. 1666.. Fù GIO: DELFINO dal fuogran merito a farti più de<»nii 
della Patria inalzato ; perucnuto più d’vna volta ad effère Sauiodel 
Configlio,& eletto a PrincipirtimatiffimiEuropci Ambafciatore ; 
ic bene la fua gran modertia li riffiutò , la conndìone però di: doti co- 
si rare, eriguardeuoli lo refe degno di tutti gl’onori rientro , e fuori la 
Patria ; e tanto venne. ad aumentarfi la fua rtima,che, nulla Ji giouò la 
ritiratezza,& vmile rinontia di cariche così fìngolari : a guifa di quelle 
piante, c he, per accref cimento , e decoro rie ffeggi fuoi verdeggianti , . 
bramano rertare recife ; Poiché Roma, che Teppe rendere Romolo Pa- 
trone dell Vniuerfò,fàcendoli abbracciare lo Scettro, quando maneg- 
giaua la Zappa ; lo fece Paftore dciranime,dandoli inmano il Paftora- 
Te ftimatilCmcvdel Patriarcato d’Aquilciaic polcia la Porpora del Va- 
ticanoiche , quanto ferui diroflbre alla fua inenarrabilemodcrtia con ’ 
quel colore,tanto riufei oggetto d’accreditata Gloria al fuo nome,cir- 
condandolo con tante fiamme ; e fe Dauid anco dall’abietto impiego - 
del gouemo d’Armenti fu ftimato degno del Trono d’Ifraele, il DH - 
FIJ^, quando riffiuta dellaPatria gl impieghi,e nella ritiratezza vuo- 
le ritrouaVe la quiete, inalzato a quella Dignità fi vede , ch’è tanto più ; 
dell’altreEminente , quanto più grJHuonuni s’vnifcono a Dio in queL- 
la,fèparandofì dall’ordinario flato degl’altri . V ^nitore . . 


SEGRETEZZA. MIRABILE.. 
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RcrtantifTima Virtù èil Silentio 5 quale, a guifà di pretiofirtìma genv 
■ ma,fral’altredoti dei Mortale campeggiajondc.diflei! gran Catone,, 
yirtutem primam effe puto compefeere linguam quindi è, chela Natura 
d’vna fola Lingua, e di due Orechie all’huomo prouiddc;acciò, quanto- 
vogliofo d’vdire fi foffe moftrato,tanto nel tacere collocato haucHLj- 
ogni lUblime decoro } 

yt "or pauca loqui,plura autèm audire moneret 
Ttiii lànguam vnam 'F{atura,duar dédit omnibus ^ures . . 

*f -^o ESeneca,y«m»»fl ergo fummarum bac erit,tardiloqum te effe iubeo, . 

Appreflb Pittagora doueuanoifuoi Scolari cinqueanni: intieri tacere, 
TCr impararea parlare : e Socrate in tre cofe fpetialmente voleua_^ 
lì rendefrero-inligni i fuoi Difcepoli , cioè nella prudenza dell’animo , 

nel 
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nel rolTorc del \'olto , c nel Ulentio della Uneua 
■Onde non sa trattenerli quel faiiio di non inueire contrS coìoro che ' 
non scendo .propri) fecreti, vogliono dagl’ilm cauame .“fflenrio è 

“l“.“i.bramano efperimentare gl’J^ r "Ci' 

ncili qui inferiti ca/I ; c da vn filentio cosi meraul- 
Imperij! imparino a ftabilire la perpetuità ne’ lor» 

^ tutte le pofterità la /ccretezza che al 

.prefcnterifferdco . Conuinto Francefeo Carraagnuola df Sri trf 

Si «teShr 

«Ciro chequella Lingua , dalla quale era flato giudicato de"nS®d 

I tC in’ j2'”‘^"“!‘‘?''‘^'''“"‘^««n»‘wntealla^^^^ , pcflilcn- 

^ c%.\. ^ imponante moftrato . Bam/la Egnatfo lib, 2 . 

di nobiliflinu acquiiK Smag 'b 

IcIiCCaCcLo cr'"ir “ P“? ’ “- 

ae Francefe , benché frequcntafli'S,C ^CoToucafe pSr 

> fluantodellrenoalla. 
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Multa virqt uefcire decer : pars maxima rerum 
, Ojfendctyfì non interiora tegas . 

Tietro Bembo lib.a . 

IU. J455. Quando la Dignità Diicaie fu leuata a FRANQESCO FO- 
SCARI , e trafportata a PASQVALE MAliPIERO , non iù per mol- 
ti giorni raffarc con tanta l'ecrctezza maneggiato , che mai peruenne 
alIanotitiad’aJkunbJStupendofi chiunque nel vedere mutationecT» 
Imperijic depolìtionc di Regnanti, quando gl lmperi; di tanti Senatori 
nel lilcntio imperturbabile haueuano i fuoi fòndamenti ftabiliti . Batt'i- 
jia EgneUio lib,t^c.t. 

IV. 145/5. Ma,che campeggiane cosi fingolare Virtù ne’ Patritij, inoc- 
caiionc , che togliere fidoucua al FOSCARri Principato , febenc 
è cofa piena di mcrauiglia , più fa ftupire MARCO FURARI , Pro- 
curatore di S. Marco , fratello fùifccrati/Iìmo dello ftcflb Doge, 
quale partecipe di. tuttol’operato,con ammirabile elempio Tempre la 
tacciue al fratello 5 godendo più di vederli coronato l’animo con—» 

? uefta reggia Virtù , che di feorgere al fratello cintele tempie col 
lorno Ducale ; porche agitando negotio così importante nel De- 
ccmuiraleConfiglio, e dubitandofi da Senatori , che , ciò folpet- 
tando il volgo , non fblTe nata commotione j ogni giorno volle- 
ro aflìllentca tutti! trattati MARCO ; commettendmi fotto rigo- 
rolepcnc , a non manifèRare colà alcuna : Etesii cosi bene tac- 
que , che per io Ihipocechiamòa difeorreredi le tutte le Lingue; 
eperncMidireal fratelloiefue cadute dal Soglio , folleuoinal me- 
rito ftclTo del Trono, che perdeua il fratello . Battifta Egnatiolib.^. 

CAp.$. 

V. 1510. IlSlentioannefo merita eflèreda tutte le voci encomiato; 
già che 

Eximia ejl virtus^prxjiare filentia rebus 
^t cantra grauis efl culpa^tacenda loqui. 

Vinti! Veneti d fiume Adda da Lodouico XII. Rè delle Gallie ; & 
clfendo cadute le Città principali della Republica in mano de Confc- 
derati,trattandolì di ricuperare Padoua , peri configli di prefrantiffi- 
mi Senatori , fu con tale lilentio l'afTarea fine gloriofo condotto; 
che, febeneveniuano giornalmente Padouani a Venetia , e Vene- 
ciani fi trafpqrtauano a Padoua , mai fu forpetcaco di cofa alcuna; 
e Padoua prima riccadè nelle mani delia Republica , che lafecre- 
tezza cadeflè dall 'animo nobiliflimo de Patricij . Battifla Egnatio 
UKx. 

VLr/i.a?. Qgalitormeniinonefpcrimentò CEORGIO CORNARO,’ 

- - 
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Proueditorc contro Filippo Vifconti , Duca dì Milano , eìTcndo rima- 
fto di quello prigione ; acciò i fecreti del Senato riuclato grhaud- 
fe ? Quando l’animo filo gcneroiò y vantandofi della coflanza di 
prcftantiffitno Eroe , fi lalciò prima aprire mille bocche rc’ mem- 
bri j perequali vfcifl'eil fangue , e la Vita , che mar aprifiè IJlj 
boccha^ per palefàrc colà alcuna; artei ogni recondito arcano rin- 
lèrràdo nel Cuore, diede occafione di mariilellare a poftcri,quant’cgÌi 
dtfe€reto>conognifoficrcntecoftanza,haucua tacciuto . M.cio.- Tar- 
tagttotapar./f.lib,^2. 

Quindi- non è ftupore,fe con terrore d’ogn’vno, fia fiata fempré ingionta 
actcocifluna pena a chi,per riuelare ad altri i fecreti del Senato , raaiti- 
feftolfi dellaPatria traditore; c credendo di renderli opimo di ricchez- 
ze, impoueiito ritrouolfi di Fede . 

yif. iJ4a. Tanto rigore elperimcntò Nicolò Cauazza , Agoftino A- 
bondiojc Gio: Francefeo Vallerò , Sccretarij della Rcpublica,chc per 
mano de Miniftri della Giuftitia eftratti a viua forza dafPalaggio dell’- 
Ambafeiatore Gallo,al quale haueuano trattati rileuantiffimi manife- 
ftati, fi viddero ad infame patibolo appefì,coftrctti a fbttoporfi a mor- 
te ignominiofà, e crudele ; Stringendoli ragioneuolmentc vn laccio^ 
quella gola,che fù ftrada,pcr la quale furono aperti a quel Kcseio Mi-' 
niftro ifecreti;e neceflìtatralla prelènza di tutta la Città a palcìàrfi in- 
fbdcli,quando non haueuano faputo nafconderc ciò , che alla loro Fe- 
de, fù, come colà diuina,confegnato . tmIo Varuta lib.S-, 

Vili. ijpo. H GIROLAMO EIPPOMANO , Caiialiere , Monfudi^ 
Cofiantmopoli,ouè con ogni decoro efercitaua il Bailaggio per la Re- 
publica,condottofopravnaGaleaaVenctia, pèrrendcrlo, co’ pal- 
lori verecondi di morte,ignominiofo fpetucolo ad ogn’vno ? Hauenf- 
do i Patiij arcani manifcftati a Principi^quando il Silentio lo doucua_.» 
rendere vero Principe , cficndo dote reggia la taciturnità ne’ Grandi . 
Es’egli de pròpri) tàlli conlcio, vicino a Venetia, non fi fòffe gettato 
nd mare,& affogato, ballerebbe efperimentato fopia’l patibolo i fuoi 
faUipuniti . Se bene poco li giouaronoqucll’acque, per fcanccHare 
la macchia della-contratta reità ; anzi , nel proprio falc appreftandoli 
tomba funefta,li dinotarono la fua poca prudenza;e fra i flutti di qiiel- 
l’omle incollanti, ritrouò il caftigo,aIla fua inconftanza adequato ; non 
meritando nella tcrra,ch’è immobile , la lèpoltura colui , ch’era fiato 
cosi di Fecie volubile; ma bensi nell’àcquc,chc rinfacciato gfRauelfe- 
ro co'fuoi flutti, del pi oprio cuore l’agitationi . Ciò; Eattijla Contar, lib. 
Jj.part.z. 

TX. 1 62 2 . L’Innocenza incorrotta d’ANTONIO FOSCARINO, Caua- 

I j fiere. 
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licre , e Senatore , non puote fchiftare il veleno peltìfèro di malediche 
Lingue, coftretto a morire attaccato aJlc forchexralonniato appreflb ’l 
rigorofo Officio degl’lnquifìtori di flato , d’hauere tenuti occulti trat- 
tati con cfteri perfonaggi.E cosi delicata la fecrctezzah^ Noftri, che • 
l’ombra, fola d’hauerla deturpau , è valeuole ad apportare la morte,. 
comcrOmbra del Sole rende lènza Vitale piante . Se beneinhne,. 
conofeiuto il di lui candore,Girolamo Vanni da Salò , e Domenico da 
Vcnetia,mendaci impoftori, furono con la morte puniti ; e nel làngue 
di quefb fcelerati lanata la macchiata fua Fama ; . e con. publichedi- 
chiaratiOnijfc non feintegratoalla Vita , chefacrificata.haueuaalla 
giuflitia della Patria, aironorc/opi a tunc le cofe prczzabilc . Battiflu. 
'Unni lib.j.. 


STRATAGEMMI. INGEGN.OSL. 
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*•7 Incere, quando fono vicine le perdite,e trionfare, quando gl’abbat- 

V' timentifburaflano,c lode delle maggiori . Nella debolezza delle 
forze far apparire ilcorraggio , e nell’jnlèriorità del numero far cam- 
peggiare la moltitudincjè permellò foló a quegl’ingegni, che.dai vol- 
go il ftaccano,e s’auuicinano.alla fublimità de^’£roi. 

Le vittorie degl’inimici, riportate più con llratagemmi di fapere,che con i 
forze militari, più dccorofamcnte viuono nella memoria degl Fluomi- 
oi > cXono più grate quelle palme, che germogliano dall’acutezza del 
conofeere, che quelle., quali inaifiatc vengono co’torrcnti del fan- 
gue., 

te pi^exlLBrutto ennonrcflarc vittima facrificata al furore di Tar- 
quinio’,. fi decantano come parto della più faggia pnidcnza > 

Kooo tacciati di floltitia quelli , che non l’ainmkano , come lapiend-. 
Le pelli ,, cQOcuiiùrono coperte le carni da Rcbecca a lacob , ben- 
ché. fìnte }, furono vakuoli a renderlo veramente fuperioire_>' 
nella. PrùuQgeoituta. al Catello .. Onde con ragione, diceua il Poe- 
ta» 

Cuti, Sìngula quid referam f’nil noninortaletenemui, 

T.ellorii exceptis^lngenifq; bonis 

I. iiajr. Della fimplicitàd’vna Colómba fèruiffi DOMENICO MICHE- 
LF^odatoinStfig , afollieuodrOaldouino,Rcdilerufàiem , perin- 

ganna- 
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‘ganimei- popoli di Tiro ; acciò ieli rcndeffèro ; qaafe , volando 

r**®” afpcttóffcro i Tiri foccorfo alcuno' c ^ 
che perciò lifuò Rè gl’rfmaua a cedere , 'per àfficuraft^^fc^ 

ro -, •e non i<wt<^omalÌ’irifoieti 2 ade Vincitori ; Cosi con takfin 
none veracemente l’oftinatione de Tiri , che nel 

MIClffiLE ringreflb : econlTbk 

II. I «8. Lìngegno agiamo è NICOLO' PISANI fari femore daHa 

Qwffinella SarS»uer^ 

giando co"Genouefì, e conofeendofi . 5. 



6.* , lece in tempo di notte , f ecciti rhi* 

no «mo«»ndeIarciarono dioombatóSl^^ 



„wn canto la feltra di bpada , quanto l’inoc<»nft Mi 

CARLO 

‘ SSice de ’ a&ontatoiì con Bucci- 

^ reftaie^perato da quel- 

racSntarfi • Oneftf^if f <<*euo la mente ad ìnliemato degnò da 

raccontarti, Qaefti,nel femore più pengJiofo della battaglia veden 
dofi vicine le perdite ; ^ conofccnLJc 

ka wwna l’inimica Ga- 

lea coperta con grande j^altliffima vela , aouefto faneda Jm r,rf 

patata : quale , velando a Liguri gl’occhi , hlcV^dwe JaKi 

Jinf r ^ ^ partorì le tenebre di moka natalità • e quei 

, SWdelPeUgoIft ■ 

nóme comroliuotSf *’*"® Prouedìtoreni 

«toaaerancelco Spinola con venticinque Galee , econofccndofi 

I 4 molto 
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molto ^u^al cdiLegoi j ouèaoHpuotearriuarekmano,vifettZiJ 
pcrucnire ring egnoj polche » fingendoli intimorito , quanto tutta 

' ardire Ipiraua , c fuggendo gl'Auucrfarij , quando li feguiuua, 
tanto djliingofTì , che Ji ritirò per lungo fpatio nei mare ; oue con ar- 
dire maggiore, c vantaggio aflàltandoli , non hehbe termine la batta- 
glia, che non rcftafTe di lui lo Spinola con noue Galee prigione, dateli 
raltrc tutte alla fuga . Onde quel mare , che per Tacque Tue riu- 
l’ci tanto amaro allo Spinola , col fuo fale palesò la Sapienza 
ingegnola del LOHEDANO , che feppc glonolàmente vincere, 
quando ruine euidenti li Ibpraftauano . 'Pietro ciujiiniano Ub. 
7 - 

V. 1449. Immortali appreflb tutti i Secoli fi rendono nuoue vitt<»ic,’ 
per la ftraordinaria accortezza di LVIGI LOREDANO . Andò que- 
lli con trtntacinque Galee in Sicilia a danni d'Allònlb Arragonefc,at 
falcndo la Città di Mèllìna; ouè col f uoco fece volare aH’aria vna bar- 
za grandillìina del medelìmo , con numero confiderabile d’altri Na- 
iiilij; a-qualinullagiouarono Tacque del mare, per virare non tanto 
l’incendio del fuoco,auanto Tardore infaticabile del LOREDANO . 
Indi vedute altre due Naui , cariche di mille cinquecento botte per 
ciafeheduna , vogliofo di mirarle fommerfe i ne potendo entrare im^. 
porto , per clTerc Rato attrauerfato da gTInimici con due Vafcelli , 
c con grolla Catena ; fèc’egli riempire di fuochi anificiali, c fulfurci 
vna Naue , ordinando , che fòlle Hata da periti Nocchieri guidata i 
quali rapidamente col fauore dell’acqua , c ^1 vento nauigando,per- 
coflcro con tant’ empito nella Catena , e negl’altri ripari , che fpezza- 
zata ogni cofa , corlero fino alle Naui . GTInimici ammiratori di tan- 
to ardire, prefe TArmi alla mano falirono nella mcdelima Naue , per 
clpugnarJa ; ma il fuoco del loro ardire non fu vgualc ài bituminolo 
prcpai ato; poiché , accefa da Marinari del LOREDANO a tempo 
la materia fulfurea , c faltati nello Schitfo , la fiamma auuampan- 
do<][uà , elà , aguifadi Mongibcllo ardente , nonlòloidue ora- 
mati , ma molti inimici Legni incenerì, &cftinfc ; ilimninando più 
che mai qucRo flioco la Fama del Vincitore ingcgnolo • incoiò Do- 
g/ioni lib. j, 

VI. 1483. Merauigliofiflìma fu Tinuentione prudente di GEORGIO 
VIARO , Conte dell’Ifola di Curzola nella Dalmatia j che fece 
riufeire a Federico , figlio di Ferdinando , Re di Napoli , va- 
nitutti gl’vlàti tentati , in tempo che ftrettamente haucua detta 
Città affediata , c battuta ; comandando il VlARO , che in tut- 
ta la Terra ferma fi fpargeflerb voci della vicinanza della Ve- 
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lieta Armata , chcgrapportauafoccorlb} e che in tanto pcrl’alle- 
grezra fuonaflero le Campane , e dalle mura fòflcro fiati tramandati 
molti gridi ^ gioia; quali, benché apparenti allegrezze, partorirono 
reali ti mori nel petto di Federico , che con haucrcilafciati molti dc_j 
iiioi eftinti , eftinfe in fe fiefib la brama di più combattere ; e filmò 
più ficuro TaUontanarfì ; lafciando a Nofiri con rabTcnza fua auuicitU’ 
ti i conforti-, "nkolo DogUovi lìb. p, 

VII. Se l’arte non fuggeriua nobile ftratagemma a BERNARDO 
CICOGNA , al fiairo reflaua miferabilepredadi Pcruca,^mofif- 
fìmo predatore dei mare - Affali ’l CICOGNA nè liti dcirÀffrica.^, 
con due Galee , altiilìma , e grandiifima Naue di quefio Corfarorqua- 
le valorofamente dificndendo/ì , vicini fi vedeuano dell’ allàlitorci 
danni; feruendofi nuUadimeno Io fiefib della fa^acità , ouè le forze 
fufficienti non erano , fatti entrare nello Schiffo deuni periti Nocchie- 
ri, li comifc,che, fono acqua nuotando , hauefiéro leuate le fioppic_# 
della Naue piratica ; Onde Pertica , quando credctia col fuoco de 
fuoi Cannoni incenerire altrui , vidde fe fiefib fommerfo nell’acque,e 
sforzato ad arrenderli ; Ammiratore non tanto del valore , quanto 
deiringegnodelluo<Competitore;che,conIa fioppia, che cosi fa- 
cilmente fi confiima , di vittorie si nobili peruenne a gracquifti, che 
fempre faranno immortali . t tetro Bembo Lib^. 

Vili. 15 IO. - Accorri, ò ANDREA CRITI,chenon ti mancaranno fra 
più ineegnofi le palme, Quefti, con Taiuto d’vn certo Gaucurdo Sonci- 
no,dfendo andato all’acquifio di Padoua, tenuta per Mafiìmiliano I. 
Cefare ; con la più prudente afiutia , che immaginare fi polli , fece 
da Contadini riempire alcuni carri di fieno : tentando anco con cofe sì 
leggiere i trionfi piti fingolari ; quali , mentre fi conduceuano in Città, 
vna ruota delli ficfii,cosi ad arte accomodata, fi ruppe , & occupò tal- 
mente la firada , che Ic'powe non puotero.più ferrarli ; Onde, foprag- 
giontii Soldati delia Kepublica,s’impatronirono della Città ;c in vna 
ruota rotta intiera incot«rarono,e fiuorcuole la Fo^una.:^(ico/o DogUo- 
ni lib, 1 1, 

ÌX. 15 IO. Inuentione .più /ingoiare della qui aggionta non hanno al 
ficuro i fecoli trapafiàti,vantata . Doueua l’accennato Mafiìmiliano I. 
Imperatore con efcrcito di cento mila Soldati afiediafe la Città di Pa- 
doua , annelando di nuouo al lùo acquifio ; Onde , per proucderIa_.» 
de necefiàrij aiuti, mandai onofubitoi Padri quantità cpnfiderabile di 
dinaro, per i bifogni delle loro mtliiie ; hauendolo fra trecento Stratio- 
ci compartito ; Ma per ingannare grinimici, gPadditòrineegno,ca- 
ricare due gran Muli d'arena .• dando a credere , che quello fofiè ’l 

dinaro 
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dinai o i al Campo inuiato; Così mentre grinimici tutti ftauano appB- 
cati alla preda de Muli , entrarono i Stratioti nella Città ; e delulcro 
con l’arena , ch’ò così tenue , coloro , che nelle battaglie fi feorgeua- 
no cosi forti ; e con lapoluc rcftaronoannuuolate ringordigled^t_* 
lue bra me . "Hicolò Dogiioni lib. i i. 

X. 1562. Singolariffimofidimofirònè militari Stratagemmi ANTO- 
NIO CANALE , Capitano dcmaritimicfercitidcUaR^blica, che 
Ibpraggionto in tempo di notte dal Moro d’Aleflàndria, Corfaro pie- 
no d’ardireje vedendofi diLegni affai fcarfo,per poter ftarc degrinimi- 
u a fronte, dalla parte anteriore delle Galee tante facelle accefe.^». 
ouantc dalla polteriore n’haucua quali dal pirata vedute , ftimando , 
che moltiplicati li follerò fbpraggiunti gl aiuti,sbigottito d’animo,nè fa 
pedo come fuggire, venuto a ciméto col CANAlJb,reftò della fila pru- 
denza , e valore trofeo ; quale, con quei geminati fplendori,radoppiò 
non folo le vittorie alla Patria , ma accrebbe fopra modo al filo grido 

grcncomij , I»>gi Contar, nella Sclua part.i. 

XI. 1541. NICOLO DELFINO parimente in tempo delle turbolen- 
ze , in We fra Barbcrini,c Collegati, fi dimoftrò arricchito di fàgaciff- 
maafiutia. Vidde nel mare vicino vn‘ Orca Fiamminga, Val cel- 
lo affai grande,carico di Soldatefca,d’AltigIiaria,« di grano; ma quan- 
to l’animo filo generofo afpiraua airacquiftó, tanto la debolezza delle 
file forze lo fitraeuadall’Imprefà ; in fine ciò , che mancò alla mano, 
auuanzò abbondantemente all’ingegno . Seruilfid’alcuni valorofi Sol- 
dati , che , delfabito di Refeatore veftiti , s’accoftarono al Vafccllo^ 
fingendo di voler vendere pefoe ; benché ad altro fòffero le loro reti 
per tendere; Cheperòiniiitatiafalirein Vafcello , appena montaro- 
no , chefi fecero conofcerc auezzi a maneggiare,non le reti, per la cat- 
tiuità de pefei , ma 1 fèrro, per la prigionia de Nemici , allàlendo im- 
prouifamentei Nocchieri, quali dell’audacia ftupiti , c difarmati tro- 
uandofi, impallidirono, c tremarono; & ellèndoli mmaedata la morte, 
fe non s’arrendeuano,<lnienneroi Veneti di quel fmifiirato Nauiiio 
Patroni. Felicilfimapefcaggioiie, che, noni Pefei, che diuentano e- 
Ica degl’Haomini, magl’Hnoniini più afiuti de Pefei ndle reti rinchitt- 
fo . Giuftiniano Aiartinioni nella Fifa di Francefeo £i‘ì:ì;7;o Doge . 
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C UT ir a L (X' OTTUVO. 

^Fguitano a^tra^emmi-dell’jngcgno le fàcede,’ e fali dello ftefloiche 
àJ lono pure parti di finaprudenM!.. Deludere l’Inittiico’, chedado- 
uero con tutte le-forzcopcra , , concole imiutricidel làllb , e con ridi- 
colofe inuentionicoftringerlo al pianto, è gran perlètdone . • 

Non hauerebbe potuto, l’aftuta! Volpedel Spiente Efopo fare preda di 
tand vini augelli, fc-comeniortaiion fe li ibllè preda enbita;nè lì fareb- 
be lautamentecibata delxrafcio, chenellabocca ilCoruo teneua, le 
nonhauellelàcetamenteodato il fuocanto : dal qualeincantata.^ 
giurandolì,mentre queftiafodislàrlas’accinge,.delbramato cibo pof. 
Icditrice diuiene : poco più curandofi-d’appacare col lodato concento- 
tvdito,quando poteua fatiate col bramato calcio il palato . - 
Anco HiiominiprudendHìmi con. teatrali, dimoftrationi- ,, radunando 
rvdienze - , . hanno làputo così : bene mefcolàre col tifo le loro am. 
monition , che hanno ratto 'fiillare dai gl’occhi le lagrime , & 
hanno- canato- tanti, fofpirii dal Cuore,. q[uantefpe^anogl’Af- 
fiftenti tramandare voci di giubilo all’ orecdiio r reftando allora il 
Corpo abbattuto , quando vincercf|icr aua , e trionlàntc- lo %irito , 
qpandoporeua , chele perdite auukinate lì Ibllcro*.- co’ Icherzi del- 
la Lingua , e delle mani imparando a correggere notabiliffimi vidj del 
Corpo- 
si fénurono di quelli ancora alle volte ftimatilfimi ihiomiai,comc nè no- 
notati cali potrà ogn’vno conolcere . - 
L 1 149. . Piena di Ipiritola argutk fò la rifpofta di Gl VBERTO DAN- 
DOLO ; che,- mandatodal Senato Oratore a Nicolò in.Sommo‘Pon. 
lefice , pcr.fedareimportantidifturbi, cagionati per la Città d’Anco- 
na : ritornato alla Patria , .& interrogato ^IToperato col Pontefice ; 
rifpofe, nonhauerlOritrouatoktRoma*, nè hauemehauutofcntpre 
ck chiunque de Cittadini Romani ; Volendo inlìnuare il prudentilfimo 

Senatore,cbe ,dimoftrandolì ldegnatilfimo.il Pontefice,per le liti ver- 
tenti in materia di detta Città,' non haueua potuto operare cofa alcuna 
per beneficio, cfoUicuo dell’amata Patria i Luigi c»nur.. nella selua.., 

fort.i, 

II. Quali alhitefagacità non fi raccontano^cfORSATO 'GIV-' 
STlNIANO ? Andò' quelli Ambafeiatore a Ferdinando, Rè 
di Napoli^ che motto {degnato con kRepublica lì moRraua; e man- 
tenendo làUelfa rigorolìtancll’vdienze coi GIVSTINIANO , quelli 

con- 
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confci-uaua Ogni propria , e feueraMacftà,conucnicnte a publico, c_> 
reggio Rapprcfcntante . Non fi fgomentano i fpiriti gcncrofi alla pre- 
fcnza d’vn tiglio tuibatOj nè depone la fua ferenità il Gelo , benché 
dalle tempefte dell’aria combattuta li venga : onde poco ò nulla a_^ 
Ferdinando fi inchinauai facendoli vedere , che non ftimaua i fdegni- 
d’vn Huomo-, chi poflèdeua d’vn Semideo la coftanza ; del che iratif- 
fimo il Rè , fece fare piccioliffima porta , per la quale ncceflariaraett- 
te entrando all’vdienzc , fi doueua abbaflàre ; ma non mancarono al- 
la prudenza di quelli modi per deluderlo ; poiché ,accor*oiTì del flrau- 
gemma , con le parti prepoftere entrò all'vdicnza,c rchcrni-Ferdinanf 
do . Anzi ritrouandofi lo fleflò a folenneconuito, preparato dal Rè, 
&aftutamcnteefrcndo flati occupati i lochi tutti , onde conutniua al 
GIVSTINIANO Ilare in piedi > egli all’ora leuatofi dalle fpalle vn 
mantodoratoj c di molto valore lo piegò , e fopra vi li pofe a federe, 
tome più degna fede di quante in quella Sala fi rirrouauano; epot 
partendo, l^iciò aH’auaritia de Cortiggiani il manto fenza pigliarlo, 
con fiuporc di tutti Luigi Contar. neUa Seluapart. i . 

Hi. 1501. Nè men fagace fù la faceta inuentione di I.EONARDO LO- 
REDANO , Principe della Republica : che vedendo > effere flato e- 
letto ad importante carica Sogetto totalmente inefperto, e conofeen- 
do in quello la publica maellà de turpata , & i fùdditi fòggiacere a_* 
perigli : ( effendo Tlgnoranza vna pazza cieca , che non fa dilternere 
le nottole dai biconi , nè gl’Aleflandri da Terfiti;) Cosi cominciò 
ad interrogarlo . Dunque non volete accettare pefb cosi graue ? dun- 
que conolcete , eficrc quella carica troppo alle noftre forze ecceden- 
te ? dundue V’c noto , cbCìMiferrhna e/i omnis ambino ^honorutn^ue con~ 
rf«/io^dunque nè rinontiatc l’onorecCerto operate da fauio, e da pru- 
dente . E volendo quello lifponderc, che bene l'acc-ettauail interrup- 
pe il EOREDANO , dicendo, orsù, giàche cosi è 1 voftro volere, 
conofeete, che le Dignità,come quelle, che col fìio pefo profóndano , 
non deuono con violenza conferirli ; fia chiamato il gran Cancelliere, 
acciò in fua mano rinomi) l’impiego , come feguiiprudentiffima aftur 
tia,con la quale s’arrofsi l’Ignoranza di quello pretendente ambitiolo, 
e ne’reflò confufà . Luigi Contar. nellaSeluapart.w ( 

IV. 1 5 ANDREA ORITI , Doge di Venetia , eflèndo grauo* 
mente nè piedi infermo , pc’l morbo podagrico , con difformità no- 
tabile delli medefimi ; vifitato- davn Amico, chedefiioipicdifopra 
njodq fi fiiipiua j non vi mcrauigliate difièli '1 ORITI , pefchc_j 
meglio è, nè piedi cffcrc infermo, che nel Capo : effendo veriflìrao 
col Mantouano, che, 

Sola 






DE V ET^ET I t 1 B, III, jfi 

"Sola gitimi yìrtute opus ejl^ Sint corpora quamquim 
^egra^ potejl virtus decus immortali mere , 

Luigi Contar, nellaSelua part.T., 

y. 1524. Reggcua la Città di Verona CARLO CONT ARINO, 
Republica ; quando comparucal fuo Trono, chiedendo Giuftitia 
Donna , che grauemente accufaua vn giouine, per hauerli a forza vio- 
lata la figlia. Il CONTARINO, per libcratfioa quelle finte lagrime; 

giàche conforme fcrifle il Poeta , 

T^uè puellarum lacrymis moueare caueto ^ 
yt fierent oculos erudiere fuos . 

orsù diflè alla Donna , accoftatcui ; e col dito indice penetrate ncUaJi 
mia mano . Rilpofeauella , c come fia poffibilc, fe la tiene ferrata, c 
rinchiufa ? Ripigliò all’ora prudente Giudice,andate in pace, perche 
fe tua figlia rióugnato haucflc;c fi fòlfe gloriata più del fi-eggio di V 
gine , che di Madre , alla coftanza del Cuore quella del capo accora 
pianando , non farebbe ftau violata; aw chi non sà cflcrc clpcrieaa 
infallibile,che, ‘ ' 

yere prins volucres taceant , 4 fiatecicaÌ £ , 

Menalius lepori det fua terga Canis . 

Fcemina quàm luueni blandè tentata repugnet 

Hnc quoqiquampoteris credere nolU .yolet^ ■ *_ 

Sciatone Clareano nell* Grillaia Grillo 1 . 7 , 
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LIBRO Q V AR T O- 
RICCHEZZE VI.LIPESE. 



C ^ T IT 0 LO T I{^I M 0.. 

Onp vn Pelago da tutte le tempefte agitatole Ricchezze; 

T^n f eui arbiter ^dricc 
.Totpulfat rabidìs liSora fluSIibut.^ 
jQ«ot IhcIus miferos premunì^ 

Et CHTX laniant peBora diuitum , 

Qm'tiai Chione faggiamente le ch'mnòythe/aurMt malorum ^calamitatJt 

viaticuniy improbitatis fuppeditatio . 

E pure l’HuQmo.è cosi acciecato dal pallido fplendore deiroro,che_^, 
quando può della quiete godere , pe’I fuo acquifto tutto inquieto,non 
tralafcianauigareracciuepiùborafcofe : ritrouandofi tante volte fra 
quelle impoucrito di Vita, quando credeua vederli arricchito . Caini- 
na kofeeu monti ; e quei falli , che Ibno li duri , Ipera nelle vifeere 
ritrouarJi annnoiliti , per feauarne il bramato mettalJo . 

Nella terra, ch’è tutta polue, vuole riirouarel’oro , ch’è tutto fedo ; e 
doue le fue membra Jeuono cangiarli in tenere , tutto lìioco ralTem- 
branell’operaie. Come che aUlmmortaiità tantiteforilianoconfc- 
crati, della morte li feorda ; cperviucre alle fole ricchezze , d’ogni 
alieno penliero impouerito , fen muore • Tamejuàmjcmper viSuri viui- 
tisy nunquàtnvobis fragilità! veflrafuccurrit: non obferuatif quantum tem~ 
pus franfrerit y velut ex pieno y & abundanti perditi! , cttm interìmfortaffh 
ille ipfe alieni vel HomfniyVel rei donata! vltimm die! e/i . 

[. 1247. GIACOMO SAJ-OMONE , laureato co’ freggi di Beatitu- 
dine in Cielo , non dimoierò cosi manilèfta la pugna conle ricchezze, 
che, volendo rinfcrrarli fra Ccnobiti del ^ran Patriarca Domenico,ac- 
ciò l’oro della paterna Cafa non li feruilse col fuopefo d’impedimen- 
to alla làlita del Monte fublime della pei Icttione, tuttoJodilpcnsò a 
poueri , che rarriihirono di merito inligne ; ritenendo per’icfrellò 
quanto appena li fu fufficiente, per comprarli hhabito religiolb , c-» 

qual- 
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erualcHc libro per leggere , & orar^.- 

* Diuitias fugito ^ pondus grane cel fa petenti é*ia. 

Impediunt animum , nec btnè velie finunt 

lungi le ricchezze da ^uel Cuore , che , a gui/à di lcrigno’,rinfcrra pw 
fortuna tamétc i tefori dclGielo,che quei d^a tcrrarnó poflòno quelle 
fbftanze piacerli , che foftentano folc inquietudini', nè può l’oro ren- 
dere fua preda quella mente , chentirapparenza mentilce,etutti in- 
ganna ; rerti impouerita la Nobiltà della lua Gàlà^acciò i poucri fi ren- 
dino con le fuc ricchezze nobilitati , & a mendichi fiano compartite 
quell’cntrate, quali, entrate al poflcfib deH-Huomo, fcacciano dalla 
fua mente Dio . Inlc gnamento d’vno, benché gentile , non alitèr quif- 
‘^quam extoUcre fefe^& diuina mortalis attingere poteJl,HÌft amiffis p ecunifty & 
corporif gaudijs . Ciò: Tiepolo nella vita dello fleffo-c.-^ ,- , 

Ui 1 348. Non conturbarono puntò le ricchezze l’animo integerrimo d^•R'^ 
M'AKGO MOROSINO , che videe fcmprc i fuoi gefti , all lmmor-"^'- 
talità confocrati . Quando Capitano contro iGenouefi , injpatronillì 
di uicci mimiche Galee, benché doppo fiero conflitto, ( godendola 
Virtù dalle feofTe agitata , più gloriola riflbrgei e); furono in querto ci- 
mento cosìacciecati dal'defiderio della preda i remiganti , e foldati , 
clic, attendendo alio fiacco de fliperati tegni, fu dato campo di fuggi- 
rea cinque dcllimedefimi . Onde il MOROSlNO,a cui (opra modo le' 
vittorie , non le ricchezze riportate de gl’Ihimici premeuano, coman- 
dò', che le cinque Galee rimafie con tutte le-vettouaglie, e merci fos- 
foro fiate incendiate ; acciò leuata la bmna di quelle ricchezze , ha- 
uclTero i foldati profeguito aH’opprcflìòne dcirinimico : c nel fondo* 
del mare fodero fiati cpiei tefori fepeliti, cht gl’impoueriuano le vit- 
torie Tietro Ciufliniano lib./^,- 

DI! 1 579- Pfefe CARLO ZENO a Genouefi la Naue, Pichinióna appel- 
lata •• più fiimofa , c grande di quante in quei tempi mirallèro i 1 igu- 
fticiliti ; ecaricaditant’oro, che appena tanto nè trafmettono le 
Peruaneminicrcal Monarca Spagnuolo : eflèndo fiata opinione, che, 
afiendefie a cinquecento mila feudi . Che farai CARLO di tant’oroè 
Ora è tempo di lottrarre dalle miferie la tua famiglia j e renderla cosi 
fiimofa per la copia dcU'oro , come fi rende glòriofa per fabbondan- 
za dcllèvittorie .• Nouc Ilo Midacalpeftarai quer puro mettallo, & 

& imparauifarai’l tatto con la vicinanza diquellò ./ Ma',, lungi dalJa_j 
mente del ZENO tali penlìeri'. GrErrarij vuoti della Patria^ per ede- 
re'fieramente da Liguri combattuta lino a Chiozza , li riempieno d’-* f 
afflittioni il Cuore:& 1 languori della medefima riffanati li vuole con 
quefie proiiofe auree viuande .• Onde arriuato a ChioS:za,doue il Ve- 
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nctovalorc,in quddiftdliflimi anfiatti^dimoAraiueccefll d’ihtrépidcÈ 
*/a,cófegnò tutto quell’oro in manodel Doge CONTARINO, acciò z. 
gl’emergenti Jn quel punto si penuriofi, fouenuto hauelTe, e con quel- 
k rkchczze^icui impoueriua fe flellb,haudlè le militic atxicchito r 
c mi Qtt/erat auarui op€Sy.& qu£ laffarit.eunèo. 

>. Ue tjMora.per. iuro naufragus-ore bihat ^ 

' che’l ZENO i tefori ^ quali dalla Fortuna rpoatanéamence grerano 
,/A.’ flati efibiti ,gencrofamcntc riffiuta S4ffi^4 Egnatio lib.7^^. 

w. LY, 1490.. Non fa ftupire DOMENICO TRIVIS ANO*, Procuratore 
di S. Marco? Che, hauendomaneggiati,evuotati.gt^rarij nellc_^ 
cariche più importanti,, da^lui e£èrcitate quali in tuttaJ’Europa,e buo 
na parte dell’ Alia; iwlladinienocosiincontaminato’lEvidde, che, nc} 
bello Paride , più fi curò-della bellezza dell’animOjChe di tutti i telbri ► 
AnztdalnnocentioVUL Sommo Pontcfice,apprelIb il quale era O- , 
ratore, cllèndoli elibitelìnjgolaci Dignità £cdc»a(Uche,& opulcntiffi- 
me rendite per dnqpeluQLfigUj.cimuctò il tutto. Non può animo 
generolbauuilirficon.pcnficrisibalfi : nè rinchiudcrfi nelle vifcere 
della tetra chi con la mente và fcotrendo i lèntieri eminenti della Gk) 
ria } e .fece conolcere , qualmente dal dilprezzotlelle ricchezze vole- 
ua,i Tuoi pregi conofcerc ; ne’llplendorcdeiroro, abbagliandoli gn- 
occhi, gl’acciecò la.mente,ne’l Tuo flatoche non eccedeua il mediocre, 
fu vaieiiole a fare ch’egli accettafle ciò , che gl’eralpontaneamente 

CÌÌ\ÀtO^.Battifia Egnatiolib.^c,^ 

V. 150 3. PIEIRO BAKOZZl.Vercouo di-Padoua feruia tutti iPrelatizi’ 
..efémpio, per calpeflarc le ricchezze, e fecia conolcere , che folo.i 
pouerifoUcuatipofTonoimpouerirelaFama ,,per arrkchirlidi mcri- 
to-Ebueua ciueftì di cosi fèruorola pietà le vifcere verTo i bifognoll in- 
ftamate,che le rendite tutte copiofc dellafua Chicfa in quelli Ipédcua; 
e l'oro, che abbondantemente traeua , difbenfaua a MendicLNon ge- 
meuano ilùoi fcrigni lòtto il pondo di^uello, ma piangala il Tuo Cuo- 
re nel mirare quem dal pelo deH’inopia oppreflau : nè di ricche lìipel- 
kttiliera il Tuo Palaggio addobbato,più importandoli di veflire le nu- 
de membra de poueri , che le lue mura ; Onde qella lùa morte non li 
furono ritrouau dinari , nè cofa alcuna di valore o di prezzo , fuorché 
ìina Libraria làmofa , valendo in lui fopra tutte le ricchezze il meri- 
to di fapicnte , e pouero „ ma piilumo Pallore ► Tiart Bembo 
lib, 7, 

VI, I to Ad onta di quegl’animijche, idolatri dell’oro, lì rendono fuoi 

pailerabililfimi Scrui; Tàttione gloriofadlANTONIO CONDVLMEr 
S.0 li facia impaliictiic per la vergogna ì 

Turpitir 
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Turpitèr ingenuum munera Corpus emunt. ^p fì 

Lodoiiico Xn. Rè di Francia , entrato nella Lega concertata in Cambra! 
co’gl’aJtri Principi , a deltruttionc della Republica; per maggiormen- 
tedimoftrarerauuerfione vcilo’! Veneto nome concepita, fece dalla 
fua Corte Ikentiare il CONDVLMHRO , Veneto Oratore ; al quale 
però nel partire, confciranuopubbcamcntc il fao merito , fece pre- 
lèntare in dono vna Collana d’oro di molto valore : (Riporta anco da 
gl’occhi palpitanti gl’applaufi ’l Sole, c coRringc la Virtù al fuo oflTe- 
quiolepiùlupcrbc cerulei,) ma con magnanimo difprezzo la ricusò 
il CONDVLMERO j dicendo , non haucre bifogno eie doni d’vn Rè, 
deiramata fua Patria nemico; e che le catene , ancorché d’oro , non 
erano valeuoli a legare il Cuore Ilio generofb. Circondandoli più glo- 
riofainenie il collo con collana d’Immortalità,fabricatali dalla Fama, 
perriifiuto si (ingoiare, che non hauerebbe fatto con la pretiofità diquel 
lino mettallo , incoiò Dogiioni lib. io. 

VII. 1510. lL:ONARDO LOREDANO Doge fiì (ingoiare in quefla 
croie a Virtù ; hauendo fatto erperimentare in lui , che , magnus ille cfl, 
sfui fiSilibus sic vtitur , quemadmoduin argento , nec minor ille cfl , qui sic 
argento vtitur^ quemadmodum ficlilibus : mentre efprcflamente coman- 
dò a Tuoi (àmigiiari , che tutti i doni di valore,quali nel real Palaggio , 
come tributi uouuti al fuo merito, gl’erano portati, foflèro Rati riman- 
dati a loro Signori . Più gloriole nel difprezzo di ipielli, che douitiofo 
nel fuo polTcìro . Battifla Egnatio lib. 4. 

vili. 1550. PAOLO BARBO, Procuratore di S. Marco, (Tilcgnalatil^ 

(imo in quella gran Virtù ; poiché in tutto il tempo di fua Vita hauen- 
do con fomma innocenza gouernati i Magifh-ati principali della Città, 

& ellèndo (lato prelidcntc de publici Errarij,lo ritrouò nulladimeno la 
morte morto a qualunt^ucdelideriocieiroro: gloriandoli nel lìio mo- 
rire d’cllère celebrato piu per la poucrtà,dolcemcntc abbracciata , che 
non fanno altii pei gl’actuuiulati telòri ; 


T^pn-enitn , neqiconfUlaris 


Summouet liilor miferos tumultus 


Mentis^ & curas laqueata etreum 

r.i/ 1 , 
CMrt. 

Telia volantes , 


Fiuitur paruò benè^ cui paternum- 


Splcndet in inenfa tenui Salinum 


ilcc leues fomnos timor, aut Cupido' 


Sordidìis aufert 1 



Battifl.ì Egnatio lib./^ c.4. 

IX. 1Ó18. Doucliiggi,o BATTISTA NANIi* Da quale Spirito guidit 

K soab- 


Stn, 

ep.xQ, 
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to abbandoni le reogic comodità ddla Patritia Cafa , e corri a rinfèr- 
ratti in picciola cella in S. Georgio Maggiore ? fUcgni forfè tributare 
il tuo Cuore a q[uell’oro,che per fomino licggiodcl luo valore, benché 
dalla tet ra vanti vilmente la tua origine,è nuJladimcno fopra’l capo de 
più fublimi Monarchi inalzato per lafto? Tante ricchezze rinferrate nè 
fcrigni non aprono le tue pupille a mirarle ? I fcrici addobbi , che cuo- 
prono la nudità delle paterne pareti, non ti rinfacciano le vefti abiette 
di lana , con cui cuopri le tue membra innocenti ? E quando mi dicet 
fi generolàmente , T^mo nafiìtur dìues , quifqiiis exit in lucem , iuffus cfl 
lafìe^ó' panno effe contentus;ab ifs initijs nos. regna non capiunt . Le lagrime 
almeno della vedoua , e fconiblata Madre,cosi abbondantemente dal- 
le foce deU’occhi trafmcfle,diano alle tue riflòlutioni ’l naufragio. Non. 
conofei l'obligo , che innefta la natura nè figli verlo de Genitori?Noni 
la vedi a percuoterli inconfolabilmente lesole, per non vedere per- 
cofTo con difcipline rigorofe il tuo dorfo ? Non 1 a miri a fucJlerfi i crini, 
dal capo, percne a te non recidi forbice tagliente i capelli ? Grida fino 
alle Stelle , e tu fei delle Stelle più muto , e fono i tuoi influflì per lc_» 
fue confolationi, malefici . Portentofa nlfolucione del NANI ! Non 
afoolta la Madre , ma prega inftantcmentc lddio,che li fcrua di Padre 
nellaRcJigionc, quale egli elegge per Madre : e quando quella lan- 
guifee per amore del figlio , qucito ifuiene per amore di Dio ; e tanto 
s’approfitta nè Tirocini) del Paradifo , che in Piacenza morendo laidi 
venerabili memorie del fuo fante viuere, emerauigliofo operarc_^; 
decantato vgualmentepcr la prodigiofa abbracciata pouertà , co- 
me per le patrie ricchezze cosi generofamentc /prezzate . Comelia, 
abbate di SS, Pelicele Fortunato in manuferiptis . 


GIVRISDITTIONE ILLESA- 

QUV ITOLO S E C 0 0^ 


indegno, del nome di Grande colui", , che per timore , a tutti s’impiC' 
ciolifce,e permette fia alle prtmrie giurildittioni derogato , 
n’è alToluto Signore . I benefiltij Iparfi con prodiga mano da Dio nè 
Principi, e non confetuati con quella Maeuà , cheficonuienealfuo 

dona- 
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donatore deuono edere ad altri concedi , che più nobilitati li rendi le 
«emme nel loto inuolte, non campeggiano; ma in oro legate, inca- 
tenano il Cuore di tutti alla Tua veneratione . Le forze di Sani one , 
fino che fi mantennero da Matrone fubliini , hebbero la riuerenza de 
Principi grandi , ma quando nelle baffezze s’auuilirono,di uennero de 
fanciulli vilidimo gioco : e reftarono nella riuerenza acciecatc, mentre 
non feppcro ridare le pupille al Sole delle proprie grandezze . 

^ledandro, fé intimorito ceduto hauedè alle fòrze innumerabili di Da- 
rio ; e nella picciolczza delle proprie hauede pauentato di quelle mol- 
to maggiori, non farebbe dato coronato col pregiato Diacicma della 
Perfia refe fi fòdèauuilito alle fuperbe parole dcfrinimico Rè , altri 
non fi farebbe moftrato si formidabile , ne’ ad altri tanto glo- 
riofo. 

Le Quercicefpofte alle percodc dell’infuriato Aquilone , perche non_j 
•cedono , ma refidono , tanto commendate diuengono , e d’immorta- 
ilit.i attribuiti li fono nobilidìmi encomij . 

I Raridiini euenti de Nodri feruiranno di pieno atteftato di queda veri- 
tà a Principi, e gradditaranno > douer anantenerfi inuiolabile la pro- 
pria giurilaittione 

J. 1J07. Nullapuote la potenza riguardeuole di Maflìmìliano I. Cela- 
re , a fare, che i Padri alle proprie gii’rifdittioni cededèro . Douendo 
Cefare per i confini della Republica paflkre co’ l’efcrcitodiè fece chic 
dere il palio per tre fuoi Ambafeiatori . Ma le dimande,che fi partono 
dal lecito , meritano edere con le negatine propulfatc , & i fuppodi 
malamente fondati fàcilmente rodano nel proprio ròfTore confufi.On- 
de feorgendofi dalSenato,ciò edere contro la propria riputatione , ri- 
portarono per rifroda ; che fe pacificamente , c lafciato hefercito vo- 
leua Cefare fare u viaggio, quanto chiedeua U farebbe dato concedo, 
con aggionti actedati della riuerenza douuta ; ma fe con l’cfcrcito in- 
tendeua di cranfitare,non poreua acconfentirui , lènza fofpetto di per- 
fìdia , appredò il Rè di Francia , col quale collegato fi ritrouaua . Tie- 

tro Bembo lib.j. 

JI- 1519. Tantofùneceffitatoadcfperimentare Francefeo I. Rè delle 
Gallic ; che, pacificatoli con Carlo V. Imperatore, con accordo fegui- 
to in Cambrai , in cui s’era obligato di fàrredicuire da Veneti , quan- 
to in Pugliapodèdeuano , di fua pretefa ragione 5 mandò fuoi Am- 
bafeiàtori a Venctia , ricercando il Senato , che , con la reflitutionc 
a Cefare delle terre , 1 hauedè gratiato di poter mantenere, 
quanto,confìdato nell’amicicia,haueua promedb , li fo però con ogni 

K 2 codan- 
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colhnza rifpofk) , che , la pace eflèndo ftata concluià lenza fua fapa.' 
ta , non era obJjgato il Senato ad elèquuuone alcuna dell accorda* 
to : E che , le volontà de PrinupiSourani non dou«iano interpre- 
tarli con foli oggetti della propria potenza ; elTendo làcile a dare 
negatiue, e ripullè,chi non concede al fuo Cuore timore. Paolo Tar»- 

ta lib.é, 

III. i< 5 i 8 . Orsù feguiti roilùna, infeftiflirao a Veneti^ vdTare co’ fuoi 
Legqi ’l mai'c Adriatico, con offefz della patronanza antichifllma;che’l 
Senato non mancala fu li elperimentare i Tuoi giulh riientimend , im- 
ponendo con clprelfi comandi a LOKENZO VfcNIEdO,Capitano Ge 
neralc,cbe có quaràraaucGaleedei Galeazze, e tréc’otto Naui,fcorrellè 
limare, c lo rcnddTc libero da tutti gl’altrui Legni , precuuiuone , & 
affondandone quanti incontrati n’hauelTe , & hauefle fatto efpcrìmca- 
tarc a ladri, che ancp ncll’acquepoteuano ellere le loro colpe punite , 
quando limancauano i lacci. Quale a cenni lupremi ofléquiolò , 
pollofì dirimpetto a Brindili, per vn giorno incielo inuitòi Spagnuoli 
a Battaglia: ebo da tanca inircpiuezza auuiliti , lèmpie fuggirono 
il cimento , fenza fugare punto dagl ammi loro la codardia . Bat- 
tifta lib. 3. 

IV. i< 52 i. Che non dilTe di quella gran coftanza de Padri Alcflandro 
Cardinale Lodouifio , appellato Gregorio XV. ? Quale pregò inftan- 
tcmcntclafolita Ambalcieria della Kepm lica , che nel principio del 
Pontificato andò a congratularli feco , eco! bacio depiedi a paJefar- 
li roflequio del Cuore , acciò fòllèro flati reftituiti nè VenctiDominij 
i Padri (jiefuiti, per grauillime caule, in tempo ciel luo Aniccdlòre, 
eliliaciiMa,ciò oliando au vna maiuratillima uilcufìflone»e premciiitaca 
delibcratione, c fconuolgenuo gl 'oriiini inalteral ili de l ublici Decreti 
mai puotc ottenere Tinienco, lanche di nuouo anco in Venctia con fl- 
mile efficace inflanza dal Vefcouo di Monte Fiafeone , fuoNuntio 
ApoHohco , con Lreui fuoi propri) , eoelNepotetentalIcil ineaefi- 
mo i tale negatiua fìi data paiimente al Kè Fiancclè , che^, 
nel tempo ftclso pe'l Marchde oi Courè , paflàto oa Vcnctia_> 
a Roma , con titolo u Ambafe latore , nè léce portare premuro- 
fe l’inftanze . Poco potendo le pcrfualìoni de Granili , per al- 
terare le menti di quelli , che malTmi fj uimolbano nella (la- 
bilità del loro operare » e che hanno fondate le loro rifo- 
lucioni fopra le bali prcfianti della prudenza . Battila 7 {aiii 
lib. 4 . 

y. 1629- Nè la Maeftà riguardeuolc d’altro ftimatiifitno Pontefice.^ 

fii va- 
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fò valeuole a feré,chc ccdeflè il Senato in cofa alcuna alia propria Di- 
gnità.Le Galee Venete^ prelèruatione dcirantica pacronanza del Ma- 
rc Adriatico 5 haueuano arreftati alcuni Valccllidi Ragufi, che, traffi- 
cando in Ancona, tranlicauanopcl Golfo, lenza lo sborib delle folite 
contributioni. Se nè querelò Vrbano VIII.pc^ 1 prcgiuditio,chc al por- 
co d'Ancona nè riliikaua; Nulladimeno fodisfattc le querele con la 
ragione il Senato mai li rilafciò,finochc, venuto- Bernardo Geòrgie, 
Ambafeiatore de Ragufei a Venetia , a dimandarli ^r grana, furono 
liberati , doppo la làtisfattionc de confueti tributi ^ Battì/ia 

tiht. ^ 

VI. 1550. II dominio dello ftcllo Adriatico , chea prezzo diTangue,& 
a corto di valore s’è refo ius patronato della Repubuca, pareua lolIè_i» 
per ertère oflèlb dall’Armata del Rè Cattolico-; mentre Maria , Reina 
delle Spagnc,doucndo clTere condottaper Spola a Fet eUnando , Rè d’ 
Vngaria, figlbdi Celare,, era per. trafportarfi con comitiua grandif- 
Cina d’Armati,.e di I^gni daNapoli a Tricrtepcr lo fteflb.Negato per 
per tanto qucrto^pafl'aggio^airAmbalciatore Sp;^uolo ; conufe il Se- 
nato ad ANTONIO PISANI , Generale dclrIlole,che, aumentata T 
Armata conle Galee di Dalmatia , e diCandia, e con- aln i dieci ben 
muniti Nauiiij, hauelfe imwdito rinerelìba tutti i Legni armati,che fi 
fbllèro rfbrzati entrare in Golfo : &hauelle fatto efperimentare a gl’- 
audaciqucllc temperte , che non tanto dallo fdegno del Peiago,quan- 
to da lùoi. furori pcKeuano elfcrli fomminirtrate . Se berte in fine 
fiiperate le differenze , con larichicftaalla Republica dell’Armata , c 
del palfo ; . fece il Senato riceuerla con tr^ci Galee fottili dallo rtcllb 
PISANI , & a Trierte condurla j.con fàrtó si nobile,che anconell’ama- 
rczze del mare feppe quella Principeffa godere le dolcezze maggiori 
delle pompe , e di cibi . Onde da Cefarc , e dal Cattolico furono per 
via d’Ambafeiatorì refe ollequiofc grane al Senato . Battifla i^ni 
Ub.S. . 

yil. 16 ji. Si rammemori ancora altro accidente notabile. Fù da Vrba- 
no Vni; Sommo Ponteficedecrctato co Bollala Cardinali,a gl’Eletto- 
rilmperìali Ecclelìartici, & al gran Maertrodi Malta il tiiolo^eirEmi- 
nenza; alla fublimità del quale non doueua-alcuno derogare con in- 
feriorità di parole e diminutioned’ofrequiorhauendo proibito il Pon. 
tefice-ftcìro a Cardinali riceuere altri titoli^, fìioriche dallo tefle-.» 
reali .• Seguitò il- Senato , fcriuendo ar quelli, a feruirfi dell’acco- 
fhraiate forme , corno di reggio Diadema, per ferie di tanti fe- 
coli immobilmente fieggiato ; Ma i Cardinali ricufàndo le lette- 
re j conquerimonkfòndauffime dePadri,nèfuronoalPofltefict«.> 
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«ial fuo Oratore le doglianze efpofte •• quale apertamente elprenc,go'*- 
dere laRepublica i priuileggij tutti de graJtri Rc,c che.’l fuo raerito,ef- 
fendo fondato, nà tanto nella multiplicità di famofiffime Rfouincic nel ’ 
marc,e nel Goniinente j quanto nella preftanza della Virtùiche la ren- 
de fpettabilc all'Vniuerfo tutto- j efentata vcniuadal titolo d’Eminen- 
za ; precettandoli ychcnellefteireprimicrc.formejc.letterc.riccuef-- 
fcTO,BattiJia!HamUb.p, 

Vili, itfjy. Alcuni caraneri fcàncellaù nel Palaggiodel Vaticano ini 
Roma dimoRrarono indelcbilineiranimodc Senatori imotiui ddla_j 
propria riputatione , con gagliardi riflentimcnti ; .Yrbano.VIIU nella 
oala Reggia di Pietro.fece,alterarc l’ElogiOj che commemora Hin- 
prefa gloriola de Padri in direfa. d'AlelTandro III. contro Federico Bar- 
barella Imperatore* già quali c inque fccoli, dairarmi.Vencteglóriolà- 
mente debellato, c. vinto. A tale auuilbrellarono (lorditi granimi i c 
nella mutaiionedi queft’Elogio li mutarono le mentidi tutti . Ondc_.» 
fìi fubito comandato al ROSSI, Segretario in Roma,chc-p?rtilIè, fenza , 
tffcndere licenza dal Pontefite* e dalla. Corte . Che nel Golleggioin' 
Venetia (idenegallè rintcruentoairApollolico Nuntiorefprimcndoli . 
’lSenato appreuò tutti i Potentati con lenfate doglianze, che niunafo- 
dislàttione lo poteua ac.quctare,chela primiera lcrittura,conccrnente ilà 
merito della Patria,verlo la CÌuefa; non elTcndo.didouere;, che tanto 
fanguCiCOsigenerofameote da.Gittadini fparfo * per. vcncrationcv ^1 . 
Romano Pontefice , benché nè muriperrantichitàanneritOj rendelle 
alle, pupille cosi.oicurata la verità , chcpià le^ere.non fi'pqtclTe ; 
c folTero morte, quelle memoue , che portano foco i teftimonij . 
del j fanguc , in . cui — •- - 

dell’ oro , che 


■llijuisfofe.parimenre nèiùoi Figli que(h*gencro(ìimpuI(ì'I Senato? qua- - 
li pec.ihanccnimeiito.della.Pignità ! della . Patria * , operarontxcolc ' 

HaueuabetcrminatO'Lodóuicoi^è^'d’yrigaria , d’ aflalire * 

la Daltnatia con eforcito formidabile ; 

bafeiatoriMAsRGOCORNARO, eMAIONO Gail^O,perren-: 
dere irrito quello (ùlihihe* che.tanto-minaccuua.ferii^ ; .quelh • 

dp acquetarc l’animofdegnatiflìmo del Rè j ^con'.obl^attqnctdi darli 
ogi^’anno yna fohLChinea,in ritiognitione .disdetta Prouincia i , non_» 
vollero farlo; dicendo , dòipreimiicarc al decoro della -Rcpublifii-» >■ 
fo, bene poi , fuccefforo -.emergenti ;C05Ì mieliti -, chfe , wr ; nauere 

dìtfiuouoJaipacey iu.coftrettoilSctuW) ,^a cederli la Dalinapa tut- 
* • ta fc. 


gl’occhi 


confifte 
tutti 


la Vita , 

: rifohiara. . 


e la profufionc_.# , 
Battijla . Uh. . 


DE r E TIE T I ZIE. UT. tyi 

?ta ; Stimando più gloriofo fendere vna Prou'acia intiera.doppo ha- 
«erla generofamente difcfa,ehe vn folo'CauóUo ad oggetto d’obliga- 
tionc , efotto titolo ^di nibuto -, Riufcendo a gl Eroi^più ftiinabilc 
la feruitù / incontrata con animo corraggiofo , cne la 'Libertà , men- 
dicata -dagrarbitrij del Vincitore M. ^ntcnio Sahellico lìb, ^ 
Deca 2. 

X. *548- Accompagnàua FEDERICO BADOARO , come Oratore 
della Republica , 'Filippo K. Rè di Spagna tieirAlemagna •, che anda- 
‘ ua a riuedereCarlo V. fuo Genitore . ‘In Genòua fù alERenté con-# 
detto Princh^, a diuinioffitiji' nel quale tempo parue al Rè di chiir 
imarcàfeil^ucadi 5 auoia,.per rccofeactamentedilcoi'‘ere; & ac- 

• cennando al BADOARO più d’vna volta ,' che li ceddfTe il loco ; egli^ 
1 guila di fcoslio immobile , mai fi mòfle ; dicendo , che .prima haue- 
: rebbe alla Vita caduto i che al loco ; mèntrc la lua morte per si nobile 
•cagione immortalato Thauerebbe , doùc il loco ceduto a Sogetto 

interiore , hauerebbe ofTelà 1 a publica Maeftà del Senato • ‘Non per- 
f dono mai ’l vigore quelle piante , che 'ftabilitc tendono le radici nel 
Aiolo delia Virtù , benché sterzate venghino dalie percoflè dcgl- 
>Aufiri ; ne s’auuilifcono quei Cuori ,'che confeiuano fpititi, àl- 
»la 1 propria .grandezza -correlpondcnti : Taolo Tarata UK 

‘II* . , - , 

TXI- ij5i. E NlCX)LO'da PONTE 'non s’crprefleàpprcflbi Legati, 

• e tutto il facro Concilio di Trento , come Oratore della Patria , man- 
dato a quél facro congrefib , alficme con MATTEO DANIX)LO ; 

• che non ce deua in conto alcuno lajpreemihenza del loco ad Àgoftind 
Paungartnero , Amhirciatore del Duca di Bauiera : Riffiutando quan- 
ti par titigl eràno anteporti j'e coti intrepidezza di veroCrttadinoaflii- 
mendone dotta, e giu(ta difefa . Benché pofeia l^raueniflero alle fuc 

• inrtanzele dèterminationi del Sommo Vicario di Crirto , Pio IV. che 
làuore dèUallépul^capronointiòthauendo hauuto riguardo a moltipli- 
cati terùitijjda quefta|M'cfittÌ alla Chtefa'nelle più vrgéti neccilìtà,n^6 
quali tante volte intpiegò l’oro de fiioi Errarij,e’l fangue delle fiieyene, 
e con l’vnojC cori l’alcro ha a Pontéfici curtodka della rapacità de Lupi 
la ikurezza déUa Mopria perfona, e della raccomandata gregge>come 
parimente ài poHdlb notabile di molti Tuoi rtati, terrertti ,’e mai itimi ^ 
che a <k>ronati Monarchi Vguale 'la rende » Andrea Moroftuo ìib^ 
8 - 

i 6 zi. QuantodiGloria, e di merito singolare àcquirtatoVhaue- 
tu la Patria, neli’aifirtere con nobili/lima pompa à Leonora'Gonza- 
sa > Sorella del Duca di Mantoua , eletta Ipofa di Ferdinàndo IL 
V K 4 Cefait 
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Cdarc. clic da ANDREA PARVTA , Generale di Tei ra (èrma fù 
trattata con la fplendidczaa propria de Veneti lino a Trcnto;aItrctanto 

! >rocui ò il Conte d’Ognatc in Vienna di fniinuirc , contendendo il po- 
lo, e la Dignità reggia a PIETRO ORITI , Ambafeiatore Veneto. 
Il GKITI però deludendo la fua alteriggia ; rilè delle lìie ingiufte prc- 
tenlìoni , e non fecondò le brame . Comandolli pofeia ilScnato,chc 
alla publka Macftà non prcgiudicallc col cedere; e doue il reggio làllo 
vilipefo feorgeua , non ftabiliflè diinoftranza alcuna d’ollcouio; e che 
fubito ritornale a Venetia,ouc’ i meriti de Pi incipi con eguale bilancia 
contrapcllàti, a ciafeheduno lì concede il proprio pollo lenza litigi; ; e 
la fupcrbianc'limiti della modcratione reità rincliiufa . i{ani 
lA.^. 

XIII. 1624. Il Conte Chefhilet Ambafeiatore di Ferdinando IL fde- 
gnando , che i Nollri a fàuore de Grifoni nella Valtellina combattei^ 
ìero così valorofamente,con l’clpullione deirArmi Aullriachc ; non ri. 
trouando altri mezzi , per fare del fuo Rè le vendette , negò in Spa* 
gna parimente a LEONARDO MORO, Oratore della Republica , la 
parità del titolo ,iblito de reggi] Ambafeiatori . Cosi procurò Serfe di 
sferzare il mare , trattandolo da fanciullo, quand’egli dimoftrando- 
(ì Gigante, gl’haucua con le tempelle la lìia Armata agitata .* e latrano 
i Cani alla Luna , quando da vicino ferirla non polTono ; ma il MORO 
più candido di Fede , che di nome verfo il Senato,non tralafciò giàmai 
1 neceflàrij rifcnwmenti ; fino che il tutto fu quietamente,con decoro- 
fe oftenfioni al Veneto nome dimoftrate , fopito . Battijìa T^ni 
lib. 6 . 

XIV. 1628. Altro fatto Eroico, fe bene nel mare accaduto, non douerà 
amaro riufeire a chi la Veneta Dignità ferua liuore confiderà . Si trat- 
teneua l’Armata della Rcpublica,confiftentc in due Galeoni , coman- 
dati da GIOrPAOLO GRADENIC O , & ài due Galeazze , rette da 
ANTONIO CAPELLO detto il terzo , in Aleflànaretta,per libera- 
re il Golfo dalle vdTattioni de Corfari . Nel porto fteffo erano capita- 
ti cinque VafcelliFrancefi,che,all’improuifoafraliti^ altretanti In- 
glefi,doueuano a quelli , con ficuro timore d’ogni danno , fottoporfi , 
per l’inferiorità ò di valore , ò di fòrze . I Nofèri non potcncìo Rappor- 
tare, a vifta delle proprie reggie Infegne,infulti tali, prelèro la protet- 
tione de Francefi;e doppq lunga battaglia fegati gringlcfi,conobbero 
quefti,chc tentando acquifli impropri] nell’onde , non poteuanoriu- 
Icirli che labili , e fugaci ; e che i Veneti nell’ acque ancora voleuano fi 
palefafTe inalterabile il candore delle proprie guirildittioni . 

nani lib. 7, 

XV, 
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3CV. x6ì\. Taddeo Barbcrino,Prindpe di Palcftrina, per la morte deli- 
vltimo DiKa d’Vrbino,cflèndo ftato dal Zio Vrbano VHI. dichiarato 
Prefetto di Roma , preferito fi flimaua ancora agl’Ambafciatori deÙc 
Corone . Sogliono le nouità de gl’onori caufare fpiriti d’clatione in — 9 
quei petti, che non fanno imperare a fe fteffi , c ftimano al proprio 
merito tributati grapplaulijC conferite le Dignità . Queftiperò, per 
non derogare al porto de loro Principi, fotto verun’titolo vollerodar- 
li la preeminenza , Sincontrò a calo il Barberino per ftrada in GIO.- 
PESARO , Ambafeiatore della Rcpublicaie fermando la carozza , in 
fegno d’oflcquio , il PESARO profcgui l camino ; non hauendolo of- 
feruato il fuo Cocchiero, per le tenebre della notte, che ofeura gl’ha- 
neua rda per le caligini, non per dilprezzo,la ciuikà . II Prefetto aferi- 
uendolo ad offefa , appoftatamente in altro giorno incontrolJo ; c 
corrotto il Cocchiero del PESARO , che hnfe h cadeflc il capello, 
lèrmò i CauallijC quello auuanzoffi ; nè cosi prefto il PESARO a cafa 
■fi ridufTejchc da molti Armati fii preftato adito al Cocchiero, perche_,. 
•fùggiflè. La Republica pcnl'atamentc conofeendo i'aflronto,affrettò al 
PESARO la partenza di Roma,fènza licentiarii dal Pontefice , ò da— 
Nepoti ; & al Nuntio in Venetia vietò nel Colleggio l’vdienzc : ofteu- 
■tandojche quefte,come ferito pregiudicanri all’onore^meritauano i rif- 
fentimenti pù fenfitiui : c che Voftefe ad vn reggio Oratore mfèritc— », 
•doucuanoreftare alla vifta d’ogn’vno con degna efemplarità detefta- 
tc . Batti/la 7{ani lib.g. 


FEDE PVBLICA INVIOLABILE.' 

C ^ 1? 1 T 0 L 0 T E 0 -, 

S ciocco fu rinlègnamCnto del Poeta,che diflc , 

Tromjfts fixeito : quid enimpromittere ladit i Quii, 

TotiUitk diuef quilibet effe poteji, d* 

elTendo premo di virile coftanzaneirimpegno della propria parola, 
rendere inalterabile la promefià ancora ; & al Tuono clella voce fare 
fia correfpondente il confen fo del Cuore » 

Huomo, che fi feorga mancatore di Fede, è vn’àneìlo fenza la prctiofità 
della gemma,quale altro di ftimanon mortra,che poco pallore dell’o- 
ro : & a quegl’aupelli affimigliare fipuole,che, le bene di continùo re- 
pctono humane le voci , Icmpre fi Korgono irragioncuoli belue ; e 

da 


OHÌd. 
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iia quei difcorfi , fenza la douuta manutentione profcrìti , aJtro noolì 
può de durre, fc non che fi ntroaiao feaza il vero difcorfo . 
Inipegnare.la paroia,è Jo fieffo /che depòiìtare la f am^ neli’inuafiabi* 
fità d quella neli’ó0cmaaza , lìXcoii^'la ptctiòficà di quelhnel oian- 
'tenerla. 

Quinui non è merauigliajc appreflb i Principi,e particólarmcnte apprcC- 
lò i Veneti Togatuanto ftaoilc fi fcorga la publica Fcde,che, quando 
quella clibita li troua,niun teforo è vàlcuolc,per 4 oglicrii iacoflanza -, 
contcntanuoli di foggiacerc a dirainutionc di ricchez2e,e di fiati, pur- 
ché quella^ accrefca; cfopra il fondamento defuoi detti refiino Itabi- 
litc 1 opcrationi più lìngolari . 

1 . 1288. 'Qucfia 'Fedeltà fi viddc gloriofamcntc campeggiare in_j 
VITTOKIO . ZILIOLO , che trafportato da brame iodcuoli di 
folcarc feonofeiati mari , e d’introdurli in paefi lontani ; Tcr- 
uendo aol Huoinini grandi ogni Ciclo di Patria prefo con da fua_* 
Nauc da Knrico III. Rè Inglefc, & afiretto da quello aferuirlo in bat- 
taglia contro Filippo III. Re delle Francie , \mai volle farlo , fapendo 
quanto quel Rè era allora della lùa Republica amico ; 'ftiinando rofa 
indegna di violarli quella Fede, -che con tanti legami verfo lui tcneua 
auuinto'l Senato . ‘Fù dal Rè Inglele, per vincere la fua oftinatione»^, 
rinferrato in ofeura prigione ; ma la perla Libertà del «Corpo non_» 
prinuolò la fedeltà dell animo j nè le catenepuotcro violentare qud 
Cuore, che fe bene angufiiato fra membri, non li toglieuano il vigore 
di falire perfettamente alle sfere con lo fpirito i e più prefio volle 
morire daferuo,chc viucie con titolo di Signore infedele : e chiudere 
gl’occhi ad vna morte gloriofa,>chcconferuai li aperti ad vna Vita in- 
degna . Tranc.Sanfouino neLa Vita di "Pietro Gradenico Doge, 

n. 1^58. Pieno di fiupore fi dimoftrii fuccefib, cheferiuo . .Pregò in- 
fiantcìnente Egidio, Cardinale Sabinenfc,c Legato di Bologna la Re- 
publica, a riguardo ucl Tuo lòlito oiTcquio verfo laChicfa , d’aiuto , e 
di facoltà di tranfitarc per le (ite attinenze ad alcune militie , che dall’, 
Vnearia erano mandate ad Irmoccntio' VI.TJer armare contro sBarna- 
bò Vifeonte, Signore diMilano;quaIe dall’aura delle proprie prolperi- 
tà intumidito, parcuavoleflèrpogliare la Chiefa del più opulento ca- 
pitale 3 che pofledefle , .com’è la Città di Bologna ; Dificnti’l Senato 
nulladimeno all’elpofte preghiere ; atteftando , che quel Principe ef- 
fendo fuo Collegato, non potcui di quella Fede mancarli , che con—» 
tanti nodi lo tcneua auuinto ; già che , 

Sci/i cèt vt fuhtuin fpt&atur i n ignibHs aurum^ 

TOnporefìc duro efl infpieienda fides , 

Cioì 
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Gìo: Battìfla Contar, part. i ; lib.g . - 

III. 1 382* Si rendi pure menzognero il poetajche difle , 

nujquàm tuta.fides . 

chele Venete promeflcj coftantiffìrac neltoireruanza del patuito ,.di- 
molirano euidentcmenteil contrario . Fù concJufa la pace Ira Geno 
ueli>e Veneti, con accordata conditione, chcda quefti lolle rellituita a 
GenoucTi rifolaaielTenedo,&odij cosìattroci vna volta s'elKngucf^ 
lèro col fuo vaJore;Mà all'óra gouernandola.Gio: Mudazzo , Cittadi- 
no di quella 3 ,ccn violenze ragionenoli r , cagionate da - Coliti pietofi 
itnpuln-ver{blaPatria,determinò non reftituirla i alTerendo, che nel- 
la dcmolitionc della Kocca,togliendolì.tunaJadiicfa alla Città , s’ef- 
l^ncuano'i niilcri Cittaoini a pernii ai continue inualìoni v II Senato 
peròlcorgcndo , chela publica Fede fi rcnucua fofpctta,c che i Figuri 
non hauei ebbero ciò alla durezza>dclMùdazzo maalledetermina- 
tiónrpropiie attribuito ; Ipeai CARLO 2 [tNO , Ambalciatorea— » 
quello.; chealla^coftanza del fuo Cuore non puotc opporre ragio- 
ne alcuna , che ramoUilféalia refa : Onue vi fù pofeia mamiataF AN- 
TINO GEORGIO con fei Galee, ottiaiamenteamiate;aceiò,ouèi det- 
ti della Lingua non etano fiati proficui , le voci Ibnore oc Bronzi 1 ha- 
ueflbrojndottoallcclecretatepublicheriirolutioni^ Qualc,aflàlcndo 
là Kocca,c la Città,con afledio di fette,c più McC,acquiliò lifòla : che 
appena pofltduta, a Liguri , conlòrme la capjtulatione lù-rcfiituita_j ; 
rendendoli più che mai lamófala Fede patria per attiene sì /ingoiare . 

M.".4nt(ima SabcUiax Deca i .lib.'è^ ■ 

IVJ 1442. O' comc-conobbe quella gran Virtù, reggiamentc imprcUL^ 
nclli ficlIijFranccfcoSforza ! •QuaIe,haucndo nccuutopctSpofada 
Filippo VifcontijDuca di Milano , Bianca fua , benché non Icgitima fi- 
g|ia,oc alfieme.con quella per dote là Città di Cremona , con tutti i 
luoi territori) : Colxreuo,doppo la cclubratione.dcSponlàlj,a traslc- 
rirfi per importantiffimi attóri nell- Vimbria,e Tolcana , .fold alla Fede 
del Sehato.ràccomandò la riccuuta.CitIà ; . cheiiiucufiodiu ,.e man- 
ccnutaron qucllalealtà fiella ; con cui oalla propria.diligcnza farebbe 
fiata alfiftita . Nèil Dominio di Città cosi ricca, eilàmolapuotc pun- 
to commouere quelle nienti, che tutte drizzatealla Gloria riputauano 
vili gracquifii,che.noaetauoilontanidallc jnancanzei. Battijia tgnaùo 
lib.s.c.ó. . 

V. 1 467,. Conobbe l’inuiolabilità di quella gran dote^ Georgio Ca- 
firiorto,dcttoScander.beg,cramrairò:comctcloro , appfczzato.lb- 
pxa qualunqueircegioda.wollri : onde arriuato al |>umo tóialci , che 
tcnninarc uoueuaJaiincadci'uoi giotoi moruli, non feppexchi eoo- 
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fidare GIO: fuo tcncrcllo figlio afiieme co’fuoi fiati dell’Albania , che 
alla fola Fede de quelli ; e fenza punto ingannarli , clicndoli fiato- 
mantenuto il tutto con quella cofianza,ch’è figlia d’animi reggij ; 
che ne’ petti ben regolati quella permanenza fitroua, ch.’è valeuolc ad 
ergerli fabrichc di pcrpctuità,c di lode . Gio.-BattiM Contar j^art. I. lib. 
8 . 

1 5 1 j . PIETRO BEMBO , Scgi etario di Leone X. con duplicata nc* 
gatiua,riceuuta in rifpofia dal Senato , affermi ad’ogn’vno geminata 
quella gran Virtù de fuoi Concittadini i Q^ale, inuiato a Venetia dal 
Pontefice, per alienarli dal Re Francefe , e per indurli ad atmarfi conr 
tro Solimano, gran Signore di Bifantio,non puote fortirc reffetto; poi- 
ché quelli , benché angufiiati da primi Potentati Europei > ch’erano- 
contro loro collegati, rifpofero , non clTerc decente all’incontaminata 
Fede della Rcpublica, mancare al Rè di Francia, che gl’cra in amicitia- 
congionto, quando deferere amicum, & non iuuare in rrbur aduerfìs,pudet , 
nc tampoco hauere motiui,di preparare Armate contro Ja Tracia j ciò 
derogando alle Capitulationi-, fra loro ftabilite ■ Non filmando più 
decorofo raccrefcimcnto de fuoi Dominij,e la Gloria delle fuc Armi 
che laprcfcruatione di quella lealtà , quale come incfiinguibilc luce 
viene da tutti i Reggi apprezzata : rendendo per. coftanza cosi gaie- 
rofa fallace quel detto : 

fiat nulla diù mortalibus vfquàm- 
Fortuna titubante^fider- 
Tacciò Dogiioni lib. 12 . 

VII. I j 5 6 . Filippo n. Rè di Spagna, per difendere ié parti de Colonnelì',. 
haueua mandato il Duca d’Alua con iòrmidabile efcrcito nello; fiato» 
della Chiefa,che già s’era auuicinato fino alle porte diJloma . Furo- 
no infiantemcntc pregati! Padri da Paolo IV. Sommo Pontefice , a 
mandare le loro fquadreinfuo aiuto , hauendoli inuiato Qo: Erancef- 
co Comendone,Vcfcouodi Cèfalonia,e del Zante ; Ma furono, fè be- 
ne per altro fiimatiffime le preghiere, frufiratorie all’ora.j poiché li fif 
rifpofio,che non vdeuano vio&rc quella Fede al Rè Spagnuolo-, che 
prefiata gl’haucuano fotto igiuramenti inalterabilidi fua parola ; e 
benché lo fiefib officio fòflè caldamente paflàto dal Cardinale Caraf- 
6 ,e dal Duca Ercole di Ferrara,!! tut-to riulci di-nhina efficacia ; non_» 
potendo l’altrui, benché efficaciflìme perfuafioni , farli decadere dal* 
Cuore fieggio così pretiolb,eda loro tanto-fiimato. 'Hicolò DogUoni- 
lib.i/^. 

,Vni. 15^^. Effetti di nuoua coftanza , immortalarono fenza dubio ap- 
prell& le menti faggiejil Senato *. Érali fieramente sdegnato lo fieu^ 

■ Monar- 
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Monarca Spagniiolo contro Ercole , Duca di Ferrara, per non hauc- 
rc quelli voluto in perfona propria fetuirlo nella fpcditione , che pre- 
parato haueua per la Romagna , contro l’accennato Pontefice Paolo ; 
Che però, agitando con la ineme il fuo vltimo eccidio, elortòinftantc- 
mcnte la Kepubhca,acciò fi folle moflà contro dilui, con promelTa_j , 
che Ihaucrebbe aiutata ad acqu illare perle tutto lo Rato del Duca, 
Lo sdegno de Grandi nonè come il Mare , che anco di pìccioJe vefla- 
tioni fi rende pago,ma a .fiinigl ianza de Drluuij,che ogni colà allbrbif- 
cono . Nulladiineno li fu ril'polto,che non poteua fàrio,eHènao il Du- 
ca fuo gratilfiino Concittauino,c Gcnt J’huomo del 1 uo Configlio : e 
chc,contcntandofi de Tuoi, non ambiuagl’altrui imperi; : Coni'cia del 
detto del Sauio . 

ntulta peteutibut 

D(fnHt multa : bcuè e/L,cui Deus ohtulit 

’Parta^quod fatir efìytnanu.'hlicolò Dogiioni li 0.1^., 

Vln. i5oi. S’armi di nuouo la Spagna contro la Traciaj & alfiftka ven- 
ga dai Romano Pontefice,per oecoro dell’Imprelà centau , dalli Du- 
chi di Sauoia,e Tofcana,e dal gran Maellro Makelè > che i Veneti s’a- 
ilerranno d’clporli all’incertezza della battaglia , e non vorranno nè 
meno a barbari lenza Fede dimollrarfi mancatori ui Fede: anzi co- 
llanti nella Rabilitapace fuggirono con li llelfi ogni occaficxie di guer- 
ra, ancorché vantaggiofa peri Tuoi interelfi: giudicandoli più degni 
d’applauli per la Fede mantenuta incorrotta, cIk , per tutti i Legni ne- 
mici,chc dalie lue Armate hauefièro potuto rcllarc lracailàti,e prelì. 

"dietro Mattei , ifi, di Francia Ub^.naf .^„ 

IX. 1521. Stupifeaia barbarie di nuouo, che/u contanta gentilezza,!;^ 
trattata uà vn Icdeliffin -.o Patriiio . Ritrouauafi Seliin Ottomano con 
ducento mila Soldati airimprela ui Rodi ; e quando potena DOME- 
NICO TRTVISANO , Caualiere , e Procuratore di S Marco con 
le fiamme delfuo corraggio,e con gl'incendij di lue bombarne , diffi- 
pare quell’Armatatutta, ch’era fola riiuafla , e lenza ali Una diièfanel 
porto : onde abbruiciandola,bifognaua fenza uubio , che tutti i Tur- 
chi rc(laflèro,ò morti,ò prigioni : e quella Luna, che del Dominio del 
mare fi pregia , li Icorgcllc nei mare llellb fommerfa ; non volle farlo, 
per oflentare incorrotta la Veneta Fede verfo i barbari ftefli : e chc,,^, 
acciò la Fede non fi dilungalTe dal fin Cuore , li concentaua lafciarli 
vfeire dalle mani vna delie più fingolari vittorie . Titcolò Ub, 

lo. 
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DETTI SAPIENTI. 

CAVITOLO QVAFJO. 

E ' Parto di fina fapienza quel detto, che non è pronontiato fenza fapc- 
re : e molto ben dice jchi concetti e/prime di vera Virtù arricchiti: 
confiffenoo in ciò l iniegnaincnto dei Capiente Pittagoraa Tuoi Scok- 
ri,a«f fiicndum^ut mtliora jilentio tffenndum , 

Molto diletta vn parlare elegante, ma affai gioua vn dilcorfo fapiente: 
e le parole di quelli , che alla fòla dilettatione contendono , e non al 
profitto, fono fimigllanti a quegl’ Algeri, che all’apparato fpeciufif- 
fimo delle foglie poco corrd pendono co’ l’ abbondanza de fhitti . 
s,„ Ferbis non muitts opus ejiyfed efficacibusyjeminis modo fpargenda funi , ^uo4 
rf.i*- quamuìs ftt exignum^cum occupauit idoneum locum^vires Juas explicat, Cir ex 

minimo in maximos auBus diffunditur . 

L’Huomo fauio non hà riguardo ad effere fb'mato eloquente, ma a dimo- 
flrarficoiruodirevtilcal publùo como».:0 ; e più gl’importa elTcrc_^ 
g indicato pefato di Lingua ,<che vcloce,purche nella tardaiua piu au- 
uicinato li renda il bene bramato . 

Quindi è,chc tanto erano ftimati da graniichi Romani i detti di Claudio, 
c di Metello, per*. he nella breuita de concetti conteneuano ampie vri- 
lità de Cittadini : e tanto dalle loro Lingue veniua di grandezza ac- 
crefeiuto alla Romana Republica , quanto le Spade de lùoi guerrieri 
gl’allargauanoi Rari nelle più remote Prouincie . 

1 . 1204. 5 lon tu forf è pieno di fomma vtilita il detto di PANTALEO- 
NE BARBO , che,lc toU'e lo Scettro Bifantino di mano ad ENRICO 
DANDOLO , gl accrcobc ,c fàbricò vn Diadema d'Immortaliiì fui 
capo c Prefa da Veneti, e Galli la fàmofa Città di Bifantio, mentre tut- 
ti I voti p:egauano a »-ecorarc co’ 1 Inif eraioria Dignità ii DANDO- 
LO, lolo PANTALEONE BARBO acremente lo JflùaleKtflcrendo , 
che^felicità così grande non patena partorire aUs Tatria,che inuidia , e traua- 
gli ; e che tatite StdUe affieme vnite non poteuano produrli che morta' iffinuLj 
Cometayprefagitrice non incerta irreparabili danni; effcndo dall’efpericn- 
za comprobato, die , 

Blanda Fortnnp leuitas in altsim 
uàt. Foluity & fo3i citò pemitentem 

Dexteram verfans malè fida curuum 
Deprmit orbem . 

€ col tragico Seneca, 
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Huodres fecuttdanonhabentvnquàmtnodum 
Battijia Egnatio lib. 6 ,c.z.. 

n. ijio. l^fapienterifpoftadatadaPadriadvnSonnno-Ponttficc_^', 

corrcfoonderà perpetuamente alla loto fomma priuienza . GlOt^. 
Pontefice fupplicò loltantemente ilScnatOjacciò rimettefle dal bando 
aJUa Patria ^iainonteTieTOÌo,e graltrieongiurati j Lt.fò acutameme 
rÌf^fto,c/jc in terra amminuìrando lui le veti di Dio ybenefe li comeniua là 
pietd^he rende Semidei i mortali;. 

Sispius in primityn*>n-CMnLVÌHcamMr in.<mmi cUu. 

MunereJ'ola.Deos.a^àtclementianiAit,. .. 

Ma che loro bauenio imparato da fuoi Maggiori yper Jlahilimento degl’ltnpe- nì. 
rif y doucrft fempre esercitare con la pietdy la Giufiitia , non potenano compia- 
cerio : e che non doueua piùferuire di Madre benignala "Patria a colui y che^ 
trattata. rhauena da Sema,baHendo procurata-di toglierlilaLibertd yche £ola 
la conferua Bucina . Pietro Giujìinjib.^. 

HI. 1581. Doppofei anni di fanguinofillìma guerra de Noftri co’Geno- 
uefii doue la Fortuna hebbemotiuo di làtli cclebrare,e decantare per 
inftabile,e volubile i. 

0 DiMagratmiyquar^ii Mntiumy, » - v ’ u 

Prafens vel imo toìlere de grada r«M. 

Mortale corpuSyVel fuperbos 

V ertere funeribut triumphos . . j j , 

Hauendo prima in modo tale ingranditi i Liguri, che, fc moderairano r 
fuoi elati penflerijcon la prefa di Chiozza, alTediauano anco l’ iniiitta 
Libertà Venetiu per tanti lecoli iUefà ,jQeUa Metropoli propria ; e po- 
Icia in modo àifc abbattutili volle >che coftretti furono ad vmiliarfì a 
vinti . Cosi la forte efperimentare li fcccjche le felicità Immane, ef- 
fendo fopra la volubilità delle ruote fonate, precipitanoic quando an- 
cata arrmaffero a pmicipareifplendoridcl^lc , c tuttala luce di 
qpcll indeficiente Pianeta^ làrebbcio fottopofte all'Occafo ►Ttattan- 
dofj per unto accordi,e conuentioni in Turint^pet intromiffione'd'À- 
m^(»J?rinapedi Sauoia, nacque controuerfìa fra. L^uri , e Veneti , 
chi uiJbro chiedeflè la pace,c fianco dalle fatiche , lauo per le guerre 
fi confèllàfic Quando ZACCARIA CONTARINO, mandato Am- 
bafeiatore al congreflb,afficnie con MICHELE MOROSINO; e GIO: 
GRADENICO , fciolfo il dubk>jdÌcendo,< r eneti la bramano^ e la noflra 
Bepublica la chiede .-non per oggetto dijlaaehegp^aynon mancandoli corraggio , 
perreftfiere y nè forge y per abbattere ma pe'l genio fuo placido^ tranquiU 
lo ; Viri' 

Vjcllafalus bello : pacem te pofeimus omnes 
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ìmmóderato dVna fola Otta li partorì iatture cosi grandi di tanti • 
ftati . TaoloGiouiolib. nella Vita di M. Antonio Grimanì, 

yn. 1 5 04. Vinti i Galli da Spagnuoli con memorabile, c fingolarc vit- 
toria , n trafpohò nel CoUeggio TAmbafciatorc ITpano, per partecipa- 
re il trionfo , con la fàccia tutta afperfa di rilb i E nello tempo ftcflb vi 
compar ue 1 Oratore Gallo,per auuifarne le perdite del fuo Rè, col vol- 
to tutto di meftitia ripieno ; Il Doge LOREDANO non fapendo nel- 
lo fteffo punto , come commiferare le calamità di quello, e congratu-, 
larlì per rallegrezze di quello, verfo ambiduc riuolto , li diflc, nelle_j 
prefenti occorrenze, ò nobili Oratori , deuo con voi fcruirmi delle pa- 
role di Paolo Apqftolo 3 vtfieam cttm flentibus , & gaudeam cura gaudeu- 
; quali dicdlè; 

Tu quo^; fac timeas y & qua tihi lata videntur^ , , . otad. 

. Dum loqueris , fieri triftia pojje , futa . a. dt 

E con Seneca tom. j . lib. /. in prefàtionc . itàqi in fecundis nemo confidati 
in aduerfii nemo defperct alterna funt vices rerum, quidiexultat ? Ijla^quibus 
yeheris in funmumyncftisy vbi te rcli£lura fmt , babebum fiium , non tuum fi- 
nemyin meliài aduerfa, in deterius optata fieSuntur,, 

BattiJlaEgnatiolib,6.cap,i. ' 

Vili- 1508. DOMENICO PISANI, Oratore appreflò Giulio II. fèn- 
tendo dal Pontefice più volte inueirfi contro la fua Patria con morda- 
ciffimi dettiic confidcrando,che dal Pontefice erano eccitati i maggio- 
ri Principi dell’Europa a fuoi danni , fu sforzato ad anteporli l’inftabi- 
lità delle fue grandezze i & a dil li , che, moderale l'altcT^a de fuoi penfie- 
ri , troppo ad vn Sommo Sacerdote difdiceuoli ; p otendo a lui auuenire , per 
auuerfttà di deflino , che dall'auge del Sommo Sacerdotio cadejfc nelle miferic 
di panerò Clerico : che tanto appunto differo gl’ Ambafeiatori de Sciti 
.al grande Aleflàndro , an ignoraSy arboree magnar diù crefeere , vna bora-, hbf 
efiifpari s* fiultus ejl , qui fruclus earumfpeSaty & altitudincm non metitur. 

Vide nè dum ad cacumen contendi!, cum ipfis rami e , quoi comprehenderi s y 
decida ! . Leo quoque minimarum auium pabulum fuit . Battifia Egnatio 
lib.6. c.2. 

DC. I jo9.Correuano nel volgo detti molto acuti,e mordaci,che rimpro- 
uerauano l’antica coftanza del Senato ; mentre, nel folo auuicinarfi 
dell’efercko di Maffimiliano I. Cefare alle fue attinenze fù dalla publi- 
ca volontà comandato a Rettori di quelle , che lènza combattere, ce- 
deflero la Città di*Verona, Padoua , e Vicenzar effendo il tutto attri- 
buito a viltà , e codardia , non a fapere , e prudenza ; Ma MATTEO 
PKIVLI , addottrinato nella più fina politica, diceua a popoli, cheji 

come igouematori delle T<[aui in occorren's^a di tempefiey& agitationede fiuttiy 

I. gettano 
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gettano le merci nelCac^ne , per fatiare rauaritia 4i ptelU , e peraÙe- 
gerire., e faluare UÌ{aue , che pià importa ; giàtemaXor vbi nau- 
'frc^ium timet . iaSura, quidquid feruwri pofefi , redmit ^ XÌosì nè .tempi 
calamitofi della I^cpublica , era bene allegerirfi di tantoilatoinon 
.tcndolì confcruatc contro grimpctuofi torrenti d:Armi si formidabnii 
per mantenere iMa Vcnctia , fondamento^ /opra di dii appoiauafi 
la mole di tutto rinfurio. V ietro Bembo Hi. 
i. 1 540. Dairindefella vigilanza de.%>ftflanti4Ì gouemo Aconofcni- 
to, eflcrc flati con intelligenze fecrcterinelati n^oti; importano afl’ 
Arabafeiatore Francefe , da Nicolò Cauazza,.^oftinoÀbondio , 
Gio: Francefeo Valicro .quali dalla ,|cla .confdcnza ;agitati» 

} )er timore di non clperimentare gl^rlda3^iJ^ò^'ti^ in caia deJl'Amba- 
ciatorefleflò fi ritirarono,. Furono mant^ti grofficialidcUaGiufti- 
tia a prenderli ; ,e quelti Scendo dal Palalo medefimo reÌfi(kiKa,fii- 
rono polli due pezzi d’Artigliaria dirimpetto al Wa^io coiidottim' 
fqpra vna Nane , per .batterlo } Che però il timore pcrfli^e/Ainba* 
feiatore a darli j rullili , chè fiiiono sù le forche coletti .ad in^e- 
mentemorire.Sdegnato Francesco I. Rè di Francia fbpra modo, perla 
violenza vfata alla Cafa del filo Ambafeiatore , e querelando/ene con 
ANTONIO \nENlERO > .Oratore della Republica appreflb lui.\que' 
(li per placarlo, Dioyole;ffe, tifpoky.che'nel mio Tallio fi ritir^eroi 
rubeUi tutti della Maefid voftra,che.coH tje proprie mani non' fdegnarei prender- 
li, e eonfegnarli immanod^-Gii^iti<fyaeciò,controjdèqt(elU.efer}itqJfe 
- ^i^'^domno rigore a fmoifqUitfper opera it-nur^ìo Mini0rpeffiiri- 
, * mentajfe attroce l'eccidio , chi ad rnBè tanto degno hauejfe 

ordito tradimenti, &infidie. Detto,. che fi come 
' fò parto difina, e rara faplenza, COSÌ fu va*' 
leuole ad acquetare qudl|animo , che 
tutto fdegno fpirana . Taolo 
Tarata lib, lo, 

» * 
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r A* la fàpienza^lella lingua correfpondcnza col valore della mano; e* 

r — indrizzatnento di qucfta.- 

lO ropcrar bene e tutte 
l'ingègiOjtutte dirette ven-- 

go^oalperfcttooperare.• 

Sono i libri Màeftri perfettiflìmi di fcola che drizzano alla vera iàpienza 
quelli , che della fua lèttura fi dilettano j e sù le n^e note delle ftam- 
pe le notti intiere confiimano, 'per (lampare nel Cuore le Tue dottrine ; ■ 

Ma, (è a detti de libri non correfpondono i fatti di chi legge ^ a che gio- 
uano quei caratteri ', (c non ché a delineate roftinàtione deiranimo- 
fuo ? A‘ che vagliono quelle carte 'jiche adeteftare la durezza de fuoi ' 
(cntiinenti y. . . , . . 

t Soldati molto fi dilettano dell’ elbrtationi etficaciffiinc de Tuoi Duci, 
ma molto più fi commouòno per roperationi delli ftelfi. Più applaudi- 
(cono al maneggio del brando,chc al moto della lingua : c quando vc-- 
dono primi qucDi ad efporfi a cimenti fi vergognano edere conofeiu- 
ti fecondi nelle difficoltà delle GiufTc ì 
n on sic infiefìere fertfus 

HÌ4manosedi£ÌavalentjquamvitaI{egentis .■ clan . 

Senei dire fi dimoftraronoiNoftri a tutte le Natióni'fuperiori , nell’- de 
operare non fi (corgono a quelle inferiori - ■ c»«/. 

I*-8op; Il Pane ,• ch’è il primo foftentamento’deH’HuOmo ', fia il pri- 
mo ^ fra tutti quedi racconti a far ftupire- ogni - ingegno. Pipino ,• 

Rè- dluKaJ,! figlio’ di Carlo Magno- Imperatore ,- con clcrcito 
dibarche armate pofe l’àdedio a Venetià', bramofo-di rclcindcrc_.>- 
queda pianta: che cotninciaua',. a dendere cosi prodigiufamentei: 

(noi rami ; • credendo ,• che «on la penuria del pane (òfFero dati neccia 
fftatiiMaggiorinodri arenderfialui ; e chela fame gl’haucrebbe ri-- 
(blùu a preiudicanti partiti^ - Se bene li fàlli’l ' penderò ; • perche la_^ 
caredia del vitto non li toHè l’abbondanza della prudenza -, e fra qucl-- 
lè atigudie ridrctti i • aprirono la mente ad attiene per tutti i fecoli me- 
morabile : : e fù,' che feopertofi 1 fine deU’Inimico y fecero raccogliere ’ 
dà popoli rune le fai ine ddla Città , • tanto alle publiche , quanto al- - 
lè priuate commodità fijettantire fàbricaronod’edc grandiflima' quan- 
tità di pane , quale pokia ,' con : machinc artificioFamente compode y, 

L 2 - gena-- 
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ccttaroiw nell’Armata nemica, che li riempi in buona parte le barche! 
Onde Pipino nell’abbondanza di quello impoueri d’ailutic, benché di 
ftupore crefccfle i e ftimando la Città douitiolìi di viueri e piena.» 
di vcttouaglie, rifoluèpanire, e lalciò in libertà i popoli ; giàchc 
nè delle fue Annate , ne dalia lame, più di qualunque ferro pe- 
netrante , & acuta , puotero reftarc fuperati . Fravccfco Sanfouin» 

II. 142 1 .V’ci a r^orofò e ditto del Senato, di pagare ducati mille, da chi 
orano hauellc ofato proporre la ruina del vecchio Ducale Palaggio, e 
la coflruttionc d’vn nuouo , più maeftolò , e più ricco . Nientedimeno 
TOMASO MOCEbneO Doge,che,con ercttione di più fàmofo edifi- •- 
tic^enfaua poter drizzare coìoffi di vera Gloria alfuo nome , conten- 
tofir di pagatela pena , per reità così nobile,epropolè la ^brica; che 
da lui incominciata , e pofiia da fuccclTori terminata con tanto fallo , 
e pompa , può vguagliarfi ad vna delle più colpicue merauiglie deB 
Mondo. M. Antonio Sabellieo lib.gi Deca 1. . 

ili. 1449. Reftino decorati quelli aurei racconti con vna pretiola rapi- 
na rllTeforoinlìgne, quale per tanti fecolificonferua nel Santuario- 
delia Chiefa di San Marco , non puote così efatamente cullodirfi,chc 
dalla mano rapace di Samati , fàmolìllìmo ladro, non reHaHein bucH- 
na parte, cnelle cofe più.pretioIè furato ; 

Diuitias nunc fiamma uorax , nme impetus vndx , ' ' 

fìjinc piccata rapii , nunc violenta manus: 

Scoperto finalmente il furto ; non fiauendo faputo tacerlo ifladfo^ 
chcj quanto era fiato valorolo di mano , tanto era fiato inaueduto di- 
Lingua , fu dalla Quarantia Criminale con publico Decretò , al pati- 
bolo condannato ; con quello però, che la f unc , che li doueua toglie- ■ 
re la Vita , foflè fiata , non di canape , ma d’oro compolla ; e con ra- 
gione; poiché ad vno de più fàmofì ladri del fuofecolo'ficonueniua' 
lune,chelodillingueire dagraltri .- e doue l’altrui rapine, comeuili,. 
rendono ignomimofi i rubbattori, quelle cosi nobili lo fàcellèro feor- 
geredall’oro , piùpretiofofra tutttimettalli, nobilitato . O- pure fi 
dalle l’oro alle fauci di colui , che , pieno cTingordiggia , in abbondan- 
za fi grandcl’ haueua alTorbito ; fi come l’infatiabili brame di Crc- 
fo,e di Craflb non puotero teftare , che da quel liquefatto mettalky 
fatiate; &vn aureo laccio^ quella gola ftringeffc , che apprellatq- 
haueua viuande di tanta pretiofità al palato .. 'Hìcoìò jx^lmi' 
Ub. 7. 

lV.i4J7.Lcuato dal Sòglio della Republica FRANCESCO FOSCART 
Doge per la cadete Età, c ritornato nella fnapriuata abitationc pater*" 

na. 
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iu,nel fcntire gl’Echi , ftridcnti airaria,per l’allegrezze fette da popoli 
neirefeltatione delftio fucceflòrcjchc fu PASQVALE MALIPIEKO, 
doppo noue giorni di Vita,mori . Fu grande in vero la coftanza del 
fuo petto nel fopportare colpo cosi penetrante j e fe bene da lui ante- 
cedentemente ambito, & implorato, all’ora abbortito , e fiisgito ; ma 
l’humana fragilità fù coftretta a cedere . Non tutti i Cuori fono come 
■i]uclli de Semidei, che ridono de fùlmini , e godono dell’agitatio- 
ni del Ciclo : ne tutti gl’occhi fono come quelli di Zoroaftro , chc_» 
nacquero afperfì di riib , e lontani dal pianto . Il Senato perù hauen. 
dofominamentecommifèratoilCafb, e compianta la Morte d’vn—» 
Sogctto,pieno di re^ie qualirà,e che,toltane la vecchiaia , ( fc pure è 
colpa arriuare a fruire i benefici; fegnalatiffimi della Natura , ) mcri- 
taua tutti gl’applaufi ; decretò la duratione in Vita de Dogi futu- 
ri , riferuando al foloMa^iorc Configlio il giuditio, e contmuatio- 
nc di quella,( eccettuati li cafi di fellonia, ) lòtto pena di Ducati duc_j 
mila , c priuatione d'ogni publica Dignità a chi propofta hauefle di 
tale Dccrctorabolitionc . Arcione piena di fingoJare prudenza , 
che fi come ftabili perpetuo il Principato ne’fiioi figli , alTodòfbn- 
damenti imperturbabili alla Virtù , e tolfe all'humana ambitionc 
ogni occafione di tentare bisbigli : e ncU’altrui cadute di procurare 
le proprie cfaltationi ; videatnr & ambitio mt^ni ^nitni^ non efi conten- 
fa honoribus annui? , ft fieri poteri vno nomine occupare fajìos vult , per nm~ r« f. 
ucm Orbem titillo! difponere . Gio; Battifia Contarino lib. ij.part.x. 

V. 14510. Decretò il Configlio riuerito de X. che chiperfpado d’anni 
trenta fòlle fiato pacifico pofTeflòre di qualunque facoltà , da ninno 
tòfic fiato molcftaco , & agitato ne’ iWi con Iki : eflendo l’auidi- 
tà dell’huomo pur troppo dell’altrui facoltà vogliofà , e nell’altrui re- 
centi opprelfioni bramola d’afpirarc a gl’acquifii . Decreto non mcn 
riguardeude del fimeriorc , che fiabUe rendendo in quella guifala_^ 
perpetuità delle Ibfianze nelle Cafe, toglie le vclTatiom, che continua- 
mente pofiòno berfagliàrc le femiglic : e rende mute le bocche di co- 
loro, che lòlamente parlano, tjuando fono ingoiati . vietro Bembo 
lib.j^,. - 

VL 1J09. S’alcolti di lode non minore altra prudentilfimadetcrmina- 
Tfone - Refiò fiabilito dal Senato , nelle turbolenze della Lega Carne; 
i-acenlc, per tutti i fecoli memorabile, che fi leggclTcro publicamcnte ; 
nomi di quei Patritij,ch’erano al publico Errano debitori, non hauen- 
do nel fiabilito tempo, a fuoi doucri prefiata l’efetta fetis.ferione : e da 
tutti fòlTero fiati cenofciuti,e notati come figli fpurij della Patria,c pu- 
niti con refclulìone da Collcggij, e da i publici Magifiratijgià che, vc- 
' L s dendo 
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dendo gemere fotto’l pondo di bifogni calamitofl la genitrice pro- 
pria5pcr vedere chiofo ne’ fuoi .Scrigni l'oro, erdudeuano daJJ’arumo - 
Ilio la Carità , e la lalciauano languire; mentre, aque -pirtutìs efl,& bona 
v.<hr auxiffe y & eius mala in fe trans/erre volnije , Tietro Bembo 

Max. fib. 7. j 

VII. 1125. Merauigliofo fi refe DOMENICO MICHELE D(^e, non 
folo, perche tante volte con la fila prudenza , e configlio lolleuòla 
Patria dalle miferic imminenti, meglio che non fi il Sole, traendo i va- 
pori vili della terra , per allòttigliarli , c nobilitarli nell’ai ia ; ma per- 
che > andato in foccorfo di Baldouino , Uè di lerufalein , & elfeodo 
all alfcdio di Tiro per tre meli continui ; mentre altri temeuano,che,. 
abbandonata rimprefa , per le difficoltà <U «quella partilTc : |^li di- 
moftrando , che il Veneto Leone non cosi fàcilmente per timore auui- 
lito,ccde al proprio decoro ; e che la codardia non cosi dkepente s’in- 
u oduce in quei Cuori, ne' quali trionfa corraggiofo l’ardire ,je la Glo* 
ria,comandò, clic nelle mani di Variraondo , Patriarca lerofòJimita- 
'no, come ip Depofìto, fblTcro flati portati li fb omenti tutti , che ferui^ 
uano aDà natìigationc della fila Armata ; acciò da quefto pegno fbfl'e 
flato accertato, che il poflo,da lui in quell’affedio intrepidamente oc- 
cupato, non haurebbe per cagione alcuna abbandonato ; E con_j 
cajiarra si nobile impegnò il proprio valore a terminare l’Imprcfa ; e 
fece vedere, che all’ora lolo farebbe rirornato alla Patria, che ad altri 
flabiNto hauefic jl ritorno della tranquillità bramata, e delle tentate.^ 

Yllt SÒnimanaebtòlòde^^^ fu la determinatione di PIETRO 
GRADENICO Doge, c d'altri anteporti alla ditettione della Republi. 
ca ; Che» porto in abbandono il gouerno Democratico popolare , c 
rOli^rchio de pochi, fece, che abbracciato reftaflè l’Ariftocratico de 
Nobili,& Ottimati . Come che, nc la Plebe , agitata dall’Ignoranza , 
ccrtiffima genitrice della confufione : nè il giudrCio folodi pochi , non 
Valeuole a mirare gl’emergenti tutti, impotente fi rcdeflè ad imporre 
il freno delle Leggi a tanto Imperio . Il prefiedereacomandièpefò, 
nè valeuole da effere foftentato da vn folo, per le fue premurofe era- 
uezze,nè da moIti,che non habbinn prudenza nel coraandare,e Vinù 
nel difeemere, ( occhi perfpicaciffirai , che fi ricercano nel capo di chi 
eoucrna .} La Plebe , che nafee alla viltà,.non deuc folleuarfi alla fii- 
blhnitàdel Trono ; in quella guifasche indecente farebbe , vedere £ 0 ^ 
pra del Capo folleuato ilpiede;Si come pòchi non molto poflono gio- 
uare,non elTcndorHuomo della natura del Sole , a cui Dio comparti 
tntaìucc ; onde polli fenzaraltruiconfonio riempire rVniuerlo di 

raggi» 
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iraggi; nè foggctto alla diminiitionc,c mancanza, come l’Jiiimana pn- 
dcnza è Ibttopofta a fallire . Comandino aduncme'grOttimati, e quc- 
fti mokipli cari in Te ftdn,& il ^oucmo, che da Dio è flato dil'pcnlato 
airHuomo,più rifplenda , ' ouc più eamp^gia la Nobiltà, ch’è parto 
della Virtù, e del merito ; c .quella gloriola fecondità non in vn ramo 
folo , ma lì diflcndi in molti , per accrcfcerc'i bencfitij alli Itati . de; 

Ratti/la Contar.lib.y.part:\. 

^X. 1500. Sotto lo Itellò Doge PIETRO GRADENICO Iriii la Patria 
altro fegnalato fàuore ; quando fu decretato dal Senato di ferrare.,# 
il Conlìglio,&-clcludere quelli, che le bene lì gloriauano (feRcre No- 
bili,non rkonolccuano che ignobiimci x la publica Maeftà ; mentre 
applicau a prQprij intercllì,niente guarcauano a quelli della Rcpubli- 
ca. E* indegno del carattere di Grande colui , chetale clìèndo Iblo 
per fe llcllò,per altric picciolo ; nemerita il titolo di Comandante_# 
chi per folo oggetto d’ambitionc lo brama , e non per impiegarli a be- 
neficio de popoli, che tanto dalle Leggi diuinc,& humane precettatoli 
viene. Miròcon acutillima villa quello gran Principe , che in quei 
tempi a molti ballaua'per rimarco di Gloria di potere con Libertà en- 
. trarc in Conlìglio,ma che, pochi erano quelli , che attualmente v’in- 
tcrueniuanOjpcr viuere lontani dalle fatiche , c per lòttrarli da gl’im- 
pieghi importuni de gouemi ronde fece faggiamente dccretare,clic_# 
quelli , quali nel llabilito giorno, che fi doueua Icrrare il Configlio, no 
follerò comparfi,foirero flati dicluarati perpetuamente inabili a qucR’ 
ingreflò : e loflè Hata preclufa la llrada del comandare a chi era flato 
. trafeurato ad introdurli in quella porta,chc '■conduceua al comando , 

T^icolò Dogiioni 

X. Quairattione ripiena di tutta la Sapienza poffibile non eferci- 
tò quella grand’anima di FRANCESCO DANDOLO ? Che per pla- 
care lo fdegno di Qemcnte V. Sommo Pontefice , che minaccfaua.u. 
ruine irrtmarabili alla HcpubHca ; e per inalzarla alle fclicita,non temè 
abbaflàrn appiedi del Pontefice : e giacere fotto la'fua merifa,a guila di 
Cane,fcruendofi de latrati delle prcghiere,per riportarne quanto bra- 
maua,come fucceflè . Efempio cosi memorabilc,ch’efcrcitato in vn_# 
Conuito,fempre farà palcolo delitiolo a tutte le Nationi; e dimollrato 
con le cadute,non cadcrarino giamai dalle Lingue le non periodi valc- 
uoli ad eternarlo . Onde in rimuneratione di cosi egregio fatto non 
mancò pqfcia la benemerita Patria di fublimarlo al Trono eminente 
dd Principato ; c fe quello fi diportò da Cane neirabbalfarfi , lèm- 
■biò quella Aquila gencrofa nel follcuarlo . Batrijla Egnatio Ub.9, 
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XI. 1561. II merito di LORENZO GELSI , tante^ volte dimoRrato ne’ 
mari della Grccia,ouè refe araarei^giate de Latroni le predc,& aflìcu- 
rati ILe^ CriRiani, riRettè cosi niplendentemente i iuoi raggi, ad ef- 
fere dalu Patria oi^quiato,che,inEtà ancor giouinile, fu adì eminente 
fàftigio-dd Dogato itiaizato .. E fe uene l’Età non R renaeia merito- 
ria di lode, la Gra Virtù rendeua l'Età di tutti gi’encomij lodeuole . So- 
no troppo vili quei trionfi , che Ranno cosi tenacemente allacciati a 
gratini, onde ricchiedùio folamcntc ò incanutito il crine,© tremante la 
mano. Conobbe pcròqucRogrami’Huomo,che il PacRc, auuanza- 
to ncgl’anni^ di Procuratoria Dignità laureato , sdegnaua di riucrirc 
inlui,comcfuoliglio,rappicfentatalapublicaMaeRà; Onde confa- 
cacita , degna di tutti gl’applaufi,al Corno Ducale imponendoui la_> 
Croce del Kedcntore,non tanto infinuò , che fono trauagliofiflimc-.» 
Croci i Princjpati,quanto che,a quella doucua il Padre , c non a lui in- 
chinarli. Inucntato, che fondato nella Kcligiofità , lo fece fcorgcrc 
nelle grandezze diuoto figlio dclPadrc i e con <mel legno, che da tut- 
ti i Monarchi è Rimato Gloria fourana,puote il Genitore fublimare , e 
decorare rvmiliationi,che fpontaneamcntc cfibiiu non al proprio li- 
glÌO,nualla Croce .. do: Contar, /il». IO . pOì C.i. 

XIL IS 79 - VITTORE PISANI liberato dalle carceri , ouè innocente- 
mente era Rato iincliiul(>,eirendo condotto alla Cafa propria con_s 
grande allegrezza del popolo refortato , fra l’aura cosi fàiiorcuole di. 
tutta la Città , a tentare per fe Reflb rimpcrio di quella , che in quel 
punto li farebbe riufeito fra tanti applau/i j Egli ciò vdito traffe fùo- 
ri’l pugnale,& ammazzò colui,chc tanto indegnamente l’haucua con- 
tro la Patria perfuafo : togliendo con ragione la. Vita a chi volcua far 
morire con non ordinario Ilio biafimo la Libertà,pcr tanti fecoli conti- 
nuata ne’ fuoi Concict.Tdini . Credeua l’infelice perfuafore , la fubli- 
niità degl’Eroi comncnfarli con la grandezza de Ibd ; ma non s’auuid- 
dc,qualmentc il PISANl,fprczzando grantepofii Impcrij, meritò, clic 
i Dij patri) lo giudicaffero di poR'cRb più nobile degno quali li refero 
tributari) i Cuori de popoli tutti , per fatto si gcncrofo . Luigi Contar., 
nella Selua part.i. 

XIII. 1 1. MICHELE. MOROSINODoge decretò faggiamentc , che 

gl Omicidi fi puniflèro con la priuationc del Capo, quando prima era- 
no fblamente a patiboli , pe’lcolloappcfi . Sapieniilfima delibera- 
tiene 1 . Douendofi con ragione la rccifionc del Capo a chi non_^ 
temeua rclcindere ad altri la Vita : e fòlTe fparlo il fanguc di 
coloro , che proditoriamente nellaltrui fangue s’haueiiano im- 
brattate le mani ; Potendofi a qucRi rinfacciare ciò , cht_.? 

Tomi- 
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Tomiri , Reina de Sciti , a Ciro , Rè crudeli/fimo della Per/ìa , diflc_j ì 
hauendoli troncata la tefta , e porta in vn’vrna del proprio fangue ri- 
piena ; bibefanguinem , qucm fmperfitiJH . Frane. Sanfou. nella Vita di 
Michele Moroftno Doge . 

XIV. 1439. Chi non decantarà la Virtù di PIETRO ZENO, &vnafua 
fàmoliffiiiia anione ? All’ora che, effcndo rtata ftrettamcnte aflediata 
laCiitàdiBrcfciadalPicinino, egli, per portarli loccorfo, lèorft_tf 
tutte le vie immaginabili con l’ingegno ; & eflèndo tutti i partì ferrati, 
apri , per foceorrerla,merauigliomma Strada.CotKiuflè da Venetia per 
l’Adige fino a Verona due Galee, tre Galeone , c venticinque Legin 
minori •• c pofeia li guidò fertànta m%lia per lochi montuofi,& alpeftri, 
mendicando quel paflàggio da monti , che dall’acque gl’era negato; 
tal volta neceflìtato , a guifa de Celati antichi , a Ipianare i colli , per 
traginarli; alle volte dalla bafsezza di quelli alle lommità ricondurli, 
e d’inaf precipitarli . Cosi condotti profperamentc nel Lago di Garda 
sù le Iparic de Soldati , che in ciò lileruironodi generofi Atlanti,man- 
dò Talpettato lòccorlb aH’aflcdiata Cinà : e con rara in uentione lertò 
il Pk inino delulò , C la Città Ibccorfa . M. do. Tarcagnota part.^ 

Uh. 

XV. 1549* Corra ad accogliere palme nobili anco CRISTOFORO CA- 
NALE , Huomo d’eleuatirtìmo ingegno, fempre da celebrarli , per 
cfl'ere rt«o il primo , che inrtituì’l modo d’armare le Galee sforzate , 
oue’, mkigandofi ’l rigore del cartigo, fono condannati Quelli, chc^ 
per le loro fcderaggini,& errori fi credono- meriteuoli della morte, già- 
che , fatuhejl non Vìgere ^ quàm mi ferè viuere -, Rendendoli in cionon 
tanto alpublico beneficio proficuo con tanta gente , conferuatain Vi- nA^di- 
ta,quanto apprellb la Giulhtia lodeuole,che con tale cartigo non trala- 
feia d’cfercitare inecertàrij rigoii;e dimoftràdo con la penala pietà,Rei- 

na delle Virtù, congioiita,congiomc le voci di tutti i popoli a fublimate 
il fuo faperc . Contar. nella Selua part. %o,- 


TRIONFI MERITATI. 

tJlTiroLO SESTO.- 

I A Ipcranza del premio èlprone potente al generolb operare in 
.sgranimi , che fi lifuegliano all Immortalità ; e che conofeono , ellcre 
Iclàuchc proprio parto della Virtù. AlclTandro , ic con l’cfporre i fuoi 

Solda- 
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Soldati a grauiflimi perigli delle battaglie , non griiauelTc ancora as- 
Chu. tepofti maggiori i premi) , dicendoli , maiora funi perUulis premia : ò con 
hb.9.^ Seneca , quautòplus tormenti : tanto plus erit gloria non haucrebbe ri- 
TOitato quei trionfi , che della Fortunaileflà fi viddero fijperiori . 
i . Solonej il gran legislatore , lòlcua dire , che il Corpo politioo.o’vna pru- 
dente Rcpublica di due parti doucua cofiare, di pena, e di premioj con 
qucJla,tenendofi nè fieiu della douuta obbedienza, e (oggetto il volgo, 
facilmente umuiltuante : e con quefto,accrefi:endofi nell’animo dc_^ 
Cittadini (limoli d’aumenti di rfau a Principi , ,c à'accrcfdncnto .di 
Gloria a fuoi gefii i che però tanto delle ferite fi gloriano i Duci valo- 
roli : eflendo quelle eludente legno del conlèguito mprito . Militans 
(cfTt viri gloriofiùs vulneribus lati finentem mcliori ca/ufanguinem ofleutant . 
Hid. tdem licètfecerint^qHi interi reuertuntur ex atie^ magie tamen fpeOaturytjui 
fauciut redit . 

C^ndo giàmai l’Aquile Romane hauerebbero nè piu rcmotLconfìni vo- 
lato, efarebbero ritornate a cafa, onufte di tante prede, conducen- 
do ancora le Coronate tefie a bacciare le vefti Senatorie de gran figli 
di Romolo, fe il premio della Dignità , e l'onote de trionfi non gL’ha- 
ueflc apprcllate a piedi le penne, per velocemente volare ; .& allc_j» 
mani i fulmini per rendere trofeo delle lire Delire popoli valoroli ? 

E pure riniùcibilemodellia de Veneti Patritij, anco fciua il premio di 
nobili/fimi trionfi, che le li doueua, accrebbe llau , e Prouincic alla-^ 
Patria , contentandofirolodeironored’ellcrnemeritcuole, benché 
all'attuale conlècuutionc cccieile . . 

I. ppi. SelamoderationcdelSenatohauclTe , <ome.nè fecoli paflàci 
l’antica Roma,ammelfi nè luci fidi i trionfi , quali non farebbero (lati 
apprcllati a PIETRO ORSEQLODt^ci che hauendo foggiogati iNa- 
rentani , co' quali circa cento ottanta quattro anni era (lato combattu- 
to da nolln MaggiorijridulTeinpotellàdcl Senato i luoghi,e Città tut- 
te deirilhia , della Liburnia , e Dalmatia , con l'Ifole vicine ? E nulla- 
dimeno per rimarco delle lire Glorie , di quello fola contentolfi , che a 
lui,& a luoi Succeflbri nel Trono folle fiato prefiato rencomio di Do- 
ge di Venetia , e di Dalmatia : appaeandoli del folo accreferimento 
del nome , quando gl’aumenti appreftati alla Patria, fondati fi miraua- 
,no fopra la bafe di nobililfimi Imperi) . a/. Antonio Sabellico lib.A, 
Deca j . 

II. iiop. Infignc fu il trionfo, quale fi preparaua ad ORDELAFFOFA- 
LIERO Doge j che, doppo le vinone nella Siria riponate,haucndo la 
maggior parte di qucUa Prouincia acquiftato , e flabilito lo Scettro le- 
rololimitano in mano di fialdouino ^ vendicata dalle rebellioni laDal- 

niatia 
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matia tutta, & aggiorna la Croatia ancora aU’Imperio della Rcpubli* 
ca, onuflilfiino di prede oftili alia Patria auuiauali ; benché nell icu- 
pcrareZara dalle mani ded'Vngaricó fortezza eroica pugnado, per- , 
dellè gloriofamente fo ftellò ; e da Saetta percoflò,aftrctto'^ lòffe a por-j^ 
re il fine alla Vita , per non finire giàmai di viucre immortale alla 
Gloria. Meritò nulladimeno 5 che al fuo morto còrpo più che vini fi 
dimoftrafi’erogrencomijdituttii mentre, condotto a Venetia , con 
pompa si folenne lù riceuiito quelCadauere,chc credo, fi vergognafie 
la morte , nel vederli tanto onorata , ò s’infiipcrbifl'e, nel mirare alle ^ 
file pallide Imnugini appendere voti di tante congratiUationi M. .An- 
tonio Sabellico Ub. 6 . Deca i . ■ . ' 

III, 1 1 2 5 • Non fi doueua forfè nobili (fimo trionfo a DOMENI CO MI- 
CHELE Doge ? Che , andato con diicento Naui a foccorrere i Cri- 
fiiani della Siria, quali dalla perfidia Saracena agitati , flauano in peri, 
glio cuidente di perdere tutto Tacqui fiato Lnperiq, ruppe quei barba- ' ' 
ri nel porto di loppen, e liberò molti fedeli , che da grofic catene era- 
no miieramente opprelli: efpugnò la fortilfima Citu di Tiro,riportan- 
done per premio da Baldouino Rè di Icrufalem, che in tutti i Principa- 
ti di detto Regno, e nelle CittA d’Antiochia , i Veneti haueflero pof- 
fèduto piazza priuata , Borgo, e Palaggio ; che fofie fiata vguaJe in le- 
rufalcm Tauttorità del Doge a quella dello ftcflò Rè; che le mercantie 
de Veneti folfero fiate d’ogni gabella efenti; c nel ikorno,die léce al- 
la Patria,conducendo cattiua la Fortuna pe’l crine ; efiendoli negat^ 
da Rodiarù per Tdcrcito fuo le vettouaglic,diftrulfo Tlfola tutta di Ro^- 
di , c di Scio, e vicinòallc Ckladi occupò nel Pcloponefo Modont_j. 
Prelè Zara,cli nuouo ribellata : quale, acciò fcruito naueflè d’cfcmpiq, , 
a mantenere la Fede, quali da fondamenti la difiruflè ,- fondando più 
fiabile Tobbediéza di quel popolo tumultuante verfo il Senato, agg^ 
gendoui ancora Tacquifio di Si: alatro e di Ttaù . Che però,nel 

grellb alla Patria , furono uli le voci de ^poli , che finoTarùt'all’&Ò 
delle medefime vocale fi refe : e le lue Glorie inalzate fino alle Stelle 
andarono adappreftarlifplendoritali,chc giàmai dagTantichi Àugufti, 
nella rupe Tarpeia nc’fùrono limili riportati ; reftando appagato delle 
fole voci de popoli , quando conlefueoperationi, pienedimcraui- 
glia,s'haueua meritato! più gloriofi .Antonio Sabdlico Ub.ói • 

Deca I. , , , 

IV. 1 177. Quale trionfo non doocuafi al valore di SEB ASTIANO ZlA- 
Nl lWc ? Qimdo , per difèfa d’Aleflàndro III. Sommo Pontefice^ 
vinto Otto nc,figlio di Federico Imperatorexne’ripottò folenne, e glo* 

_ riòfi vittona?Racconta con dorata tromba la Fama j Ottone èon 

lèttaa- 
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fettanta cinqué Galee auuicinatofi in Golfo, egli , benché di fole tren- 
ta lì ritrouallc prouifto, venendo al cimento neirifoia,non lontano dal 
Promontorio balborio, prole di quello quaranta otto Legnijrendendo 
fra le confufjoni delle perdite,piu de Legni fteffì immobili i Soldati nc- 
mici,fraquali,p«r nobilitare in cftrcmo il trionfo,quello parimóte dello 
ftelTo Ottone cattiuo s’annoueraua. Onde ritornato a patri) liti,carico 
delle Ipoglic di tanti Nemici, e di prede si fegnalate,meritò,che il Pon- 
tefice , laccogliellcco’fegni più efprdiiuiui contentezza, e d’onore, 
ponendoli vn’aureo anello in àto, con cui non tanto Iposò il fuo valo- 
re, quanto comandol li , che, in fegno di perpetuo dominio dell’A- 
driatico, da lui, e Succeflbri fuoi foflè ftato Ipolato : e queU’ondc, che 
fono cosi incolhmti,haueflcro la perpetuità apportata al Veneto Sena 
to ; e col giro di quell’anello li foflè Hata rEtcrnita augiurata. M. Anto- 
nio Sabellico lib.f.Deca i. 

^ * 1204. Che non operò per le grandezze della Republica ENRICO 
DANDOLO ? Di quali trionfi ineritcuole non li relè ? Acquiflò que- 
fti lo Scettro C'oftàtinopolitano,occupato da Marzuflro,che tolto l’ha- 
ueua ad Alcflio, legittimo Iniptratorc,e lo moltiplicò a Patri) Imperi), 
icorgédolì all’ora i Pauri Icgiuimi & allòluii Patroni di tre parti di Co' 
ftantinopoli,chc fii in otto pani diftinto ; e mirandoli gloriofi pofleflb- 
ri delle tamole Città d’Arcadiopoli,oiMolinopoli, di Burgaropoli , 
d’Eraclea,di Rodclfo,c ui Panedor , con altri maritimi flati. Nella--. 
Propontide foggettate li viddero Andnnopoli , Galli;x)li,Negropon- 
tc. Sparta con iutt.i la Lacaiemonia . Ottennero gì an parte delle Ci- 
cladi ; il Zantc, la CclFalonia , con altre Città della Morea , Albania, 
Epiro ,c tutta la Schiauonia j e fra quer popoli, che indomiti fembra- 
no , il giogo delle Venete Leggi tu lòaucmente fentito,con l’a®gionta 
dell liola fàinofa Crctenfe ; onde, non tanto le li confèflò obìigata la 
Patria, quanto rcflòcoafufa la Grecia di tanti acquifti . E nullauime- 
no quefli , come buon Cittadino , rifliuttò tutti gl’allori , da lùoi fu- 
dori inatfiaii ; contentandoli, che la Republica lòia crionlàllc,con l’ac- 
crcfcimcnto di tanti Domini),c le fuc Glorie fòflèro flatc collocate»-», 
nell’cfl’eic elpcri iientato vero,c fèdclilliino Cittadino . Franajco San^ 
fonino nella Vita d'Enrico Dandolo Doge . 

^ 1 . 1 j79.Q^iIì palme preparare non li douciiano ad ANDREA CON- 
TARINO DLX 3 E?Quando, languendo la publica Libertà fono le pcr- 
coffe di calamità grauiflime, eflendo ftata prefa Chiozza dall’inimi- 
co Ligurc,che iniraua, anco poco lontano,con auido fguardoj la Reg- 
gia flefla , per debellarla : Egli benché ottuogcnario,ringiouinicomoi 
urofli nelle fatiche ; c nel rigore maggiore del verno tutto calore o-" 

ftenta- 
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flentandofij guerreggiò, abbattè TT'^imico . CondufTc .i patri; tetri 
multitudineinnimicrabiJc di prigioni , e liberò dalle Catene della vi- 
cina ieruitù, fra le quali ftaua in breue per cadere , la Patria . E pure , 
l'haucrc meritato i trionfi , fu premio del fuo’fingolari/lTmo ma ito ; c 
e rhauci e ben operato, fu fufficientiffimo freggio di Gloria alla ina in. 
dicibile modeftia . BattiftaEgnatiolib.^.c.6^ 


ELOQVENZA RARA. 

C ^ T I T 0 L 0 SETTIMO, 

fEIoquenza fiumana artificiofà Catena, che molto meglio I^af 
Cuori degrHuomini , traendoli alla fua Veneratione,che non &e- 
uanogi’anelJi finti da Omero , che conduceuanoiDijftcffiinquefto 
ballo Mondo dal Ciclo . 

Si vantauano gl antichi Greci , c Romani tanto dell’ Eloquenza de luoi 
Demofteni, e T ulli; , quanto del valore de fuoi Scipioni e Pompei, ac- 
crefccndo alla Patria decoro cosi le lingue foaiii di quelli,comc le Spa 
de taglienti di qucfti , j e con maggioranza ancora , che, oue’ qiidtc 
folo i corpi atterrauano, che fono di fragilità ammantati ; qudlc_^ 
degranimi parimente, die dcll’immorulità fi pregiano , reliauàno . 
trionfanti . 

■*oco vaifero a Cefare,Tompeo,c Marc’ Antonio la fierezza del Cuore,& 
il valore ddla Deftra, col quale foggiogarono popoli contumaci, c ru- 
belli, quando la fola di Eloquenza di Cleopatra fiì valeuole a ren- 
derli di vincitori vinti je furono affretti a confèflàrfi d’vna fola voce_j>^ 
^nobiliflìtnapreda , quando le voci fupplicanti di tanti popoli non_^ 
erano fiate poccmiafapcrarli ; e quei petti , che , a guifa di fcogli,im- 
mobili sperano conferuati ne’ Pelagr fluttuanti delle battaglic,a guifa di 
cera ammolliti fi viddero dal valore d’vna Lingua eloquente. Chc_» 
pcròdiceua H gran Cicerone , an ego falsò fcripji yceiant ^rma tog^y ce- 
dant laurea lingute^^ui togatus armatosy & pace bellnv: opprcjji ? 

Non mancano i fuoi Tulli; al Veneto Senato , che, orando, eccitano allo’ 
fiuporc , c mandati Oratori a Princ ipi ftranicf i, a viua fòrza di virtuo- : 
là Eloquenza fono valeuoli a piegare le loro volontà,e renderli de pro< 
prij arbitri; foggetti. 

L 1 3^3’ Ridica chi puole Teloquentilfimo dire di TOMASO C^IRINO* 
Mu 2 oriu,cIie puotc acquetare animi totalmente inquieti,e ridurre alla» 

pace 


I 
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pace il Veneto Senato, i Carrarefi , Signori di Padoua , & altre Città'v 
chcoftilinentccombattcuanofrafeftcflè, e per dar loco aJJa ferità 
haucuano da fiioi Cuori la Clemenza sbandita : . valeuolc la fòrza del- 
la fua lingua a vincere la mano robuftiflìma di tanti Principi ; Meritan- 
do pofcia d’cflere foUeuato alla porpora nel Vaticano da Uregorio . 

giàchc haueua potuto ritenere quei fangue , quale in abbondanza co- 
si grande per l’Italiane campagne verfato , coloriua ad oggetto di rof- 
forc , non di merito , il Aiolo di porpora . E fè le Tue. parole furono > 
fiamme valcuoli ad incenerire la crudeltà trionfante nel petto di Per- 
lonaggi cosi nguardcuoli,il Aio merito tu potete ad ottenere Dignità , , 
che lo rende vguale a Potentati maggiori, benché nella rinonua’deli 
mondo di Minore babbi voluto riceucrerappcUatione; C. Giacomo Zom- 
bar ella nel Calba pag.j^t 

n* 1J78. ChcnonpuoteraureaEloquenza di FRANCESCO DEL- 
FINO , Podeftà di Méftre?. Quale, Icorgendo detta terra Erettamen- 
te aflcdiata dal Carrarefe con fedici mila Soldati, tanto feppe pcrAia-- 
dere i popoli alla difèfa; che, valorofàmente rigettando i Carrarefi,gl’ 
aftrinlero a partire con molta mortalità, e danno; efl'endo Aatapfiùva— 
lorofa la Lingua di qucfti,pcr.pcrfuadere , che tante migliaia difpade , , 
per vincere : raficmbran do tale efercito tuono si, e pieno d’orrore, ma* 
il Aio fremito fpauentolb nello feoppio mori, fcritor di fe fteflb . . 

lo Doglioni Ub.<^ 

HI. 1456. FRANCESCO FOSC ARI Doge hebbe cosi àlperfa di fba-- 
uc facondia la lir^ua, che in Senato ; come Oracolo,cra da tutti afcol— 
tato . Onde, erfendo grauementeopprclTati i Fiorentini con guerra i 
da Filippo Viiconti , Duca di Milano, qucfti eccitò i Padri a Accorrer- - 
li, quando più che mai le volontà di.ciafchcdimo nè ripugnauano ; c 
con la Aia Èlóquenza efpugnòlc Rocche fòrtiffime del le centrar iede- ■ 
libcrationi ; iui introducendo la guerra , ouc ogn’vno era inclinato alla’ 
pace : e Ai quella guerra di tanto giouamento alla Republica,*chc all’- 
ora acquiftò Brclcia, e gran parte dell a Gallia Cifalpina , atteftando il ! 
Senato ftellb , elTere. ftito acquiftato tanto Dòminio non meno dalla ' 
Lingua elòquentc del FOSCARI , che da fèrri taglienti de Aioi Solda- 
ti; e che i fulmini della Lingua erano flati più acuu di quelli, che fu- 
rono dalle mani guerriere auuentati . Battìjla Egnatio lib.S.c.p. 

IVI. 1 5 1 o.. Di quale merauigliolà fàcondia^iotato non fi vidde ALVISE - 
MOLINO, PfocuratorediSMàrco Quando >, inuafalaRepublica- 
da tutte le parti dalle Claffi preualide di Principi potenAfsirai dcirEu-- 
ropare giacendo abbattuta di Ìbrze,benche non di coflanza,con la per— 
quaft di tutta la. Tenafama. ,j che. in > termine di foli.vem-- 

tiquatr- 
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itiquattro;giomi li fu infdiccmente :rapita_-> > 

Omnia funt Homini tenni peudentia filo , 

Et fubito cafu ,, valuere,^ rutmt . /.^/o 

Egli confidcrando , die al rilbrgimcnto della Patria era ‘neeciraria la 
.ricuperatione della Città di Padoiia , Tantepofe in Senato ; e fe bene i 
Padri , attefa la difficoltà déirimprefa , e la mancanza delle forze , vi 
ripugnauano j nuUadimeno tanto dilTc , c con tanta Eloquenza Teppe 
facilitare il fuccelTo,che fo ài Tuo parere aderito ; e con la ricuperatio- 
nedi detta Città , che foliccmente forti , ricuperò pofeia la Republica 
rabbattuta'Gloria,c ritornò al primiero nobilillimolmperio . Battifta 
Egnatiolib.^ cn.' 

'V, 1512. Scortino le genti Spagnuole finoaMarghera,doppohauerc 
làccheggiata la maggior parte del Padouano ,non perdonando nè alle 
facre , ne alle profane Dignità . Che le voci efficaciffime d’ ANDREA 
-LORÉDANO , tanto operarannonel Cuore de Veneti Soldati , che , 
fcacciata la codardia, s’opporranno alTIniraico ardire, , c rafFrenaran- 
no felicemente de Spagnuoli l’orgoglio : q uali con le propri e perdi tc 
atteftaranno , hauere efperimentato a Tuoi danni non canto il vibrare 
fulminante della Spada , quanto il tuonare impccuofo della voce,chc 
gratterrÌ.T*4o/o Tarata lib.i. 

"yi. 1624. Chinon Rupi dell’aurea Eloquenza di GIOrBASADONNA? 
Che, quando la Republica, era eccitata da Carlo Duca di Sauoia, e da 
Lodouico XIII. Rè delle Gallie , ad armarli contro i Genouefi ; oran- 
do fra Padri , c tramandando perle di rara facondia , infinuò, che fi do- 
ueua alienare qualfiuoglia penfiero da tale Imprefa . Che’l voler occu- 
pare gl’altrui Rati , era un volere apportare a propri) veflàtioni,e cala- 
mità . Che l’apparenze di nuoui poflcffi,a guifa delTIridc, fe bene di- 
lettauano le pupille, appoitauano momentanei quei coloriti oggetti,c 
di permanenza veruna. Che non doucuano tanto fàcilitarfi el’euenti , 
quanto le perfuafioni de grintcrcfsati anteponeuano : EAclaGiu^ 
Ritia, cosi decantata della Republica doueua bene armarli in Tollicuo 
de Liguri , non in oppreffione di quelli E furono di tanta efficacia i 
fuoi dctti,che piegarono i Senatori allaJblita tranquillità verfo gl’ami- 
ci,e ributtarono tutti i progetti, & offerte diCzilo.Battifia T^ni lib.xo, 

VII- 1 62 8. Commouere co’ fuoi detti quei Cuori , che , lontani dallc_j 
Scole dell’Eloquenza , ò non fanno i Tuoi sforzi non hanno efpcri- 
mentato le Tue violenze, non è gran fatto T ma far tacere quelle Lin- 
gue, cli£ fanno, quali fiano della Lingua le palme,è proprietà della più 
lina Eloquenza. Di queRa arricchito fopra modo fi vidde BAT’TI- 
ST A ‘NANI } fàpicnuffimo Senatore j che, quando Lordine tutto de 

■patriti) 
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Patritij ricufaua cTe/rcrc anco nè cafi leggieri giudicato j c punito dal 
sépie temuto ConfigJio de Dicci, come che,iJ giuciicio più rigort^o del 
la Città douefle fopra di loro cadere . Nel magmore (Jonfiglio-oran- 
iBc oftentando , elfere prtmrio de Print^i Tobbedire : c che, l’imperante 
deue con Telèmpio fuo feruire a fudditi di nomu nell’operare ; 

ad exemplum totus componitur Orbis . 

CommofTe tanto grafFetti, onde indotta la penitenza negranimiri- 
trofixonucrtil’odiodituttiinpregiati/fimoamore, verfò sirigorolb 
Decreto.e vidde alle Tue parole non tanto ammutite le lingue,quanto 
i voleri mutati, che con pienezza ftraordinaria di Voti abbracciarono 
la Legge . k fc d’Orfeo fauolcggiano i Poeti, che, aìidando all’ Abiflb 
per ricuperare ramata Euridicc,tale fu la fòrza della fua Eloquenza, 
che flupjrono gl abitatori dell’Èrebo, ammutirono le Furic,c fi tratten- 
nero in]Juobiii da propnj ei'crciuj grofiidali tartarei : 

. Ex angue s fiabant ^nimje y necTantalusvndam 
OhU. Captauitrefugam y Jìupuitq; Ixianis Orbis y . ■> 

carpfere iecur 'polucres \ vrnifq: vacartmt 
mor. Beitdes y inq; tuo fedifli Syfiphe Saxo . 

con verità del NANI fi può a(Teri:^,chc a fòrza di merauigliola facon- 
dia rcndellè immobili gi’animi , & incatcìute le menti . Battifta i{ani 
lib.j. 

Vili. 1662. GIO: de GARZONI,!! refe si celebre nelle Declamatio- 
ni Oratoric,che ueridici refe i fàuolofi iniicntati,ò delle allettatrici Si- 
rene, ò delle Circi , che ammaliauano i Cuori ; h attendo hauuto fòrza 
i Tuoi detti di orare la durezza degl huomini alla più foauc piaceuolcz- 
• za , e^di renderepiegheuoli quelle Volontà , che participauano la_. 
fodezza de fcogli . EVome quella del Sole la fua Virtù , che non folo 
rifcaIda,macominouc, nonlblo illumina, ma produrle fingolariflìmi 
effetti nella mente di tutti ; l’orecchio auuezzo alla foauità del fuo dire 
fe bene lufingato refta dalla dolcezza , fi confefl'a però a quei fegni d’ 
ammirationc attratto,che dalla fua fola Lingua pollfono elkrc riactti . 
Infoiato il Foro,& attendendo a gl’impieghi rigorofiffimi della Giuffi- 
tia,con l’officio fublime d’Auuòcatore di Comune,efcrcita le cosi de- 
cantate Romane cenfurc: cconfcfTala Giuftitia, d’hauerc ritroUato 
vn Gioite, non folo di palme, per premiarc,ma vgualmentc di f ulmini 
nelle mani arricchito , per annichilare grerrori ; e fi vede l’empietà fla- • 
gellata dalla fua Lingua, & il vitto ridotti a gl’vltimi effremi diluc_^ 
Iciagure dall’integrità incorrotta di tanto Oratore . l'^uttorc ^ 

IX .1662. ANCO PIETRO ANGELO ZENO , facondifsimo Ora- 
tore, là efperùnentare la nobiltà del fuo gran fapere con Oratiohi dot- 
: tilsme 
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tiflfimc , con le quali trioni la Verità nel coiiofcimento de Giudici ; e 
fi rendono le fallacie delufe .• Sono merauigliofi j>arti del nobile 
filo ingegno e della fua rara Eloquenza rOpcra intitolata; Memoria 
de Scrittori Veneti patrkij , Ecclefiaftici ,> e Secolari , & altre mol- 
te , Ibfpirate da Litterati , che viuono ormai itnpaHentr di piià 
bramarle » r buttare , 

X. 1662. Fù'di patere il Poeta,cffere la Facondia irtczzro valeuole , pef 
operaie ogni commotione ne Cuori fiumani j 

Difcitwr innocuat y Vt a^at facundia confai ,> Omd. 

"ProtegithM: SorHes ^immeritofq;pTemir, ft. ad' 

O’ come la Natura fece campeggiare i-sfòrzi di quefta ih LAZZARO' c»/«r 
FERRO-, figliodiLuigiDottofc; quale fra Veneti Oratorit osi am- 
mirato viene , come furono i Perieli in Atene , ^ i Demofteni ih Gre- 
cia. Elafiia lingua va' Afia^cfie più pretiofadi-quella d’Achille, di cuf 
À detto ,> dum Udii ^medetur neilo fteflò tempo’ férifce i Cuori 
che fé li confèfl'ano-auuinti , e con fòaue dolcezza riffanati li rendei 
Toccaua quefti appena il terzo luftro dell’Età fua, che l'Ateneo di 
Padoua con fuo fòmmo fiupore lo vidde nell’vna , e noti’ altra Legge 
laureato ; merauigliaiidofifprofèfibri di quel nobililTimo Litterario 
Empqtià, e delle lue Dottrine legali, ede fulmini della fua- fàcondiP 
lima lingua . Confidano al valorodi quello fàmofiflimo Oratore i Re- 

! [ni,e le Prouincie i fuoi affari, che lo giudicano al pari d’Alcide valcuo^ 
c a fupcrare i mo/lri tutti delle contrarietà più difficili . Confegnano 
nelle lue mani la propria Vita iprigioni , che haucndolo per feudo, 
fi ridonodella morte ; la loro innocenza coloro, che ingiuftamente 
veflàtifi feorgono-, collanti nell’opinione di reftarefolleuati; e la_*^ 
loro Fama quefmiferi , che naufragata la vedono nel pelago bora- 
Icofodelle malcdicenzc j -ficuriffimr-, dirimanere alla primiera ripu- 
tati one refiituiti . Quante volte fi viduc lòtto le pacifìcne toghe de 
Magilhati ardere lira deGiUdici , acce& dalla fua Eloquenza ^ Q^n- 
te volte radunatii popoli , per ridere nò misfatti de rei , fi vid- 
dero fra quelle «spettate allegrezze innondare le ^tc di lagri- 
me , introdotte dalla fua voce ? Qtwnte volte i ftincipi mag- 
giori d’Italia-, e della Germania-, affir tenti-' alle fuc dotte Oratio- 
ni , non folo diedero nobiliffi.no pafeok) all’ orecchio', che Io fen- 
tirono, ma accrebbero al Dicitore ftefToftimolidipaleiàrcilfuoiH-^ 


gegnoj giàchc, 

Excitat ^ uditor fludiutn , loudataq; Virtus Ouìi. 

Crefeit , & immenfum Giona calcar bahef . 
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XI^ GIACOMO SORANZO , Caualicre gotic.fra gl Oratori più ce— 
mIx. ì<-‘t>ri de Tuoi tempi le paLne ; . di curii puotc all'erirc!ciò,che.ru di Vale • 

«. rio detto, J’frlx'i facuìtdir ira^onjicnar.cio^ & arma ccy/frMflf.Che pciàdalla " 

Patria lù Oratore inaiato ad Odoardo,Kc. d’Inghilterra*. Ad Enrico» 

1 { II. Il- . KÌ-’ di Francia . A Ferdinando 1 . Celare . A Pio IV. Sommo Pon- 
ifj8. tefìce . Al Conuento di Spila nella Germania . A Gregoria. XIII.. 

Sommo Pontefice. due. volte Itraordinai io . ASultanSelim y Inipera- 
llyó. tore de Turchi ; e ncU'anno incdelimo ladcftinatocontitolad’Ora-- 
»j7i. tore, ad accompfignare 1 luiperatrkc Maria ; c: di nuono per vrgentif- 
lìmi affari in GoltantinopoliaSultan Amurat.Chi non lo dee amara a- 
dunc|uc pel Mercurio de lìioi tcmpr,mentrefcce.fcorgcrc.cosi di netta- 
rea facondia afperfala lua lingua: come alato nè piedi, hauendo a que- 
lli principalifflmì Potentati, benché iiiRegionitanto.diuerlc,appoi tati i 
i (lupori della fua Eloquenza è luigi Contar. aclU Seiua oart. i , 

XU. 1570, Non diffimiie neU’of>cra,e diligenza fri GIO: SORANZO, , 
fratello dei medcfiiuo } che.deftinato Òratoie.al Rè delle. Spagne , . 
fu da quello co' freggt (limabili del Caualierato decorato in. premio - 
di fua Virtù.NeU’anno (ledo godè la lua molta Eloquenza Pio V.Som- 
1110 Pontcfice,col quale conclufe la memorabile Lega,contro il Maumc • 
tano Iinperatorc;quàdo laCrifliaiutà era tutta terrore, &.haueua il bar- 
,, baro rapito vno de più nobili Regni alla FedcJIitornò pofeia allo-licllb * 
Monarca Cattolico delle Spagne', che dinuouo reftò auuinto. dall'au- 
rea Catena de fiioi detti. Ncirannofeguenrefii eletto ad incontiarc 
Emico lIL.Rc.di Francia ,.che di Polonia Oàceua ritorno. Di » 
ligt’ pofcùi andò Ainbaiciatore ftraordinario a Gregorio XIIL. Sommo 
’ ’ Ponccfìcc,con faggi imparegglabilixlel fuo ftraotdmario Sapere . luigi 


Contar, nella Selua part.. 1 . 

XIII . Da quefta ftelVa nobiiiffiina radice pullulò a merauiglia il facondil- 
fimo parlarc.di GIROLAMO SORANZO;parimc*nte Cìiualicrc,chc e- 
ini^. letto Ambafeiatore a MattiaaCefare,accoEdòaftàrrdiffidlilIimr,c có P 
energia de lùoi.dettLacquetòidifgufti, inibiti fra gL’Arciducali,e Venc- 
, ti , per le feorrene degLVfcocchi . In Roma ancora col Bc^gia , Emi- 
* * ’ ncntiflLho porprato , maneggiando le reftitutioni , che fàrefi douc- 
uanoidalPOlìunaaNoltri V fi reftitui nel numero 'de più fini po- 
litici; & cfponcndo gi’infulti, contro, ogni ragione fani dal Viceré 
nel Golfo, con tante prede , obligò ilOirdinale ad attcflare , ch« 
i<»i. quanto le fuc. ragioni erano efficaci , tanto irragiqneuoli erano, 
ftatii tentati del h^nillro Spaglinolo . In Spagna con fìnilfi.naimel- 

it- 
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•Tigcnza foUecitògrintricatiffìmi anfratti della Valtellina , e fece con- 
cluaere a faaorc di quella Natione , & a Gloria della Republica; 

<hc in quelle lagrimofe cadute , & oppreflìoni , s era foUeuata alla di 
lei protettione . Vrbano Vili., a cui fu ftraordinario inuiato, rauuisò, 
ri trouarfi nella fua lingua il nettare fàbrkrato dalle pecchie più colei : '^Ri- 
spedito al Rè Gallo , nel fuo incrcflò in Italia , per gl’emergenti de , ^ , 
grAlemanni , calati a ^nni del Mantouano, infìnuogli nei penficrc le 
miferie deU’aftlitta Italia , che fola dalla fùa generofità afpettaua foc- 
‘Corfo, e che folamente airArmi fuc reggie doueuafi quello pregio.. 

. Pafliuo à T urino , quando odij crudeli/Iìmi ferpeggiauanonc (^ori di,^,. 
Carlo, Duca di Sa uoia, e del Riccheliù , Mjnillro il maggiore della 
Francia , che fcrnbrauano crinite flelle,auguri de danni de miicri Ita- 
liani, procurò di farle Aianire ; & acq^uetare quegl’animi, quali pieni di 
rancore,d’altro non haueuano nccefntà,che della foauita del fuo dire , 
per rcftarc addolciti . Battifl» T^ni Ub. i . 5 .7. 

XIV. Non fuegni lamiapennarifèrirc il dire prodigiofo di NICOLO" 
da PONI E, giicheamniirato venne nelle corti principali d’Europa. 
'Conclufedoppo varie feoflè , & agitationideluoi Imperij la pace 
il Senato con Selim, Imperatore di Bifantio s con la libera ccflìone 
del Regnodi Cipro, e delle Città d’Antiuari , e di Dulcigno ; con la 
4-eftitunone pero a lui di Sopotò , e d’altre attinenze ; sforzato da quel- 
la neccflìtà , che violenta le menri faggie a prciudiciali partiti, quando 
dalla prepotenza dominate fi vedono : periculofum efl pntgraue impe- g. 
rium , dr difficileejicontinere . tfuod capere non poffis . Dimoflrandofì 
fdegnatiflìmo di ciò Gregorio XIII. Sommo Pontefice , & efagseran- 
do conuitioni si dure , e trattati si arpri;NICOLO da PONTE*; Caua- , ,7, 
liete, e Procuratore di S.Marco, fpedito a lui Oratore , li feppe con la 
fua granoc Eloquenza infinuare cosi al viuo le ragioni della Republi- 
ca,gl impujlì delle fòrze cótrarie: do^ti millioni d’oro cósùti,& il Pe- 
lago inócàte di fanguc de Cittadini innoccti,chc tranquillò quel mare 
cosi agiutO,riduccndolo in calma, & aftrmgendoil Pontefice fleflb ad 
affirmare , effere Rata prudentemente ogni cola operata dalla Repu- ‘ fft- 
Elica , Della tìefia loauifllma facondia fj fcrui GIO: SORANZÒ , 
.fpedito per le ftelfe compatibili vrgenze nelle Spagne a quel Cattol!- 
cq Rc;*.!^ attcflò/itrouarli non minore pi udenza, circa i politici afihrt 
nò Padri, di quanto valore armati fi viddero,ncl proucdcrcad’vna co- 
si oilhcilc guerra,c nel propulfare Armi cosi vigoroic, e potenti . do: 
Battijia Contarino tib. w.part. 12. 

GIO; MOCENICO , Caualfere , fu tanto Rimato, per la ra- 
rità dcU’Eloqucnz3,da Enrico III. Rè delle Gallie, che liflìcdè appref- 
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fo cii lui Oratore fette anni continui . Non infàftidilcono quelle viiian- 
de,die condite vengono co’ nettari del Cielo , e quei Cibi , che porta- 
no fcco la dolcezza del miele, mai riefcono amari alpalato , Anzi par- 
uero poco lètte anni di Legatione continua alla Corte Francefe del 
MOCENICO , che anco Emico IV. Erede del Trono , fra l’agi- 
tationi del Regno , ^l’inforti Aquiloni di tante commotioni, vol- 
le dal fuo fingolarilhmo Sapere ricauarne l’vtilità della quiete 
trattenendolo appreifo di fe , con oftentatione di quella ftima,qua- 
le partoiita gl’era dalla Tua non ordinaria iàcondia , &inueterata 
pnidenza . Francefeo Sanfouino nella Fita. di Tafquale Cicogna Doge . 

Xvl. Fù di tanta veneratlone > e credito la Ibaue Eloquenza di LEO- 
NARDO DONATO ,pre(hntiffimo Caualiere,che,per acquetare la 
mente lòpramodo fdegnata del Sommo Pallore Paolo V. che nutriua 
tìanimc,valeuoli ad incenerire, quando non follèro frate lmorzatc_j , 
e con la ragione , e con l ofricio , li fu defrinato frraordinario Oratore» 
clièndo ftatofomnumente graditaaltre lette volte a Pontefìci’lfuo e- 
legantillìino direifperando iPadri,che fubito lì farebbero dileguate—.» 
tutte le nubi,quali pareuano di tempefre lbrtiere,che fofife quella gran 
luce comparla: c che il fulmine dello fdegno lì larebbeconucrtito in 
amore ,. raffinato nella fucina della fua impareggiabile facondia ». 
quando hauelTe potuto comparire a piedi del Pontefice; chc_j» 
fe bene in fcmbianza diSerua li portaua con le gemi flclfionr, ri- 
tornata farebbe coronata df .merito- , a guilà di fublimc Rei- 
’oa .. Nutladimcno non cfegili l'Imprelà ; poiché allumo all’aureo 
Soglio Ducale , d'Oratoic de Principi diuenne Reggio Perlbnaggio», 
a cui grArabafeiatoi i di Potentati fublimi concorfero con le congràtu— 
lationi, & oflèquij a I iueriilo do: Sattifia Contar, lib. 1 6..part. 2 , 

XVII. 1 Eloquenza loia del Caualicre SIMEONE CONT ARINO lùf- 
•ficientc. larebbc a raccontare il Ilio- dolcilTimo dire . Quale fìi va- 
Icuole a placai e.lo Iteflò Sommo Pontefice Paolo V. che- dalia fintai 
. Ifpana pietà delufo , lì doglieua,dal Senato eflère frati chiamati inu^ 
fuo aiuto giOlandelì, per reprimere gl’Arciuucali,come d’Erelìa infèt- 
ti , e d' edera Religione ; facendoli’! CONTARINO ccxflarc., che 
per inantcìiimento de frati , quali da fuoi Maggiori , con tanti virtuolì 
indori gl’erano frati acquifrati, e per ferie di tane’ anni da Dio inantCr 
tiuti , quando altroue era la coinpa/Iìone sbandita , la neceffitàha- 
ucua sforzato i Padri, a traggittare .daU’Occano ne’ propri j Mari gen- 
te, che gflraucflè recato follicuo ; e refa tranquillità la borafeain- 
forta.Da Jioma volò per ritalia,vilìtàdo i Duchi SercrHrs.diTQfcana,d*' 
.Vrbinojdi Modon3,diI^toua,e.di Parma, qucrclàdolij& el'aggeràdo 
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glinfUki fatti prodittoriamente a Noftri dalI’OfTufliaj iiidìtrc fi mancg'- 
giauano progetti di pace : dolendofi, che, quando pafcaàfofièro per 
gcrmogiiare verdeggianti gl vlkii dellaquictc, fi vcdcflèro iiitorno gi- 
rare le falci Spagnuole,pcr reciderli; E le bene riportò poco fiutto,per 
l’ infelicità della poueia Italia ; che fi mira con mille dipendenze, ferua 
de gl’altrui arbitri) ; imprcfie almeno coinpaflìone tale , che oon'vnò 
compianfe le turbolenze , e lodò la coftanza della Kepublica. che in_j 
cimenti lì graui nulla per deua dell'antico corraggio. Fece lo fteffoin 
Francia , e con grandilfimo frutto ; conofciute le f ue parole per fpro- 
ni , che eccitarono quel Rè prudentiffioao a trattati , molto al publico 
benefìcio fpettanti ; (^lemerauiglia non apportò alla mente di Per- 
dinando II. al quale lu Ipedito Ambafciatore di congratulatk>ne,per 1’ 
alsùtione airimpcrio?Qie credè,dTerfi fopra le Tue labra Aillati,elprefi 
fi i fàui tutti della foauità.Filippo Ul.fìicceflb alla Monarchia,dellc Spa 
ene di foli anni ledici, riceuendolo al Trono , ftupi , c conobbe , chel 
Veneto Senato non inuidiagrOratori di qualunque Nationeimcntre 
polfiede Sogctti , che nella granita , e do Icezza del dire , fanno efl'cr- 
ne Emulatori . ^Cofa non dille della Reflà facondia Amurar, fi atello d’ 
Ofìnan , adunco al Bii'antino Trono ? Che hauendo mandato a Vene- 
tia Multaffa Chiaus, per ftabilire lafolita amicitiadi fu per correfpon- 
denzadegroficquipfi tratti di Potentato così temuto il CONT ARI- 
NO fpedito, che apportò alla Reggia della barbarie la delicatezza-» 
di tutta l'Italia , e lufeitò in quegi'animi pieni d’infedeltà ftabilimcnti 
di pace, e di Fede. 

j6i y, Graffàri della Valtellina lo fpinfero frettolofamente in Francia, & 
indudè la Reggia munificenza al foUieuo ; cjuando temeuano quei po- 
poli , edere nell’anno feguente bei làgliati dall’ Armi l’Ecclcfiaftichc , 
minacciando Vrbano Vili, di volerli inuadere con fèi mila fanti, c cin- 
quecento Qiqalh • Qu,ante volte i n Senato orando,fù giudicato vale^ 
uole , anuimre i.penlieii, a riuoltare i partiti,8c a guifa delle Sfere , a 
piouere torrenti di fccondidìmi influffi , fopra le menti agitate de Se- 
natori? BAttiJiaV^ui , j •' 

XVnL RENIERO 'ZENO , che Tempre impiegò tutti i fuoi nobilif- 
fimi talenti per la publica Maeflà all’ora maggiormente lo fece, c hc_.> 
mandatoOratorc in Turino, conctufe Lcga,fó laRepublica,e’l Duca di 
Sauoia ; edendo date i le Aie' parole funi più valcuoli a ftrMigcrc_.» . 
Potentati cosi riuenti , che non furono le dorate catcne,chcl^ 
co'frcggi del Caualierato legarono il fuo gran merito . Tra- 
Iporuto in Roma ad Vrbano VILI. Sommo Pontefice li fece cfpe- 
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rimcmarc tutta la gentilezza della Patria con la ddcctttli 
della Tua liugua,& inlìnuò nella mente dei Pontefice le brame del St* 
uj 7, nato , tutte drizzate alla venerationc di quella Sanu fece, & allc_/ 
ibdistattioni della propria perfona . Cwne ancora Ipe dito a congra- 
tularli della (uccemone in Kè de Romani con Ferdinando IH. che a_^ 
quella Dignità (ìiblime d’anni venti noue fu alTunto , fece conofccre ,, 
cnc le perle dell’Eritreo fc grcrano liquefàue in bocca , per addolcire 
le fue ^role ; medianti le quaii,oltre i tratti d’officiofità,trattò , c con- 
figliò molli mezzi/pettanti a gl’accordi delle Corone , & alla depofì* 
tione dell’ Armi . Battìjia ì^ani lib. i. S. IO- ‘ 

XIX. Che non diflè .Carlo- Duca ;di Sauoia della tua (Iraordinaria 
Eloquenza , ò Gk>:. da PESARO Caualkre, Procuratoredi S. Marco, e 
pofeiaDoge? Col quale furono vcntilatinegotij importantiffimi, cir- 
ca gl intereflì de Gnfoni, all ora dalla potenza Spagnuola tanto bcrla- 
gliati , & affiitti . Si , che procuralle infinuare neipettodi quel l^in- 
cipe cosi guerriero la pace» e ti fiicceflè i.additrandofi , che per amier- 
fità di Fortuna, potcuaiui parimente reflarc dalle fteflc miferic circon- 
dato, & inuolto , che ad altri per oggetto d’auidità, e d’ambitionc_> 
prcparaua. Che i Principati fono Ruote femprc volubili, e mai per- 
manenti: c che l aure fpiranti della Fortuna, fe bene fembwuano Zefi 
fìri fàuoreuoli, fi poteuano però coniier»ire in Aquiloni Ipietati , della, 
porpria quiete pemirJbacon.Arriuato in Francia, nella Città d’Auigno- 
ne, che non operafh, per (i^icuo.clella.flefià agitata Nàtione?Introdu- 
cefti nobile, e generofo delio,,di fioccorerla^con preualide fòrze , nel 
Cuore dìLodouko XUI..Rè delleGallie,e dell’accennato Carlo i che 
peròreftarono totalmente sbigottiti gl’ Auftriaci Miniflri, vedendo per 
opcr^della tua Eloquenza.vniti queffi due Principi , & all’ora fi ftima- 
I <>i t. roho totalmente fcacciatiidalla Uctia, & efclufi , quando, tìi v’introdu- 
ceft; trattati si fàuoreuoli .. Qual prudenza non ofìentafti in, Roma_^ 
quando molti difgufti inlòricro fra Batberinh e tua perfòna,e col Sena- 
to ancora ? oiiè ti mortraftinonfolaarricchitode tefori.d’alttfàcon- 
dia,nell'efporreletue ragioni , e net dillcmiharegl’aggiauij ; mi^. . 
ancora nel palefare la Maeftà di reggio; miniftro , che , a gui- 
làdiSole , mai fi lafciò vincere nello Iplendorc , da qualfiuoglia-# 
nuuola di preiudicio . Quella fteflà: tua preclarilfiina dote (crutd- 
Oggetto a Padti , per deftinarti al Congrello in Colònia- fperan- 
, do riportarne abbondanti iJtutti della pace.comunefra le Cotone^ ,, 
tanto, dall’afiliita Europa fofpirata & ambka' .. Quali obligationk 
nondeueallaileffàproffelTare.Odoardo F«Ticfc , Duca di Parma 
che X vedendo vn.mluuio.d’AjTiùad inondar fopraifuoi (lati, riccor- 

fo 
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Toper alato alla Repubhca , mentre granimi di tutti conlccrati 
alla quiete , non voJcuano el’intuonaflèi'o aH’oreccftio Echi g!;errieri, 
tù in Senato orando, dimoIn-afti,eflrere Ereditaria la compailone vcrib 
i Principi agitati nel Cuore de Noftri ; onde f u prefò in protettione ii 
Duca , e quello non puotcro operare le confìderate lagrimcuoli op- 
preffioni dello fècfib, operò la tua voce. Battifla T^ni /.4J.9.10.12. 

XX. Non fi trafeorrino , le Glorie della lingolare Eloquenza di 
M. ANTONIO MOROSINO , d’Equeflre freggio laureato,!^ cor- 
rendo egli Oratore in Sauoia, vidde le pupille dituttiqueilVinci: ia 
riguardarla , c le mentì immobili ad ammirarIa;come per contemplare 
il valore diGiofuc il Sole Itcflò tardò lerapiaiffimc lue Carriere, & im- 
mobil diuenne. Quando trafportato in Olanda, v’apportò lo Ihipore, 

« fra quei popoli,che tanto godono della Libert 3 ,introdufle le fimi do- 
rate ueiraurco fuo dire , con cui a viua forza fi confèflarono legati, & 
auuimi. Anconella Francia vidde il fuo valore , decantato a gradi di 
inerauiglia ; e fra ciuci làngue, che vanta tanti reggi) Principi , che 
non pofìono, che coi Silcntio cncomiarfi,ottcnnc la lua Virtù il Domic 
nio dcgl’animi , riuerito più con loquace taciturnità, che con aiffèr- 
luofo parlare . Dinuouoriucdcndo la Sauoia flraordinario Oratore,'*'^- 
conobbe verfo fc ftefibrauuiuatigrinueccluati, ma indelebili applau- 

fi , Se apportando le folitc inerauiglie con la foauità del fuo aire, info- 
Jjta li f u attribuita la lode : & accrefeiuto decoro al Senato-, che di mi- 
niftrosi celebre haucua làputo feruirfi in trattati importanti - l'.At 4 ttore. 

XXI. ió2<;. Portò ANGELO CONTARINO, Gaualierc,c Procura- 
tore di S. Marco nè gl’vltimi confini del Mondo , ad cHcrc encomiata la 
fua Eloquenza : giathc dcll'Anglia fu detto, 

£t pcmtns roto ’dndfos Orbe Britatmot . f'-'f 

doue oltre rolficiofe congratulationi della fucceffionc di Carlo a quel- 
la Corona, procurò fcdare difgufti accrbiffimi/cambieuolmente infor- 
tì fra quel Rè, c laGallia : e s’affatticò a forza d’vti dire incantate di 
legare flrcttamentc , quafi due anella in vna Carenai Cuoridi Prin- 
cipi tanto potenti, efdcgnati .Inui adVrbanoVIII. colciualcefpref 
fc le querele , c doglianze del Senato , perche l’efercito Alemanno nè 
Pontifici) fiati fòlle prouifioui vmcri; quando inuiato a danni di Man- 
toua,doueua pofeia fèruirc ;icr rapprcicntarctragico,e fiinefio fiiccef^ 
fo nel Teatro delJ infèlicc Italiate rammemorò, che l’Italia, come Cuo- 
re del Chrillianelimo,doueua f'iù , che qualunc|ue parte deh Vniuerfb 
cUcre al fuo vero Capo raccommandata.Fertnnando HI. acuì fu fpe- 
dito ftraordinarioOratorc di congratulatione,non fù fpcttatore fiiipi- 
do della rarità del fuo ingegno , hauendo quello a mcrauiglia operato 
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per facilitare il congrcflò di pace ; quando lo Succo prof(^ucndoi 
trionfi, pareiia, che per le Tue vittorie, ouunque voleua, guidahe la For- 
tuna quel Carro , che conduce gl’Impcrij velocemente a gl’acquifti, 
ò alle perdite, con prefagij di danni , e ruine all’Alem^a , & Italia , 
c ancora alla Fede di Culto. Che non fece per ftabilire Lega Ira lo 
ilclToVrbano, elaRcpublicac* acciò vniti quelli gran Potentati del- 
l’Italia , ò gl’altri Principi Italiani haueflèro imitato le loro attioni,ò gl* 
cfteri fi tollero ipauentatiigemendo riralia infelice per la barbarie del- 
l’Armi : q^uando ftaua per cadere Cafale , ftrettamente aflediato dal 
Lcgancs,le TArcourt non lo libcraua con tingolarc vittoria, con tanta 
celerità riportata , che prima fi viddero gfLùmici vinti , che poteflèro 
conofeere d’c-fTere perditori . Anco Innoccntio X. le bene fù a partc_> 
della fua gran fàcondia,eflcndoli fiato inuiato Legato d’obbedienza al 
fuo Soglio, tutto fi confelsò rapito dal fuo fapcre.B«« Voati lib.ó.y. 1 1. 

XXII. Non sfugga d’accrcfccre decoro a fopradetti racconti ANGELO 
CORRAKO , pure Caualiere,c Procuratore di S. Mafco,giàche eoa-.* 
tanta fua Giona nó sfuggirono i primi Potentati Eui opei d’accoglicrlo 
& ammirarlo , come accoglieuano gl’antichi Perlìani il nafeente fiam- 
meggiante Pianeta . Che non dille Carlo I. Rè della gran Bertagna , 
della fua Virtifiappreflò il quale eflendo Oratore , concluic felice- 
mente molti negotij ; c nella perplelficà di ciuelli dimofirò fempre co- 
fiantc,e lLU)ile la fua molta prudenza . Quali confidenze non li oflcr- 
uarono , con fiuporc de Critici maggiori , fra lui,c Lodouico XIII. Rè . 
Franccfc,anzi con la Rcina Spola , e Principi della Cala , c particolar- - 
mente con quel grand’Ecclefiaftico del Cardinale Riccheliù , Atlante 
del Mondo Francefe , e Sole della più fina politica ? Col quale furono 
difeulìe cofe importantilfime della Patria ; & ardui trattati per la pace 
vniuerfalc fra le Corone ; Onde attratto da qualità cosi riguardcuoli, e 
dalla finezza di tanto ingegno quel potenti/fimo Rè , geminatamente 
fece inftanzaal Senato , perche coiuiiuiato haueflc appreflò lui la ca- 
rica d’Oratore ; con accrefeimento di tanta fiima, quanto era l’aggra- 
dimento di Principe fi cofpicuo giàchc , 

Vrincipibui placuijje Viris non vitima latts efl . 

Et Innoccntio X. Som.Pontcfice,col quale vltimò trattati difficiliffimi 
& ottenne molti foccorfi, per i bifogni vrgentilTimi contro TAnni Ot- 
tomanc,tante volte non l’encomiò nel nome , e neiroperare per AN- 
(}ELO del Veneto Cielo è Mentre con tanta Sapienza fàpeua girarlo, 
cpotcua farli godere l’influcnze merauigliofe di molte gratic , chc_.» 

• quotidianamente da lui riportaua . Per ciprimerc le lagrimofc_.» 
doglianze della Rcpublica , cagionate dalla uilcliciffima morte.^ 

del 
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del fopranominato Carlo , Rè d’Inghilterra, chemifein apprenfio- 
nci Principi tutti ; quali fopra modo temeuano della comparfa di 
quella Conteta,prc(aggitricc incuitabile della morte de Grandi, come 
per addittare parimente la confolatione,cfperim«itata dalla medelì- 
ma , nell’hauerc veduto, doppo tante Icollc , &agitatk>ni di quel 
nobiliflìmo Regno , collocata , e ftabilka di nuoUo la ftirpe dcl de- 
coUato Carlo , in perfona del figlio , nel Soglio reale , fi fpedifea 
pure lo ftellb CORRARO , che làprà cosi felicemente commifcrarc 
ilpallàtocordoglio , c manifèftare Tallegrezza prefente , che con- 
feflàra quel Rè , quanto fimellata la fua Cafa pe’l /àngue Iparfodal • 
Padre , tanto nobilitata per i fparfi fiumi dell’fclouuenza di si facon- 
do Oratore ; e le primafiritrouauagl’occhi tutti di lagrime afperfi, 
fu coflrctto all’ora a moftrarli tutti di tifo brillanti , cagionato da fuoi 
dolci periodi . V.Aumre. 

XXIII. Che non dille della rara facondia di LVIGI CONTARI- 
NO , Caualicre , Giacomo Rè d’Inghilterra , eLodouicoXIII. Re 
Francefe , dalla quale alla bramata pace furono con foauc violenza 
sforzati ? Come parimente Amurat I V. Inmeratore de Traci c* Quan- 
do sdegnatiflìmo con la R^ublica , per erfèrli Hate rapite da MARI- 
NO CAPELLO dicifette Oalee de Corfari irei porto della Vallona, 
douc la barbarie llellk atterrita , ammuti nel mirare ardire cosi /in- 
goiare ; llimandofi offefo , agitaua col penfiero Armate,pcr combat- 
terla , efcrciti per rumarla ? NulladinKno il CONTARINO conia 
foauità del parlare raddolci quell'animo precipitofo ; fmorzò il fuo- 
co auuampantc di tanto sdegno i eripportò , che in auuenirc ha- 
ucllèro potuto l’Armi della Rcpublica perfeguitare , anco ne' porti 
fìcffi , c fotto le fortezze Ottomane , i Legni de Corfari , & i Latto- 
ni . Cosi quella Spada , che sfoderata pareua , per rumare la Pa- 
tria , pronta la relè , per diffendere la medefima ; c fu vinto dalle 
fueparole quel sdegno , che tutta l’opera degl’eferciti armati appe- 
na /ufficiente si credeua per fuperarlo . Francejco Sanfou. nella Vita di 
Frane, Eri\Zo Doge . 

XXIV. Con limili flupori la lattea Eloquenza di GIOrNANI , Caua- 
liete, e Procuratore di S. Marco , portata a piedi del Sommo Pontefi- 
ce Vrbano VlII.fii follcuataalTronodi fingolariflima lode j eriu- 
feendo a quel Zelante Pallore più dolce del miele , fàbricato dalle 
lue Api , fu con molto aggradimento ammirata . Efpolè quelli al 
Pontefice le diuulgate minacele de Traci contro la Criflianità , che 
ofFefifillimauano pcrlaprefadellebarbarerche accennate alla Val. 
iona , c rin/’eri viuamtnte nel Cuore d’Vrbano , che fcntilli rifiie- 
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gtiati (limoli alla comtni£:iatione , & al foUieuo in occorrenza di 
guerra . Motteggiò progetti di tregua fra le Corone , e refe a fuoi 
detti obligaca la Gallia j e la Spagna , mentre con tanta defreiità driz* 
zòi loro intereflì al fine, da tutti bramato. AncolnnocentioX.Soin- 
rao Sacerdote riceuendofr) al Stallo Ambafciatnrc a’Obbe. ienza,non 
(ì conféfrò dalla catena della fua fo^uiifiina Lingua frreitamente lega- 
to ? E promettendoli ampli foccorfi contro ue Maumetani,attedò', 
eflère fiato , non meno da fuoi detti coramofiò , che dalle mofiè dc_^ 
Turchi sbigottito- BattiJiA'Hfni Ub.iX. 

XXV. Ma, fé fono tramandati dal gran Padre Oceano ne’ fiumi i fuoi 
inargentati crìfialli , quando li conofre per figli : e delle proprie.^» 
quautà facendoli partedpare , ddli fieflì luoi fri^i gl’arricimce : non 
c fiupoi e , fc il latte della raccontata Eloqtienzalucchiato dal figlio 
BATTISTA NANI, Caualierc , e Procuratore di S. Marco , hab- 
bia dalle |fiù riucrite , & augufie Maefià ripportato acclamationi con- 
degne > Quelli doppo haueré con cariche co^cue ne’ Patrij Jraperij 
dimofirato lo sfòrzo dd fuo acuriffiino ingegno , qua Jl’aJtro AhiTaa- 
dio fu necclfitato fuori della Patria a pioeatciadi nuoui Regni , ouc 
hauellc potuto imperare la fua coronata Virtù ; e nuoui Pimcipati , 
ouè la fua Sapienza hauellè potuto ottcnncrc vn meritato Trono^on- 
fcllàn.'ori angufta la Patria , pei latteniicre vn toircnte di tanto fapc- 
rc ; e le bene fi vanta di poter frenare gfempiti più inondanti uell’ac- 
c]ue del pelago, chcJecoftiingcabacciareiluoihti , &a venerarli 
t»n rttiereou inchini, if (iconltìs» però impotente a fàuricaie argi- 
ne, che valeuolefi>fica reprimere l'attiuità ai fiamme così abbr.ig- 
, gianti ; onde diuampando quello gian fuoco per tutte le Cotti prin- 
cipali d’ifiytopa, in tutte v’apporto COSI indcmacnti fplencoi i , che 
furono \ aleuoli a partorire al lùo noir.e lubiimi chiarori , uallc tene- 
bre perpetuamente lontani . Così hauen..o prima terminate glorio- 
lainence le Legationi oruinai ie appi elio Lououico XIV. Kè delle_» 
Jé"?! Gallie , & apprellò Ferdinando Ili. l upciatore, non iribuen do già- 
^ mai termine , alle fue lodi le voci di tanti popoli , c gl encoraij di Prin- 
cipi cosi celebri: (npofia mandato Iti aordinario Oratore a LcopoJ. 
do 1. Celare , per ik'o congratularli di queirimpcrio, che per feric_j 
tanto lunga d’anni ottenuto , euiicfo generolamtrte c a fuoi Mag- 
giori , in lui finalmente era con tutti gl’applaulì decaduto , e oal Ilio 
merito conleguito 5 e fi relè cosi decantata la lua fàconcia in ^elia 
Reggia , che Cefare fe nè fiupi -• giudicandola meriteuole tiegl’enco- 
mi) li tutte le Lingue , come era Uatavaleuole ad ottennere l’qflè- 
' quio di tutti i Cuori j con oftentatioui riguardcuoli d’impartire vigo- 

rou 
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lofi/òccorilalla Patria contro de barbari . Trafpoitatofi l’anno ftcf- 
(bdal nido gbriofo deir Aquile all’odoEofo Giardino de Gigli , riu- • 
fc irono quiiii ancora grati/Iiniigrcinpiti delfao orare, co’qualiral- 
Icgroffi della pace conclufà irà la Frane ia , c la Spagna , c del Mail i- 
tnonio di Lodouico con i’bfàma del Monarcaibcro ; elei Matrhno- 
nij Ébno ftati precettati da Dio per concatenatione de Corpi , furono 
potcntiflime anella le fuc parole, che auuinfcro la mente di Potentato 
cosi riucrito , procacciando notabili vantaggi per la Kepublica , con- 
C/lenti in cj^uatiromila 6 nti , e ducente Caualli , p er l’vrgcnze immi- 
nenti de tentadTurdìefchiconuo’IHcgnoCrctenle ; facendo cono- 
fcere a quel Principe gcncrofo,che,quairdo corufeaua il Sole di tante 
allegrezze ne’ Tuoi vaiti Kegni, nondoucuala Luna con mendicati 
rpiendori inuolarlile palme,per tiionfàre della Grecia kiièlice ; Ope- 
rando egli non meno appreilò le Corone con la fpada d’oto della Ina 
Lingua , per foUicuo dcll’opprcilàto Regno, idqucllo iàceuano gLal- 
tri Patritij col ferro alia manonc’ flutti dell Adriatico i verificandoti 
in lui ’l detto di Demetrio apprcifo Diogene, che,^* 4 »f«»i in bello, potefl ^ 
fèrrum^antnm in Bcpublica prode/i Eloquentia » Clemente IX. dalla mor» t««7. 
te rapito reftò priuo del godimento d’vno de maggiori, e pù eloquen- 
ti Oratori d’Europa icflendoli flato deputato Ambafciatorc di con- 
gratulatione , e d’obbedienza ; lelperimentarà però Clemente X.chc 
parimente con ogni efpettatione l attcnde . V^uttore . 

XXVI. Scorfero i fiumi abbondantiflimidellataa facondia ad irrigarc_j' 
k vaflc Regioni del Monarca Spagnoolo , ò NICOLO’ S AGKÌEDO', 
ceflandone flupido encomiafle quel Cattolico Rè , al quale Tpedito ,c^o. 
folli Oratore i Che non meno apprezzò le Perk del tuo eloquentifti- 
mo dire, che l’oro delle lue Peruane miniere ; dal quale folli arricc hi- 
to delle celebratiffime pompe di Caualicre . Ferdinando HI. Celare 
partccipandolarficlIàelJicaua celle tue dotte Orationi , lliinòi tuoi 
detti al pari del& tua Viitù^chetantafiiblimc appi elfo tutti 11 rende; c 
portando gl intereffi della- Kepublica al Aio cofpato , diizxati li vede- 
m a nc« ordinarie Ipetanze . E fé è vero,che 

immenj'um reddit lene Gloria poudus s 

diquifenza fiancarti correfiicon nobililfimc carriere al Vaticano, c_.» 
lacefti clperimentarc ad lonocentio X. gl effetti rariffimi dd tuo gran 
fipere : con foauità cosi*mcrauigliolii maneggiando gLalFari del Se- ’ 
nato, che nè ritraelli llraordinarij. foccorfi . Il che da Padri ccrto- 
fciuto,non mancò il premio al tuo tingolar operare : e germogliarono 
nobili palme,nate nel tiioJo del tuo prcllanulfimo merito ; once lode 
alia fublime Procuratoria Dignità IblJcuato riccuendo , ancorché 
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lonuno , grattcftatidifingolarc bcneuolenza alle tue cgreggie fati- 
che . Che non affermò il Sommo Vicario ni Chtifto Alcflàndro VII. 
della tua rara facondia? Al quale deftinato in flraordinaiia Legatio- 
nc , Grafie con tanta dolcezza alla fua prclcnza , che rauuisò in te le 
cosi decantate Eloquenze della Romana , & Atcniel'e Kepublica_j . 
Efperiineniò la Patria la tua Virtù , a guila di quella del Sole, che per 
beneficare rVniuerfo , continuamente s aggila : S&/ nee}\rmtuiy neir, be- 
neficifs fuiifiwmfaciens ; polche tividde con ccIcrità merauigliolà in- 
uiarti a Leopoldo I. Celare ftraordinario Ambalciatore , per congra- 
tulate a quella augufliRìmaMaeflàralTuntionc all Imperio . Diniio- 
uo la feconda fiata , per emergenti grauilfirai , da dicrc alle tue fole 
Ipalle appoiati ad AJeffandro VII. > eia terza neirannoleguente al 
medefimo parimente per vrgentillìme caule t’inuiò la fomma pruden- 
za de Padri. Anco alla prclcnza di Clemente IX.doueua riceucre i mc- 
defimi applaufi la tua ei uditilfima Lingua , clfendo flato deilinato al- 
lo ftcflò Oratore d’Obbedicnza ; benché la di lui morte toglicllc a te 
le pdme di certiffima lode, & al Pontefice la ccitczza di flraordinario 
ftupore’; RiflèrbandofipcròalSuccclforcdignilfimo Clemente X. la 
mcrauiglia , che nella tua prella Legatioue doucrà con iuo iommo 
contento clperimcntare . C Ruttore ^ 

XXVII. Sono i S AGREDI Eroi nouclJi Callorri,e Politici, che non man- 
cano con ie loro (mcrationiapportare la Serenità alla Patria ; e men- 
ìiti, tre NICOLO’ s’afikttka con ungolariffime Legationi , ALVISE fra- 
tello ipdefcflb vgualinentc fi feoege j c per fèruire alla ftefla abban- 
dona le reggic comoditàdella Cala , e le nè và ftraordinario Amba- 
feiatore in Sauoia j e di là ordinario nelle Gallie ; e riempiendo quel- 
le fàmolìflìme Corti di fiori fi-agrantillìmi per la fua alta dottrina, rid- 
de nato ilfiutto d’abbondantiilìmi vantaggi pe’l publico bcncficio,ma- 
neggiando , c terminando felicemente rimprele i ripportando per de- 
coro della propria Virtù la Stola dorata di Caualicrc da quella Cri- 
ftianiffima Maeftà . i\dumre . 

XXIIX. Mi chiamano a ftupori gl’aurei concetti di PIETRO BASA- 
DONNA , con inuidiabile applaufo nelle più fàmofe Rcggie oftenta- 
lÉj?. ti . QMle,d<^pohauere impiegato la fua giouentù in maneggi con- 
CderabiJi nel famofiffimo Emporio di Coftantino ncirOriente,col Bai- 
lo Caualicre GIROLAMO SORANZO , ouè fi dfinoftrò-, benché.^ 
giouine d’anni , maturo di fenno > anzi feguita la di luì mortc,fcnza_j^ 
alcuna allìftenzahauendo elèrcitato Timportante Minifteriodcl Bai- 
laggio ; eflendo flati alla fua Virtù commelì dal Senato laboriofi trat- 
tau i ne’ quali fece conofcerc , che la foauità rende placate le Tigri-, c 
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che rintrepidezza deiranimo fignorcggia i sfòrzi tutti , ancorché vio- 
lenti, degrAltrhe doppo altre incumbcnze, terminate con faggi inc- 
fplicabiliaiprudenza, ne’quali efprcffe , eflère il Comandante , 
guifa del primo mobile , al di cui moto è neceflario lì fottoponghino 
gl’altri Orbi cclefti, benché contrari) di giro ; e terminate le carichc_j^ 
cofpicuedibauiodiTerralèrma, & impieghi nel Configlio , a anali ^ 
attelè ad imitationede luoi Maggiori , che furono veri beloni della_j 
Patria ; fi portò Oratore à Filippo IV. Cattolico Re delle Spagne, ap- 
prdTò’l quale rilfiedcndo , fu rauuifato , a guifa dcU’anelIo di Pirro , 
pieno di tutte le gratie . Ne’ negotij fopra modo ardui di quella Co- 
rona li furono da Iboi configli fpianate le maggiori difficoltate nel trat- 
tare d’intercfli della Republica , all ora inuolta in fanguinofi cimenti 
col Potentato più formidabile delTVniucrfo , acciò co’ regi) aiuti 
lòlleuata reftafic,fomminiftrò a quel gran Monarca catene , le non di 
fen o,almeno di dorata Eloquenza, con le quali lo refe cattino , e pri- 
gione a fiioi detti- Con laioauità del fuo dire efprcllc sì bene l’ama- 
rezza di quelle pcrkolofc contingenze, che acccfc nel reggio petto 
fiamme auuampanti di fbllecitata compaffionc ; e con fa lapienza 
del lùo operare ottenne abbondante loilituo peri finillri clienti, ne’ 
quali fi ritrouaua immerlà la Patria . Quiui pcrlèuerò nella Legatio- 
ne f«’l decorlò di mefi cinquantatre , che pochi furono in qircilafà- 
inolìlfima Corte, quale glonofa diueniua per raffiflcnzc d’vn Minidro^ 
dotato di tante reggic qualità : e volonticri 1 hauerebbe voluto perpe- 
tuo la Spagiia,quando l'Adria , che tanto tempo era refiata d’Huomo 
cosi raro priuata,nongl*hauefl(ècclcrato alla Pania il ritorno. Giu- 
lio Rofpioliofi^irora Apofìoliio Kunrio di quell' opulentiffimo 
Regno , che pofeia fu riucrito nel Vaticano col nome di Clcmcntc_# 
IX. fòco Buroduflè familiarità cosi grande ,'chc non fapciia da quello 
difgiongerfiy cònofcendolo come oggetto cc fuoi penficri , e meta 
delie fuc brame; e tàntevoltcgl’aflleriua , che volonticri hauereb- 
be al Sommo Pontificato afpiraro perche fofpiraua occalionc di po- 
tere con la porpoia decorare la Tua perfona’, c nella Chiel'a renderlo 
Ecclcfiafiicoinligne , quando nel Secolo' Sogerto così qualificato 
rapprefentaua ; che fe non cfietuiò cosi degno pcnlìcro , l inelóra- 
biiità delle Parche nè fu cagione , non la dimenticanza del merito,, 
ch’eterno ville nel penficiò di cibici Santo Pailuic, e pei Iciicrò con-.» 
gl’vliiin i periodi ue .fiioi giorni primo nella Tua mente- Paiti dallti,_>i 
Spagne nobilitato con gl'aurati farti di Canalierc , per non paftire gi i- 
mai però dalla memoria di quel gran Principe ; c da quei popoii, i he 
portano catatceiizzata ogni riguardcuoic Maclta nel fenibiame li- 
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i 66 i portò per attcflato d’ottimo aggi adimcnto cccheg^analc voci ndk 
lue loui . Come l’accogliefle Roma , quando a tempi dei grande Alcf* 
(andrò VU- vi fu inulKo , d’occhi mici propri] s’abbagUarono pc’I 
(àftojchc nè fui pcesétc,e recarono Roruite 1 orecchie, nel fenrìrc moJ* 
tiplicità così grande d’cncomij . esimio rìulciHè grato al Pontefice > 
ratteftinogl’aiutiinconiideratione notabile per i biiogni della Patria 
ottenuti : i fucceflì terminati con ogni felicita , & importanti trattati , 
che maneggiò, per dileguare alcune nubi ,^die pareua , doueflèro dai 
Ciclo Francefe venire a. tramandare ie teiiqjctte sù i fette colli di Ro- 
ma . L ammiraronoiPorporati tutti del V aticano , e riuerironoil fuo 
gran fapere , come ne’ paffati fccoli hi riuerita da Romulidi la Virtù 
'del lùo Tullio . Trattò moltiplicati , & ardui negotij con ! Abbate.^ 
’Saluetti, Miniftro principale del Pontefice, e Prelato di grandiffima 
'Rima , quale , publicamenteinalzaadol’irucRigenzaditanco Orato- 
re fino alle Stelle^ afleriua , che prima di difcorrereieco , fi confèflà- 
ua da Tuoi detti conuinco-* e cheJafola Maefia^fuo fembiancc-# 
gl’ apportaua cosi grande la rìuereiua,che non ofaua oliare alle fuc_4» 
ragioni; non potendo cflcrc coinbaiiuta la lua Virtù, chcconficu- 
rezza euidente di perdere ; c quello non gl’ auueniua con dori riguar- 
deuoli Sogetti, che tutù fapeua riduae ail’aflèufo deUe fue maffi- 
me , efpcrimemaua foio con quelli : xolouale li mancauano i parti- 
ti, & erano infii£t.ienti le fue ragioni . Che pernia Patria llcfià-# 
per oReniionc del fuo gran merito , eper p&emio cu fue fatiche al fin 
yiine grado della Dignità Procuratoriallafltmfe , febene efillentc.# 
in Roma ; c vo’le , che in vna Città, ouc haueua cosi bene fparli di 
fila Sapietiza , Se Eloquenza i torrenù , ne raccoglidfc preuuo cosi 
fingolare: er^ttafTe da quei grand EccJtììaftiàgrenvOmij , gia- 
cile la fila Sapienza in quella gran Metropoli della Clùela era Àita_^ 
abbondantemente goduta. L’alpcitaua Roma di nuouo, per acco- 
glierlo , e nelle gcnufleflìoni , clic fare uoueua a demente IX. inal- 
zarlo all’aire ui tutte le palme ; la morte però del Pontcfic,e, e le gra- 
uiffime indirpoliiioni di quelli telerò le file fperauze deiufe ; fé Lene 
ilòliti infelici euenii del Corpo non puotcro nuocere all’eccellenza.-* 
deli'animojche fempre fi renderà immortale , ouunque farà palefata • 

l'^utrore. 

XXDC. MICHELE MOROSINO, Caualiere, fia finùlmcntenelnu- 
ineio de ràconuillimi Oratori dcirEcàfua numerato ; giaJie iafita-» 
Lingua, di inatuiine llilleafperla , raddolci le menù lòpra mo«iO 

11648 amareggiate dalle coniufioni , e penfieri. Peruenuto in Francia in—» 
tempo delle tiuolutioni ciuili col titolo d’Aiuballlatore, quando i’àm*- 

bitio- 
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bilióne fingcua Simolacri di Diuinità nella raenie de Grandi , che per- 
leguitaiiano il fiio Sourano c quando vn Kegno si bello parcua dr- 

iieftutovn’Abillbdi turic , quale prudenza non - di.nollrò , nel ma- 
neggiare gl’affari-intiicati della Corona ?• Di quale Eloquenza non 
lei"uilTì> perammollire- quei Cuori , clic dallo l'dcgno‘ agitati nx)li 
dipcrfidc rollcuationi'drizzauano a Numi della lieiezza ó Erano 
le Tue pai ole Arali , che occultamente lei iuano , & i luci detti ter- 
fillìnu Ipecchi , che dimo Ai auano lo proprie liiA'oimitàa tranlgrcA- 
lori ; con atteAati tli pieniAIma lodislàtione di queU'auguAiAiino Rè . • 

Ea pacedi Poloniav c di-Suctia , • nella-Danimarca ventilata’, e dii- 
culla- rhebbe- per Aio aflcliòrc , cobi fpedito 'dalla Reptiblidaichc lò- 
prainodo al publico bene vegliando,!! mandò nella-fua pcrlona vn_^ 
vino ritratto odia più hna làcoixiia , & vno de maggiori Politici del 
fuo óenaco . NcU'Inghiltcrra parimente inuiato,per congratularc il ri- 
torno allo Scettro de Tuoi Antenati uel Rè Carlo,f'ccc campeggiare in = 
modo tale la lua Eloquenza , clic airallcgrezzc di quei tempr non si 
conueniuano elpreAìoni mcn degne ui quelle , che proucn'nero daila 
l'ua dotta iàuellaie quando’! Regno tutio-gioiua pc’l ritorno del luo le- 
gittimo l*rintiiK-,non manco tutta l’ambròAa caduta sii le fuc laura di 
palefarc anco- della Veneta Republica 1 infolitc confolationi . Come 
ora gioifee Roma,c Clemente X. chcparticipano di tanto Oratore un- 1671 
golariAime doti ; rUuteore , ■ 

X]^X. Non tare! la penna d’aferiuere a gl’accennati Oratori due prc- 
AantiAìnii Eroi GIVSTINIANI , GIROLAMO, eM. ANTONIO, 
ambedui Caualieriigiachc la lua Eloquenza, portata dalle penne della 
Fama, c volata acoiiAnipiùrcmoti-uclloAupoic. 11 pririioinuiatqalli 
Stattd’Olanda proinoAc a nierauiglioli vantaggi i publici intcreAì , ot- 
tenendo non tanto per quelli ert'ectuati rileuanri partiti,quanto per fc 
AeAó acclamatiorù,c decoro . Chi non Aupi nel vederlo tutto impie- 
mto per la pace vniucrlàlc de Pi inapi CriAiani nel congreAó di M in • 

Aer, ellendonc Aata eletta mediatrice la Republica Serem ^ ma: che al 
fuo clperimcntato làpere appoiò Imprcfa tanto diAk ile? In cótingeze 
si laboi iole toglicua al Corpo il fonno, perche vegliaAè Io fpirito,c fra 
ardue diAicoltarclc alla lua V'irtù fàJIkato ogni eucnto:conicguendo 
quel rine,che mai Hnirà di rapprcfentailì nei Teatro del Mòdo , per cf- 
fdrc da tutte le voci encomiato . D^^po anni quattro di prcAato reg- 
gio feruitiodi quipafsò nelle. Gallic à Lodouico XlII. ne tempi fortu- 
nati di RicchcliU,e Mazza! ino,Cai tuni cella Fi àcia,& Arbitri dell Vnj- 
uerfo : c le da quelli due gran Miiufb i riportò per la quiete vniuerfa- 
Ic particolari concerti, eìoccoili tiuclantiAiuii per grintcrcAì della 
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Republica, airora inuolta in agkationi martiali a difc/ii d'OdoardO' 
Farnefe contro de Barberini , comprenda chi può , quale fofle dcll’au* 
roa l’ua Eloquenza la-fòrza, che relèpiegheuoli Ferl'onaggi , quali non- 
crollaiianoncl reeimento<rvn Mondo . Efpreflecon fcntimcnti si ra- 
ri a quella reggia Macllà le già evinte Icintillc di-pace nella potiera Ita 
lia , onde iinerdlàtofi ’l Re nè trattati , fu finalmente conclufacon de- 
coro della Republica , e rimarco di mcrit > nonoruinaiio al Ilio (. Ifcr- 
tifTunodirc. Dalla Francia andò in i>pagna al Monan. a potentilTuno 
dell iberia, Filippo-lV. imprimendo orme digcnerofo coinpatintcìuo» 
nelle vifccic leggic verfo la Republica , da gl'Ditomani inualà con_3 
tanta barbarie , per rapirli rilbla-fàmolà Cretenfe ; e nè ricauò la fpc. 
ditione in Leuantc- della fquadra delle Galee di Napolit, edi Sicilia,, 
con fomine ancora -conlìderabili di dinaro*. Eletto (Aratore nella Ger- 
mania a Fertlinando llI.Ccfarc,recentemente all’augufto Soglio folle^ 
nato, alla prefenza di tutti gl’Elettori Imperiali diuuisòinuecchiata 
prudenza, e dalllmpcratorc ottenne mihtie in confìucrationc per 
la guerra Turohefea , giacile la Aia Lingua tanto haueua faputo milfi 
tare , per vincerlo . Finalmente lo fruì Koma,& Alleflanro VIE Som- 
mo Pallore , al. quale hauendo rapito il Cuore col fuo gcntilifsimo o« 
rare, Iccciiò alla compalsionc,colrapprcfcntarli*lfangue,dicuiii> 
nondaua l’Egeo per li ftefsi sforzi'TurcIicfchi, elodifpofe a mandare 
le PonteficicTriicini a dilcfa del combattuto Regno, & ad impiegare 
per li Aefsi pericoli bellici le rédite d’alcunc Religioni fuprefle.Qui pe- 
rò hebbe termine il fuo fàcondifsimo-uire, arriuato alla lolita meta del » 
corfo naturale il f uo viucre •• e con ragione in Roma lo rapirono lc_> 
Parche , acciòche , oue’anticaraente fiori 1 Eloquenza aitanti celebri 
Oratori , iui foflè Rato raccolto il frutto di dicitore cosi famofo : e k 
tomba li fòlle Rata prcRara , oue’riccuè TEloqucnza la Cullare li cele- 
braflcro i figU di Romulo i funerali con le lacrime , gràcile haucuano 
participato i trionfi della fua lingua con lo Rupore • 
fiondo riconofeiuto dalla maturata prudeza de Ikdri deRinato ad lin^ 
prefe gloriofc,do{:po rammirURratione d’importaniiffimecariche,lòRc 
nute in Patria,fu inuiato in congióture difficiliflìme nelle Gallie a I.odo^ 
uico XIV. appreflò il quale riulci di tata Rima,che impetrò per le RcRc 
fànguinofe incidenze Fiirchelche fomnia rilcuante di contanti . ERraA 
fc da quel Regno * c osi fertile di marnali allori , Capitani fiibliini di 
guerra, Ingegnicri, Sokfatefca, c Monitioni a beneplacito del Senato^ 
come che , alla fòrza de fuoi detti non fola fi piegaflero i petti-di ten^ 
rezza ammantati , ma queiCuori ancora , che coperti di fèrro non ccA 
Qofeono valore alciWOjpotcntea debellarli . Quali gcnerofì impulR dr* 
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nobili acquifti da farli alla Fedc,a Dio,& al proprionome,nó caratteriz- 
zò nè gl’aninji di quella Nobiltà, che in numero confiderabilc,& in di- 
ucrfi tempi fi tralportò in Regno , fotto la condotta del Duca di Roa- 
no ? Potenti le Aie parole a condurre fra fùlmini , e Scimitarre ta- 
glientl , chi godeua ogni quiete , fotto la fcorta de Gigli , & adefor- 
tarc a perigli di perdere la Vita chi cosi dehcatamente viueua , per 
confcruarla . Non fu potente la fua facondia a difporre quella Crifiia- 
niffima Maeftà a fpcdire vn foccorfo reale d’otto mila Soldati, con Ga- 
lee, evafcelli, quale fopramodo atterri l’animo de barbari ; ve- 
dendo , che fino nelle Gallie entro la fucina delle bocche eloquenti 
de Veneti Oratori fi làbricauano ftrali pungentifliini per tralfigerli . L* 
efibitioni di quattro mila Soldati, e del proprio figlio fatte al Senato 
da Carlo li. Duca di Lorena , non fono Rati effetti del 
dotto fuo perfuadere , e parti del fuo prodigi ofiffimo dirc_^è 
Il che pofaa efeguito , fe bene in numero di fòli tre mila_j, 
ferui per difefa molto tempo all'anguftiata piazza , e feruirà 
pcrtutte le bocche alle lodi di cosi prellante Minillro . L'^uttore^. 

XXXII. Andò GIO: SAGREDO , Caualiere, Oratore in Francia a 
Lodouico XIV. effendo in quei tempi primo Miniftro Giulio Cardi- 
nale Mazzarino . Qui si , che nell cfercitio della fua gran prudenza 
refe mentitore chi dille , nunquàm ad Uquidum fama perducitur , omnia-> , 
illa tradente , malora fant vero , perch’egli operò in tempi ardili cofc , 
che non farà mai valeuole per ridirle intieramente la Fama. Trattò f.T*' 
con quel gran Miniflro la pace fra le Corone ; e fc bene i sfòrzi della ' 
fua Lingua erano incredibili , eie ragioni del fuo ingegno toccauano 
al Cardinale il Cuore , nulladimeno poco la bramò c^uel Porporato , 
che ruminaua con la fua mente il Matrimonio con l lnfanta di Spagna, 
quale doueua haucre anco connefa la quiete, e la depofitione dell’ Ar- 
mi, come fòrtunacaaiente fegui . Vidde nel fuo ingreflb in Francia 
dillènfioni crudeli fra ’l Caruinale , c Principi del fangUe, che, per o- 
Rentare diuilb il Cuore, c l’affetto , alcuni portando la paglia foprail 
capello. Scaltri la carta, con quei fegni , fe bene di materia tanto 
leagiera , volcuano ftabile l’oftilità : c fe bene tanto vile , vo- 
Icuano nobilitate le loro auucrfioni . Mirò Parigi a dichiaiarfi 
nonfpontaneamente , ma con violenza, del partito ue Principi del 
Lingue contro il Cardinale , mentre il Principe di Condè con mentiti 
Jiabiti di Facchino hauendo fiuto veflirc gl’ofntiali de fuoi cfcrciti , fin- 
ta fqllcuationedcl popolo in piazza, che inftaua , acciò il Parlamen- 
to fi dichiarane contro il Cardinale, li lucceflè, come bramaua; 
vei tendo con qucgriiabiti mentiti più fortunatamente la fua frode, 
che le uigiiibra de fiioi Soldati} Onde per quelle folleuationi hebbe 
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D SAGREDO la prima vdicnza a Compicgne,ouè ftaua LODOVICO 
con quelle accoglienze , che s’afpetrtuano arie fuc qualità , tanto am- 
mirate) c ftimate da quelfapientilfimo Re. Cola non viddenellolo 
Ciro di pochi meli ? Elperimcntò in Mazzarino verificato quanto dif- 
Tc rOmcro Latino della Fortuna , 

.... multo! alterna reuiftns 

Lufit^ & in folido rursùiu Fortuna Iccauit . • o i • j 

mentre quelli cofirctto ad abbandonare la Corte , non vi fu Lingua) 

che non s’aflottiglialle , per traffigerlo : non vi fu penna , che non lo 
delinealfe degno di tutte le pene: non vi fu bocca , che non sapnl- 
fc , per rinfcrrarlo nelle mafcdiccnzc ; lu la fua etfigme appiccata per 
Icomo , c non potendo l’altrui hirorc inueirc controla fua vita con vn 
laccio reale, lo lece <:on x'h finto, come che , godcfle la forte anco con 
le fintioni veramente deluderlo •• cfibita grofla taglia di cinquecen- 
to mila Icudi alla fua propria perfona,c d’altrettanti a chil hauclle con 
dotto ò viuo,ò .nortoin Parigi,^ a fòrza d’oro folTe flato refo in poluc 
il fuo capo . Cohobl>e , che , 

....luperdnda omnis Fortuna ferendo cjt. ^ 

cchefolo fei meli doppo ritornò il Cardinale trionfante in Parigi, 

quando prima era fuggito , a guifa di vinto , 

chcftato dalla Città con regi) cibi , quando antcccdentemenK 

rato gl haueua le mcnlc co’ gl’antimonij . Senti tutta 1 ana ad ecch^ 

giare nelle fue lodi, icfa vocale dalle voci d’ognyno , quando prima 
mttaannuuolatapcrl’inuettiuc , ogniluo fpl^cndorcofcuraua . Et m 
tanti raggiramenti delle Ruote dellaFortuna tèmpre 

tenne a SAGREDO , auuantaggiando gl intere^ della l^cpubli« . c 
procurando col fuo decantato zelo 4* 

fcordicjonde gratilTimo a quella reggia Maefla ne npoitogl onoricele 

Di ?uPpanito?ràe s’auuiaùa alla Patria, con volante Corriere li fa 
impollo trafportarlìin Itraordinario Oratore neJl’Anglia , per congra- 
Sfi conSomueUe, fatto in breui momenti Patrone, e Prottetor^ 

Generale di tre gran Regni , dell'Inghilterra, Scoua,& Ibernia, già 
fono tutte le mondane grandezze inftantancc . 

Ehù auàm breuibui perèunt ingentia cauli! . 

ad imitatione d’altri Principi potentiflìmi , che 

operato . Non vi fu onore immaginabile, di cui ■'T V 

folle fatto degno; appena; feppe il fuo :uriuo, che 

ta vna gran Nauc , guarnita di mille mannari , e cento ' 

20 quale per la fua fmifurata grandezza conuenne tcrmarii 

al porto di Diep/opra la quale fu accolto, c condotto in Londra.ncc^e- 
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do anco fra la volubilità de flutti fermezza d’onori, e ftabilimcnto d’ap- 
plaufirc trattato dà Cromudlc có quelle rcqgic fònnc,có cui antecede- 
tcnicnte l’Oratore Francefe era flato accofto. Terminata la legatione 
di none mefi,e ritornato in Patria,mentre il Tuo gran merito lo trafpor- 
tò neirEccellentiflìmo Colleggio all incùbenze di Sauio grande, al Ge- 
neralato di Palma,c Preffettura di Padoua,lù in accidenti auuerfi fpedi- 
10 Ambafeiatore a Leopoldo I.Cefare/pettatorc della guerra co’Traci; 
delle frorrcric de Tartari nella Morauia,chc la deflrufléro,con l’occifio 
ne di dodcd inila Criflianisdella morte del Principe Chimcni in vn có- 
coiiflittoco’Turchii della caduta di Naiafebdel combattiméto al fiume 
Rabjouc reflarono gl lnimici vinti.Et in tante guerre nó màcò la Virtù 
del SAGREDO apportar e ogni u anquilità co’ gl’indrizzi a pefieri del 
l’Lnpcratore,che lerapre gramfte, e fegui nelle Diete dell’ Vngaiia,fi- 
no alla pace con l’Ottomanoiauuifando quell’augufto Monarca al Sen- 
natoiluoi nobili /fimi impieghi, l’acutezza delfuo ingegno,c l’impa- 
reggiabile Tua prudenza . t'^uttore . 

XXXni. GIACOMO QVIKINO Caualicrc , doppo liauere nella Tua 
giouentù girate,a guifa di Solc,tutte IcCorti d’Europa, inoflò da nobile 
defio d’addottrinare il fuo eleuato intelletto con ma/fimc dcqne di 
Principe : e doppo hauerc efercitati i fuoi talenti in Venctia nè Magi- 
Arati principali,/ù madato a Filippo rV.Kc Spagnuolo,Oratoic,in tem- 
po,che quei gran Principe s’impatroni di BarccTlona,riccuendo D.Gio: 
d’Auflria il molo di Viceré della Catalogna, c di Capitano Gencrak.-' ,f 5^ 
di tutti gl’cfcrciti delle Spagne per la conquifta di Portogallo Fù atten- 
to ammiratore in quella iàmofa Reggia di moki rari fuccelfi . Vidde > 
che’I Marchefe Caracena, deflinato al gouernodi Milano, s’impatroni 
diCafalc, cloconrcgnòliibitoal DucadiMantoua; c che il oaronc 
di Battiuilla con Valcelli del Rè a/fiflè al Principe di Condè, 5 c a graltri 
rubelli di Bordeos nella Garonnajepcr quefle agitationi della forte nul- 
la conturbato , procuraua co’ Tuoi elficaci/fimi detti inlìiuurc al Rè 
Filippo la pace nè Tuoi Regni, c la quiete nè fuoi peniieri . Attefti Car- 
lo Duca di Lorena i sfoi zi della Aia Lingua : che in Fiandra fatto pii- 
gione dall'Arciduca Lcopoldo,e mandato in Spagna nel Cartello diTo, 
ledo, negotiò il QV IRINO la fluì liberatione, con offerta di quello d’- 
andare perfonalmentccon militic a guerreggiare in Candiate conobbe 
qucfti, tanto per fuo follieuo potente il dire del C^lllINO , quanto per 
le file niiferie cfpei imemò duro l’qpcrare di Leopoldo . Quiui compofe 
differenze iilcuantiffiiue,vertcnti fra Spagnuoli, & InnocentioX. Som- 
mo Ponteficc,acquctando qucgranimi fdegnatiffimi , c riducendoli in 
amicitia j potendoli vantare la lùa Lingua di poircdcre le qualità della 
Calaiuita,valeuolc ad incatenal e la ferità de Cuori; c verificandoli dcl- 
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la ftcflà ciò , che ad altro propofito fù detto ; 
sic ait j & dillo citiùt tumida aquora placai , 

CoUcUafq; fugai nubn^ Solemq-, reducit . 

E quando i Padri Francifcani Ofleruanti verfauano in mille tumulti, 

E cr J’afTcnfo dato dallo fteflò Pontefice allaRcpuuIica,d’armare tre mi- 
1 di quei Religiofi,per mandarli alle guerre diCretajUon fu egli quello, 
che refe placiuo qucfto inforto Aquilone, e féce,che’l Rè rimcttele ogni 
cofa alla Corre ut Roma ? C^ali obligationi non proffefsò allo fteflo 2 
pieaccennato Cattolico, quand’egli con occhio acuto di Lince fu 2 pri- 
mo a penctrare,qualincte TArraata Ingiele diCromuclle haucua fpie- 
gatc le vele yerfo l'Indie Occidcntali,contro i flati di Spagna , e l auni- 
sò al Kc,acciò vi fi opponcflcfNó efTendo flati cosi veloci i venti a gui- 
dare al loi o camino quei Legni, come fu prefta ad indagarlo la fomma 
prudenza del QVIRINO ; nè riufei cosi piegheuole rElemento delK 
acqua a |>ortare lui dorfo il pelo di tati volanti abet^ come 2 fiioco del 
filo ingegno fi folleuà all’aria,e li precorfe nei v«^o:riulcendo veitf- 
cato in lui,che,/??tftt,<^ ocuU^& aura {{egnorUfunt.i^mo egli operò con 
quella Cattolica Maeflà,e có D.Luigi d’Arros,fuo principale Miniftro , 
che per trattare la pace vniuerlale,lo fece partire dalla Reggia , per 
fportarfi alli confini de Pirenei, oue’pariméte fi ritrouòR Criflianiffimo 
col Cardinale Mazzarinoicosi per opera Tua vniti quelli due poli dcll’- 
Vniuerfo, cominciò a fpcrarfi ’l ritorno uella profuga, e tanto tòpo sba- 
dita quiete.I>eputato ftraordinario Ambafeiatore ^lo fleffo Monarca, 
fi rallegrò ttelw cóclufà pace, e nfirò ad ergei fi verdeggianti qucgl'vli- 
Mi,ch’cgli con tanti fudori haueiu inaffiato :e cógratiilandofi del Matri- 
monio fegiàto ,ripportò dimoflrationi tali di flima verfo refperimérato 
fuo merito, cheli fu depurato dal Rè 2 luo fècódo Cocchio di rifpettor 
1 onore tato più fingolare,quato autcccdétcmétc negato al Nuntio ftra- 
ordinar io Vifconti,& airAmbafciatore flraordinario Palacco. Accrebbe 
benefitij alla Patiia,e per foccorfo del cóbattuto Regno Cretéfè ottcne 
ceto cinquàta mila pezze da otto, e leuata di Soldati due mila in Sicilia,, 
e mille in Sardeg.Operò efficaccrnéte có D.Luigi, acciò fcriueffe alCar- 
dinale in Fràcia,e da qudCriflianifs.Rèparimcte fbflèro flati impartiti 
fbccorfi . Fece , che dalle Spagne vfciflèroordini efprefsi alli Viceré dr 
Napoli,e di Sicilia,di foccorrere le piazze di Dalmatia , fé fòflèro fiate 
affèdiate da Turchi. Quale Rima non fecero del fuo molto fàpere i tre 
AmbafciatoriOlandcfi flraordinarij,capitati in Madrit,che alui reflitui- 
rono la vifita prima di tutti grAmbafeiatori reggi), con tanto accre- 
feimento di decoro alla Republica , & alla propria perfona ? Chc_j! 
non differo i barbari , quando per opera fila fi viddero impediti i 
trafponi dell’ acciaio , che in tanta ^bondanza rieueuano da_j> 
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Cadiz7 cflcndo'ftàto ciò rigorofamente proibito al Duca Medina Ce- 
li? In Roma arriuato Oratore, non conobbe AJcflàndroVJI. le vee- 
menti inftanzcdelfuo orare, che fu efficace ad indurlo alla compofi- 
tione col Rè Criftianiffimo , che nutriu^randiffimo feiegno per l’acci- 
dente de Corlì contro l’AmbafciatoreOichi è e fi vidde campeggiare 
per opera fila riridc della pace , quando pareua fopraftafl'cro gran fu- 
rori di guerra . Induliè lo Iteflb Pontefice ad apprcftarc gencrofi fbc- 
corfi aJrimreratore,per diifcndere rVngaria daTurchi : e fecondo gl* 
impulfi dello fteflb Pontefice compofcle dificrenze vertenti tra’l Car- 
dinale d’Eftc , e D. Pietro d’Arragona,Arabafciatore Cattolico,ripor- 
tando amte le partile lòdisfattioni douute,& il QVIRINO la merita- 
ta lode . (^anto riufeifle grato a Qeraentc IX. 6onimo Pontefice-.», 
che fuccefle nella Sede venerabile Pontificia , Tattefiino cinquecento 
fanti mandati nella Città di Candia dal Pontefice con l' Ecclefiafhche 
infegne, e cinquecento mila Scudi 'contanti . Finalmente afficurato 
della fila «ran Virtù il Senato , haiicndolo (peuito Bailo in Coftantino- 
poli , quali non faranno i fi utti,che dall albero fecondo della fua Elo- 
quenza raccoglierà la Patria,non permettendo il ripofo a quel làpere , 
che nelle fatiche s’accrefee ; 

Deircfcit requie Virtus , adolefcit ageudo . 

V Ruttore . 

XXX. Le nobiliffimclegationi di SILVESTRO V ALIERÒ, Caualiere, 
e Procuratore di S. Marco, ricercano parole dorate, per celebrarle-.», 
giàche quefti >c nell’Eloquenza, e nella pompa cosi diiiitiofò fi vidde, 
che rammemorò vinificata al Mondo la già iralcorfa Età dell’oro a-.» 
mortali , e rilforto di nuouo il fecole dell’Eloquenza nè Veneti Impe- 
rij . Fu ffiedito dal Senato il VALIERO a Margarita Maria Auftriaca , 
Ipofa di Leopoldo I. Cefare, per riceucrla, & accompagnarla per tut- 
te l’attincnze de Noftri , perle quali doueua tranfitare ; conuenendo- 
fi veraiiKntc a quella gran Princifjeflà l’incontro del VALIERO , che 
nell’apparato de Cocchi, de Caualli , e degl'Equipaggi fece rifplen- 
dere pelle pretiofiffime, e margarite . Ma i periodi della lingua furono 
gemme, effiatte da tutta la dolcezza della facondia . E fé mirò la Spa- 

§ na raddunate in Italia le ricchezze del iuo Perù , conobbe parirnente 
Latio vinificati i lìioi eloquentiffimi Oratori in vn lolo Oratore.! Ca- 
ualli erano a pompa si fiiblime ridotti, che co’ piedi calpeftauano,e co' 
denti mafiicauano l oro; Se bene l’Eloquenza dorata , che vfciua dalla 
bocca del VALIERO . in ecceflò era più riguardeuole . Stupiua l’oc- 
chio nel mirare le punture dell’aco fopra le lece, che quando doueua-* 
Eu-lepiangere perle ferite, l’haueua ridotte oggetto di tifo , perla-» 
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bizzaria dd lai^o : &haueuatrafportate dalle Scine leffcre ; 
dairaria gl’augcUi , chele non rugginano quelle, cnoncantauano 
quefH , era , perche ceduto haueuano ogni loro pregio aJJ’ Ora- 
tioni di dicitore cosi limolò . Stupì T Imperatrice , ch<L^ 
all ora maggiormente li confclsò Augufta , che fra 'pompe si 
rare si vidde: & attcitò,che le grandezze della Repubh’ca erano epilo- 
gate tutte in Sogeno tanto colpicuo ; c che pompa lì celebre làrebbc 
Rata Icmprc celebrata dalla Tua Lingua , L’attendeua parimente il 
Campidoglio di Roma interno del Pontificato di Clemente IX. ma 
la morte dei Pontefice mortificò le fue bramcliauendole diffèritc fino 
a tempi prefenti , che li tral}x>rcarà a Clemente X. per impanirli con 
laLcgationc d Oratore d’obbedienza, ifoUti , erari ftupori . L- 

^4utfore . • • i 


obbedienza meravigliosa. 

C ^ V I T 0 L 0 OTTAVO, 

I Obbedire ne lèruic attiene conucnientc al luo debito ; ma , dimo 
j fil arli oncquiolo a precetti della Patria nc Principi , e Legislatori, è 
la più lingolarc celle V irtù.Felici quelle Rcpubliche , che ammettono 
al luo goucruo Cittadini,quali non tanto lànno dimofirar/ì,nouclli Er 
coli con la Claua del comando , quanto obbeuicnticolfottopor- 
rc iproprij voleri a gl’altrui cenni per beneficio di quelli. 

St'jpilce il gl and’ Agofiino, qualmente CurtioCaualierc Romano ad vna 
loia voce dell’Oracolo tutto infiammato di zelo andafiè a precipi- 
tarli fra r acque armato ; Stimando in qiicfia guifa difarmarc^ 
lo fdegno di Gioue , piouo..ato conno i Romani : e fra 
le volubiliù diquclle far campeggiare del fuo petto l innepidezza, & 
ad vn folo periodo della lingua confegnai e au cui .lente ruma tutta la 
Vita. Qjtod Curtius ì^pmanus armatus concito Equo in abruptumhiatum 
teme fe precipitem dedit , Deorum fuorum oracuUs feruiens^qui iufferant , >f 
iUùc idy quod lipmani haberent opHmum^mitteretur^ ncc aliud intelii^ere po- 
tuerunty quàm yiris., ^rmifqj fe excellere . 

Che nella Republica Veneta li ritrouino Cittadini , quali per obbedire 
non a cenni ded’oracoli del Ciclo, a quali prefiano impiegato l’ollc- 
quio tutto del Cuore, ma de Concinabini freisi ; fi efponghino alJc_j 
lunghezze de viaggi, lenza confidcratione della brcuità della Virajab- 

bando- 
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bandoninoiproprij figli, per dimollrarfi veri allicuidella Patriajiinpo- 
ucrilcano fe ftelfi , per arricchire la medefima , perdine la Vita, per li- 
berare quella da fopraftanti perigli di morte , è effetto d’vn animo do- 
minato dalla Sapienza, e figlio di tutu riuerenzaverfo f patri) coman- 
di. Rendendoh fimiglianti alle Sfere infaiori, che pronumente driz- 
zano i moti airrauuolgimento del primo mobile , e conforme al viag- 
gio di quello intraprendono rapidilEme le carriere • 

1 , i6i8- Qualtobbédienza non moftraronoiPatiij tutti ncll’efecutione 
delle Leggi più nelle proprie perfqne , che nell’altriii è Ricercandoft 
rifforma nel Configlio de X. & dfèndo flati dal Senato depuuti Cor- 
rettori tqiiefti con decreti regolarono l’auttorità di quello j conceden- 
doli però facoltà d’eflère folo Giudice , & Arbitro de Pattiti)-, nellc_.» 
Caule Criminali, tamo attiue, quanto pafliue . Chi non hauercbbe_.» 
ricalcitrato a cosi r igorofa determinauone ? Chi non hauerebbe dal- 
le ceruici feoffo giogo così peLmte ? E nulladimcno vergognandoli 
quelli di ripugnare » benché lòpradiioro lùpraffaHc il più léuerogiu^ 
^io : abbaiìàtono d capo a si Teucro Statuto , & insinuarono al Mon- 
do tutto , che fe in loro regnatia l’auttorkà del comande , voleuano r 
che fopra di loro parimente con Leggi rigorofe fi legellè vna preftan- 
tc Obbedienza, e'I timore difeueri cauigm . Precetto politico di-qucl 
Sauio t 


In tomrmne iukcs , fi cenfefq; tenend'um y 
Trimus pufia fubi , tune obferHaatior aqui 
Eit populut y nte [erre negai y oum viderit ipfum 
^uSorem parere fibi , 

Rendcndo'con sì magnanima attione menzognero ildettodi Anacar- 
fio Filofofb t quale aireiiua,.cllère le Leggi , come le tele , da Ragna- 
celli teffute r quali mai dalle Mofehe fi rompono, nè da limili Amma- 
li minuti , come fono l'plebei , mabensi da gl^Animali maggiori, qua- 
li fonoù Principi, e Grandi i mentre in loro vollero che’l rigore raag^ 
giore delle Leggi , & vna inìmiubile Obbediciua fi feorgeUe oflèrua- 
ta .. Battifta 7<{ani lib, 7. 

U. i 6 sS‘ Era cofiante opinione di Solone che all’ora il Principe fa- 
pefle prudentemente regnare , quando fapeua prontamente obbedì» 
re , impera yvbi priàs didiccris parere y regi enìm cum didicerhyfciet rege~ 
re . Clic però'i l^ftri nel cafb^ che rammenKM*o,fi moftrarono vgualt- 
mente gloriofi nel comandare , che gencrofi nel fbggettarfi a gl altrui 
arbkrij . Era introdotto coflume, che i Configlieli , & i Saui) del Cont- 
Iglio , doppo referciute importantiffimecariche, e grOi-atori a l->rinp- 
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dpi , quando rltornauano alla Patria, haueflTerò portata la rcfte Duca^ 
le con maniche laiche . Ma la moltitudine di quelli elTcndo troppo ec- 
cedente, cTambitione^ moki troppo grande, che pi ocurauano iin- 
picglii , per decorarli di V eki tali , fu determinato, c on la loro rckrin- 
tione , reftr^ere ancora l’altrui alteriggia ; Onde vfei Dcaeto , che 
Habiti limili lab a Procuratori di S. Marco fbllèro llati permcllìi al fi- 
^o maggiore ,ò fratello de Dogi , & al gran Canceilicre Come a 
Caualicu ancora , per onoreuolezza del tìtolo , follerò llati concefli 
fotto la Velie habin rolfi, con l’orlo alla ftola , c co’ grornamenti alla 
Cintura dorati . Q^e Decreto appena fu pronunciato , che lùdato 
bando alle proibitt^cfti: ambendo qualliut^lia Patritio veftirfi più 
gloriofamcnte con manti di rìuerenza a fup^mi comandi , che (xnaili 
di Vellijtanto per la Maellà riguardeuoIi.É far vedere, che più apprez» 
zauanoquegl’Habiti , che palefauanoilloroollcquioa reggij coman- 
di, che quelli quali fcmiuanopcrfòmentodell ambuionc. Bauifia 
Traili lib.io, , . > 

IIL 1 ( 568 . I Capelli y che furono llromcntiaHc Donne Romane , per 
formare macelline di guerra contro i Francell , m’aftrii^ono a raccon* 
tare vn’attione, piena d’eroica obbedienza . Haueua f auuidità dell’- 
Huomo anco da capelli , che fono si vili , imparato a trarne l‘oro,ch’è 
cosi degno : e per lare apparire più vana la lalciuia, a prezzo rileuaft- 
tilfimo.di dinaro lì comprauano capiglicre polliccic •• la fottigliezza_> 
di quelle fottigliamio più thè mai l liumano intelletto amioui lucrhdi- 
uenuti cosi inauueduti i Cittadini, che , co’ gl’altrui c^Ui rendendo 
dilfimile al naturale il Volto , lì pregiauano della mollruolità . Che 
però panie al Tribunale rigorolìliìmo decrinquifitori di ftatodi por- 
ui le mani, e con quella auttoricà , che fi rende formidabile a tuui, 
imporre meta alle Ipclè fupctfluc,& ad vnluffb fi molle. Vfei coiir 
tro le chiome pofticcie il Decreto ; e benché il dcporle non folle pre- 
cettato fuori che doppo alcuni, meli nulladimcno fu ofleruata così 
pronta di tuuii Patrittj i.'obbedienza , che con raro efempio fubìio le 
depofero ; Onde nel giorno feguente a loro imitatione fi vidde rifoi- 
mata la Città tutta : c le bene moftruofe appariiiane le fàccie per la^ 
priuationc de crini, più riguardeuoli fi refero granimi.per l’obbedienza 
preftata; l'Uumre. 

IV. 145 6.0 come FRANCESCO FOSCARI Doge verificato refe il det- 
to di Senofòte filofbfoiquale interrogato, perche la SpartanaRepublica 
fra tutte l’altrc fiorillè ^ tifpole , quoniàm plus ctetcris in hoc feft exercent 
yt pariter & imperare , & parere Jciant . Quando-qucfli per la Vecchiaia 

ftimaco inutile alla Patria, ò per l’altrui ambitione giudicato d’imp^ 
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dimcnto al brainatiffimo porto , deporto dal Trono , Scinlocofuo 

PASQV ALE MALIPIERO eletto. Al quale rigorofo Decreto con me 
raui^lia d’o^n’vno obbedì fenza conuadittionc alcuna quelvcncrando 
vecclùojcomechc 1 Obbcdiczajcflèndo Reùw delle Viitn,a ^ila d al- 
bero ben radicato, non folofopra la giouentù , ma fopra l’Età canuta 
parimentc,rtenda de lìioiconrandi loburtilfimiirami.E fe bene pertre- 
taquattro anni cótinui haueua nel Soglio Reggio ièuutq,con Oo*^i pr^ 
rezza l’abbandonòjoftcntando ad ogn’vno,cIie 1 Obbedienza all ora ré ^ 
depiù riguardeuole, quando dal rtato di Principi tralpotta allo rtato pri- 
uaco > come l’ambitionc più moltruofà appai ifce,quando dalle bartèz- 
ze alle grandezze folleua . Battifla Egnacio lil/./^.c.i. 

V. lyjo.' LaFedediCrifto, chedaCenobiti AGOSTINIANI con_j 
tanto frutto fi feorgeua moltiplicatane varti paciì del Perù,del Mcrtìco 
della China, e nell altre Indiane Regioni , co’ gl; adertati del fangue, ^ 
che gloriofamente nobilitauano con pretiolì Rubini <^ei neri amman* 
tireccitarono ardentiffimo defidcrio di martirio in PIETRO AORELIO 
SANVTO, quale già abbandonati i paterni tàfti,s’cra nè Chiortri AGO- 
STINIANI rinferiato.Ondc al lìio Superbie portato, per confeguirne 
la facoltà , le non fi relè martire gioì iofo per le lacerate membra dei 
Corpo, Ciiucnneinfigneperi tormenti del Cuore : fentendort negare 
da quello occalionc si fortunata di nobilitare con iiuouifreggi la Ina—» 
Cala , c la Religione . Nulladimeno obbedì con quella pi ontezza a 
cenni dello lleffo ,che dalla fua gran bontà fi può immaginare ; c fc_^ 
bene nella negatione della gratia bramata fi lenti denegato ogni coiv 
fbi to allo fpirito , nel merito dell’Obbedienza cferciunuolì, conobbe, 
che più martire lorcndeua il vincere la tirannitle del proprio vo!ere_.#, 
che con la lòffercnza fiancare la CTudeltà de littori ; Ma , fe non vinfe i 
Tiranni con la cortanza del petto , vinlè però gl’Eretici Lu- 
terani con le Saette delia Tua penna : poiché doppo la riceuutaripul- 
ìà ikiraioli nel picciolo Eremodi Poueia , vicino a Venctia, compo, 
fequcl ciottilfimo Libro, inutolato, 5o/»Z)fo, contro Lutero, rtampa- 
to in Parigi , & altri Luoghi j accennando a qacirempio,chc le Tue dot- 
trine làllaci uoueuano refiare corìuinte della veracitade fuoi detti ; c_.» 
che , ad vn'oppugnatore sì perfido cella Fede fi doueua opporre vii_j 
PIETRO ftxiiin.iio fòajamento della medefima. Tonujo Entra ntU' 
./lljabeto .Ago jiinia rolrtt.'P, 

VI. 1571 . Ti comandi il Senato, ò BATTISTA NANI, Caualierc, e 
Piocuratore di S Marco , che fubito ti trafporti in Dalmatia , per ter-, 
minare i confini fra l’attinenze Venete, 3c i Turchi Impaij, pieni d* 
tante diilìcoltà ; e fe bene fei pronto , e preparato alla partenza per 

Roma 
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Roma, deftinato colà ftraordinario Oratore a Clemente X. Somm» 

Pontefice, vuole, che aJtrouc t’imiij.Che dici? Che nTpondi ? Non t’at- 
terrifeono i mari , più inondanti di fangue per le recenti occifioni d’vna 
guerra cosi crudele, che correnti d’acque? siunasò, che fono miti- 
gati i Tuoi orrori con la confiderattone dimofiraixi Cittadino obbe- 
cliente . Mira le difficoltà delilmprclà , e non fthnarc, che c» t’è acca- 
dutoci gloriofo iatantc Rcggic di Cattolici Principi,oue’hai condotto 
aline, per tutte l’Età memorabile , importantiffimi ajfTari , t’habbia an- i 

cora a fuccedereapprelfo i barbari fenza fede . Potrebbe cllcre , che | 

le tue parole fuamflcro , Se i tuoi trattati volaflero al vento per l’inUa- 
bilità de gl’ Auuerfàrij . Sò, chenwrifpondi, ciopoco importa: Sa- 
zannoiiabilH mici olìèquij vcrlb chi mi può comandare : e quanto* 
più uolubili ritrouarò gl’inimici, tanto più farà cono lauta tutta la Di- 
uotionc del mio Cuore all'amata Patria riuolu . Opporranno Scimi- 
tarre ignude al mio petto , per farmi alle loro brame aflentire ? Io mai 
diflenurò dagl’ordini impouimi.: e quanto più feorgerò cfpqftaa pa^ 
gli la Vita , tanto più porrò in lìcuio la mia propenfione diuou^ '■ 
vcrlb i patri) cenm . Più mi coronarà il Capo il Diadema 
i ^ .dell’ Obbedienza , che qualunque altra Corona di 
benemerite operationi. Se non reftarà appagato 
il Senato del mio fcr u ire y farà del mio ob- 
bedire contento ; e lì vantarà,d’haue^ 
re figlioli, chefe bene tutti ocu- 
lati ncU’operarc, ciechi fono 
ncU’obbcdire.- ^ 

Ruttore •. 

». » 

. *> 
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W la Guerra dall’Infèrno inuéntata , per toglierei contenti 
della pace airHnomo : quale, perhauerelòrrieredifua^ 
crudeltà IcTcfifoni InfèmaK , pronoftica tutte Tinfelicità 
a quei miferi , che al fùo grauofo pondo nouelli Sififì, fotto- 
porrc fi deuono . 

Chi non impallidifce al ballenar dcgl’acciai Chi non trema allo fcuo- 
terfi delle catafte di ferro? Chi non teme al tuonar di fulminanti Bron- 
zi? Chi non perde il naturale corraggio al cofpetto d’artificiali fiam- 
me? Chinòndiuenta pc’l Ipauento Bambino , alla fola villa di boin- 
Be precipitate? Chi per debolezza non ifinene , vfcendoli datìe vene 
a torrenti ’l fangue ? Chi non pauenta di perdere la Vita, feorgendo 
da tante parti entrare la morte , quante fono nelle fue membra le ri- 
eeuute ferke ? Chinons’auuede, d’dfere arriuato alle miferie dell’ 
Età del ferro , fc a tante fierezze fottopoflo fi mira ? Chi non ii crede 
refi) bcrfàglio de Ila Fortuna, da nini gl’infortunij della fòrte del ufo? 
Chi col perire di fame , non aiferma , poco giouarli ’l fognato confo- 
guimcnto di Fama ? quindi dilTe il Poeta . 

Quis fuit hoinrendos primus ^ qui pertulit enfes i ^ 

Quàm ferus , & •perè fcrreus ille fuit , 

Tutte etedei Homlnum generi^ fune prxUanataj 
Tutte breuitèr dine Mortis aperta via eji . 

E pure per mantenimento de flati èneceffario, che i buoni Cittadini fi 
fottoponghino a quelle difgratie : che al fuonar delle trombe, eccheg- 
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ncKcio del Corno . L’efpericnza Io dimoftri euidènteniente nc’Noftri ^ 

I. 1257. I trionfi diTCwIASO GIVSTINIANO , Capitano Generale 
contro Ezzelino, & iberico fi-atelli , fono due geminati So /4 chc_j» 
l’vno , e 1 altro Emisfero co fiioi fplendori rifehiarano • Impoffeflbffi 
quefti di Padoua, fcacciandonc Ezzelino,fiera fpietatilfima dell’huma- 
nicà: e pochi anni doppo, di Treuigi forti gloriofamcnte l’acquifto, 
non riconofeendo meta alcuna il fuo indefeflò operare 5 ini facendo 
morire Alberico, dello ftelTo Ezzclinq fratello j Onde liberò l infelice 
Italia da due fieriffimi Moftri : non inen valorofo d' Alcide, che Teppe a 
tempi fuoi vuotare i bofehi di crudeliffime beluc . Luigi Contar, nella-, 
Seluapart.i, 

II. 1316. Celebri rimmortalità la fortezza non ordinaria di PIETRO 
CANALE , Proueditore in Dalmatia , di MARCO GIVSTINIANO , 
d’ANDREA MOROSINO , e di SIMEONE DANDOLO : quan- 
do, accampato Lodouico , Rè d’Vngaria lòtto Zara con trenta mila_j 
peifone, come vogliono alcuni , ò pure con centouenti mila confor- 
me airerifcono altri ; pe’l valore di quefti furono tutti poftì in ifeompi- 
glio , pochi cfperimentando nella fola fiiga la licurczza di fua falute > 
quando gl'altri tutti con conlcgnorfi ad vna ignominiofa , & indecora 
morte , reforo alia perpetuità confocrato il corraggio di cosi fegnalati 
gen ieri; e facendo riulcire vani i reggi] tentati, coronarono le lue no- 
oiliffime Imprefo con Diadema di lode • m. untonio sabelUco ai. 
Deca 2- 

in. Confogni ’l Senato la ftefta Dalmatia a Lodouico, Rèd'Vn- 

garia , per ottenere da quello la pace ; c rinomi] , per godere la 
quiete, quelle Prouincie , che li fono cagione di guerra , Che PIE- 
TRO LOKEDANO , benché doppo dodeci luftri, toglierà al Succcf- 
fore Sigili nòdo la detta Prouincia,c la reftitukà al primiero Signore: li- 
cuperanuo con acqtiifti si nobili ciò, che con gran nota di biahmo , era 
fiato perduto : c quando nella dimenticanza patena fopellito il Vene- 
to coi raggio , lo farà fc ergere più che mai vigorofo nella memoria di 
tutti . Gio; h'ranccfco Loredana . Lettere di ragguaglio «.18. 

IV. 1^97. Ne l’incredibile valore di PIETRO BEMBO mi permette il 
filentio : quando , Galeazzo Vifeonte, Duca ui Milano,attefta con__j 
ftioroftbre, che, dalla fua deftra fu vergognofamente fcacciatoda 
Mantoua, oue pe’l timoie ritirato s’haueua. Federico, Duca d’Au- 
firia , lì confelTa rotto con tutto l’eforcito , quando quefti era Proue- 
ditore in Verona, liberando Biftonio , & altri lochi da fierilTìino afte- 
dio . II Golfo di Traù mirò, dal fuo corraggio, molti vafoelli , che in- 
feftauano il mare, affondati, c prefi j godendo, che chi nel fuo fono 
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efcrcitaua rapine, fòiTe dal filo fcno rapito . Filippo Vifcomc anno- 
ucrò ffà l’altrc fue perdite molti Cartelli e fpugnati. Se apprelIòCre- 
mona quattro groffi Nauilij con quattrocento Icflànta prigioni diue- 
nuti fila preda . Contar, nella Selua pari. i . 

V. 1415. Farcua, che afpirafleSigifmondo Imperatore, nella feconda 
guerra co Noftri,a nobiliflìmi acquirti , e che, inchiodata haueflela 
Ruota di quella Foituna , di cui Ili detto ; 

Ees humanas ordine nullo 

Fortuna regit , fpargitq; mantt ^ 

Munera Cieca , peiora fouens . »a.\. 

Quando FANTINO MICHELE, con MARINO CARAVELLO, 
non gl'hauertè leuato dalle mani Saciile, Ciuidale di Belluno, Seraual- 
Ic , Fcltre , la Mota : e non hauelle col fuo ftraordinario valore rimef- 
fi i Sauorgnani in Vdincj'euato raUèdio da Cauidale,c ritornato Vdine 
rteflò alla deuotione ucliadepublicaschc s’ammirò al poffe/To di confi- 
derabili Rati per la Virtù di quello gencrolb Patritio, e viddedelufe 
le Ipcranzc di potente Nemico . francefeo Sanfouino nel Cronico yeneto . 

VI- 1425. sparge i fuoi fplendori non meno luminolì MARCO BEM- 
RO,Marte infaticabile nelle guerre, e STEFFANO CONTARINO; 
che, combattendo contro Filippo Viiconti , Duca di Milano , acqui- 
rtarono Berfelli , ponendo grinimici in fuga, a quali rapirono cento 
fettantaotto Bombarde picciole, lèdeci grolTe, & vna, che rraeiia libre 
fcicento : trecento ottanta Carte di Verrettoni, tre mila libre di poluc- 
rcjOttocento venticinque palle d'altiglieria; prefero molti lochi fu’l 
Brefeiano , & acquiltarono Pefchiei a; Prede tutte si nobili , che nell’ 
altrui perdite arricchirono con marche di Gloria il fuo valore, dichia- 
rando , che le loro mani al pari di quelle d’ Agricoltore prudente , da 
Ipaifi feini di lingolari fatiche raccogliere fapeuano moltiplicatoli fiut- 
to difingolari trionfi . Lui^i Contar, nella Selua part. 1. 

VII. 1484. DAMIANO MORO contro Ercole Eftcnfe hebbe fu’I 
Pò fegnalata vittoria ; coronando i fuoi trionfi in quel fiume, che d’ef^ 
lère Kè de Fiumi il vanta ; &alla Polefella abbruqgiò due Cartelli di 
Legno, fàbricati da gl’inimici j non potendo reflfrtere il Legno , a chi 
era tutto fuoco nella Virtù; anzi mandò il terzo fopra vn Nauilio ìu_j 
trionfo a Venctia come; che, le lue vittorie non foto l’Inimico fogaflc- 
ro , ma fapertero predarli l’abitationi, acciò non haueflè hauuto loco 
alcuno per ficurezza ; Et ogn’vno hauelfc conofeiuto , che , fe lAnti- 
chita palesò da qualunque valore infuperabilc il fuo finto Ercole, dal- 
la fòrza inuitta del MORO reltaua vn'ErcoIe vero'dcpredato, e vinto . 

Luigi Contar, nella Sciita part. i. 

vm. 
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\HI. Mandarono, conforme raccordato,! Padri, BERNARDO 
CONT ARINO con fclcrcito, a fàuore di Ferdinando, Rè di NapoU, 
per fcacciare da quel Regno i Galli -, quale arriuato a SelTa , coftrinlc 
quattro terre a fottoporre l’altiera ceruicc al giogo delle fue Armi . In 
Galallò , gagliardamente combattendo contro b ftefli, molti nè vinfc, 
e prefe il CaRello. In Frangevo molti n’occife , e nel (àngue di quelli 
fècefpuntareafefteflolepalrac, e molti nè fece prigiou . Occupò 
laterradi Valacca, occidendo quanti v'erano dentro , e fece molte 
altre fingolariffime Imprefe.-onde giuridicaméte, debellato l’altrui cor- 
raggio, acquiftoifi l'encomio di vàlorofo : & atteAò la Gallia, che all’- 
ora folo era Rata sforzata , a lafciarfi iù^ire di mano il Cauallo 
nobili/Iìmo di Partenope, quando il Veneto 1 U|ofie co’ lùoiiòrmidabi- 
U ruggiti foauenuto lo refe . Tietro Bembo lib^, 

1^08. GEORGIO CORNARO, emulando il valore de fuoi Ante- 
nati , che nacquero Tempre alla Gloria > eoa Bartolomeo Aluiano 
guerreggiò contro MaflSmiliooLCe^e , che haueua fàccheggiata 
Cadore, ciò riebbe .•pocogk>uandorAFmi,bcnch€ drCefare, contro 
colui , ch’era tutto augufto nella fortezza . Prefe le Città vicine, e ve- 
nuto al cimento della battaglia, reAò vittoriofo , con la morte di mol- 
ti Alemanni. Acquiftòa viuaforzaGoritia, eTriefte, e per oAen- 
tare anco (rabarbari la dolcezza delfuovincere,neli’Vngaria sfimpoT- 
fcl'sò di Poflbnia . Lui vi Contar^ nella Selua part.i. 

X. 1509. Che non opero FEDERICO CONT ARINO , Capitano dr 
Afola ? Qucfti , co’ (ùbnini della Tua Dcftra , e col corraggio dell’ani- 
mo sforzò a ritornare addietro Aleifio Bcccaguto , mandato dal Gon- 
zaga all’acquiftodi detta terra • Con foli feicento Canai.’ i prefe Ma- 
rolHca , piena di Caualli , e Pedoni Francefi • Fecefùo prigione il 
Conte Guido Rangone , imporporando il fiiolo col fangue di quello ► 
Saccht*ggiò rdcrcito nemico, fcacciandolo (ino a Baflàno,e Cologna,, 
e ricco di pi ede a Padcua fc ce ritorno ; non tanto per miclte gloriofo, 
quanto per i debellati Nemici. Confeffandoffi la mortc,fe bene Ranca 
fortunata però, ncH’haucre fcrnito di ivfiniftra , per accrefeere le: 
grandezze aCapitano cosi (ingoiare . Vicolò Dogli otti ilb.ii.. 

XI. 1510. Simile (ividde il valore d’ ANDREA CIYRANO , nella_». 
Prouinciadi Croatia efèrcitato: quando Capitano di poca gente, mol- 
to operando , cxcupò Cartel nuouo, e Pedamonte con nouanta Ca.- 
ualh,e cento fanti: riportando, ricchilfimo-bottinoin Poftoina, Ter- 
ra de gl’inimici . Abbafsò l’orgoglio di Criftoforo Frai^panc , chr 
foggettato s’haueua Moco Cartello, & era feorfo con fettecentoHuo- 
KuniaMugliat critiratofiaTriefte, iuiancoralo fece feorgere non 
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(RdÉ^ìfcBfiHjtectepcfOgnilocoflgèdcrofbfutì^^ j ònde^né> 
te/fe'atò a cofhfidare là faa Vita alla mga , & impioè^ i^Ua lìcuh^a- 
za da piecfi , che no^’era ftata dalle mani apportata . Cdinè che , la 
SpadadelCIVRANO,aguifa del fùlmine, prima attéitillè^l tra- 
mandato fplendore, che ocddcfTc col ta^io vibrato. Lnìgi h^tar, 
nella Selua part, i . 

XIL 151^. Campeggi ’I valore di GIROLAMO SAVORGNANO, 
con foli ventiquattro Soldati dimoftrato nella difefa d’Ofbflfo , Cartel- 
lo del Friuli , ftrettamentc dal Frangipane aflèdiato : dal ouale fu co- 
ftrettodifpcrataracnte l'Inimico a fuggire , non potendo le fuc pupil- 
le fìflarfi nè raggi di tanto valore ; anzi dal SAVORGNANO inlègui- 
to per l’Alpi Camici ; c giunti i fanti Tcdefchi , tutti lirm)pe ; e pfc- 
dando quanto fòco portauano , impatronillì di fette grom pezzi aAl- 
tigliaria; Eroe gencrofo , che , difèndendo vn fàrto, che tale appun- 
to è detta Fortezza , quanto dimortroflì più di quel fàrto forte, nel reL 
fìrterc a colpi nemici ; tanto più fece fcorgerc del faflb immobili h' 
fteflì , ohe ftupirono di tanto valore ; & infenfari diuenne- 
To , nel fcntirlì bèrfagliati da tante percoflc . Taolo Tamtam 
iib.t, 

XIII. iji«. FRANCESrX) CONTARINO , Proueditore d’Afola, 
& ANTONIO MARTINENGO fublimarono oltre modo il Aio no- 
me; quando, con pochi Soldati , ( conAflendo il valore nel numero 
della Virtù , non nella moltiplicità delle genti , ) difèndendo cietta_ 
Terra , refero vani i tentati di Maflìniiliano I. Ctnare , che per l'acqui- 
rto di Milano , pcrfonalmentc s’era di Germania paftito con formida- 
bilie efercito : quitti ritrouando alle dirtègnatc Imprclc il varco cliiufb; 
Ertendoneceflìtatoadefperimcntarc, che il corraggio de Nortri, co- 
me il fuoco del raggio , le bene picciolo nel principio rartèmbra, mil- 
le fiamme luminole tramanda , che acciecano gl’occhi & atterrifeono 
il Cuore . "Paolo Varata Uh, 

XIV. 1528. Entri con fonora tromba di nuouo laGloria.a celebrare 
i memorabili gefti d’ANDREA CIVRANÒ , poco fà nominato : 
che , parimente andato col Veneto efercito all’acquirto del Napolita- 
no R^no , per toglierlo a Fr^cefi, diede fa^ ftràordinarij d’inuittif- 
fimo Duce , e nell’efpugharionc di Manfredonia c(ffuoi Caualli ftra- 
tioa, doppohaucre co’ gl'inimici più ore combattuto, molti nèpofe 
in fuga ; e gl'akri rertando , ò fra le fàuci di morte còndbtti , ò f«_* 
ferri delle ceceri rinferrati , dimortroflì con le catene, e con la fuga di 
«luerti, degl’inimici flagello . PrefcTaranto, fugò Geòrgie Reynes, Ca- 
pitano di fàraofiffirao grido, e fi refe cattino il Gouematorc della me- 
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defìma Terra , che da lacci all’ora auuinco ù viddè , quando imperan<' 
do , ad altri con le prigionie la Libertà barbaramente toglieua : eipe- 
rimcntando, che, 

nulla efl fincera voluptas , 

Sollìcitumq: aliquod Lttis interuenit 
Taolo Tarata lib, 6, 

XV. 15/55?. Quale non fu la fortezza del tuo petto, ò LVIGI MAR- 
TINENGO ? Che mandato di Candia a portare il foccorfb in Fama- 
sorta , Metropoli , e Reggia di Cipro ; perduto il Riuellino della com- 
battuta , & afl'ediata Città , nel quale erano i Turchi Ialiti, dimortrafti 
con proue impareggiabili la tua intrepidezza : e tutto itìueniito ardire 
nella difhcoltà deiriinprcfa , ora rimeticui co’ conforti i Soldati iii_j 
battaglia ; orafouucniui co' gl’ aiuti più opportuni i Ranchi; ora trat- 
tenneui co’l’argine robuftiflìino del tuo petto gl’inimici, acciò non più 
s’auuanzaflero ; ora ributtaui con valore quelli , che vinceuano ; 
&a viua forza toglierti di mano ad vn' Alfiere nemico vno ften- 
dardo, in cui erano imprcfse le Venete Infegne , acquiftato nel- 
la prefa di Nicofia . Che più potcua operare vn’ Ercolc_j 
folo , fra moltitudine innumerabile di perfidi Traci ? ma.-* 
chc_>? 

FprtiSy & aJfidaoFlrtus animofa labore 
T^ejcit agi fatis , fydere iiefcit agi . 

Tdoh> Tarata G. €• lib. z. 

XVt’ Duce vgualinente pieno di valore mortroffi NESTORE 
lyfMvTINENGO , quando , lotto i rtenuardi di Girolamo Marti- 
ikmgo fuo Zio , nella Città di Famagoifa in molte fattioni adoperoffi , 
con foni mo ingegno, & ardire . Speeico ual BUAGADINO a Mu- 
ftartà, procurò, che nella refa della Citta, in cui i Turchi contro le 
capitulationi , haucuano cominciato il facco , fé n’artcnneflero, e l’ot- 
tenne ; potendo non tanto il valore del fuo braccio atterrire grinimi- 
ci, quanto la foauità del fuo dire gl’animi si barbari raddolcire,! itraen- 
doh dalle bramate, & afpettate rapine ; facendo nobiliffima preda del- 
l’afFcttodiqueimilcriCittauini, quando cortrinfei Traci ad aflenerfi 
dal profeguire le prede . TMÌoTarutaG.c.Ub.z. 

XVII. 1570. Accrefea GIROLAMO MARTINENGO i fregginobi- 
lifliini del fuo corraggio alle decantate carriere . Offerì quefti fe ttel- 
fo al Senato , d’anuare a difèndere Famagorta con due mila fanti , da 
lui in pochiffimo tempo raccolti : Benché dalla morte , inuicia de fuoi 
trionfi , cficndoli rtato reciiò lo rtame di Vita , non puote effettuarci 
cjuanto da fuoi gencroffimi fpiriti fi fupponeua . Perfida morte ? Che 
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pitriga di<]uantohauerebbe afbofcomo operato Duce' così fòrte ^ 
per nonrdlare da fuòi fulmini vinta , non potendo nell’aniniofupe> 
rado • procurò tenderlo nd Corpo abbattuto . Taolo Taruta G, c, 
lib. 2 . ; . • 

XVIIL 1570. Che nondifTe Fiali del valore di GIROLAMO PARV- 
TA , Rettore di Tine ? Quando inuiato il barbaro dal gran Si- 
gnore airacquifto del R;^no di Cipro , prima tentare volle l’clpu- 
matione di quefta nobililnma Ifola ; Ma il FARVT A, che , per reflì- 
Itere alle Tracie feimitarre , haueua vn petto abbronzito, niente_> 
Ipauentato da tante fòrze , nèindmotito da lettere , piene di minac> 
ere , conferuò felicemente Tlfola ì e doppo dieci giorni d’aRàl> 
to , coflrinfe I Inimico a iparìre , come che iòflè atriuata in quel 
tempo i’OttomaiM Luna al deliquio > "Paolo Taruta g, c» 
lib.i, 

XIX. I f 70. Prefa Nicofia da Mullah , mentre ogni colà era orrorc_> » 
efpaucnto , GIO; FALIERO diede fàggio d’incomparabile intre- 

S idezza : poiché pemenuto in piazza , iui fece a gl'inimici reflì> 
enza gagliarda > e condotti tre ^zzid’Altigliaria, conRraordrna^ 
rio ardire venne per molto tempo a protlo^are a Traci i trionfi : qua> 
li fra quelle triplicate bocche di broazo,c merimentarono contro lc_> 
flein armate le gole dei trifàuce In/èrnale Cerbero, che li dilaniò i 
cofrrinfe molti m quelli prima a funerali, che a bramati trofèi • 

Tarata G- C.lib.%^ 

XX. 1571. Li MARTINENGHI Eroi fnfcitanolamia mentea nuo- 
ui geuerofr racconti . Quale tum il decantato pregio d*£R- 
COLE MARTINENGO , che fragl’altri fir dato per oflagio a-* 
Turchi , nella rendita di Famagofta ? Qjrafì tanto fòffeil aio va- 
lore Rimato , quanto legrandezze tutte e ricchezze di quella nobt- 
liffima Patria . £ SCIARRA MARTINENGO nello Reflb tem- 
po apprefrando opportuno foccoriò a Dulc^no , «m SILVIO 
fuo fratello , che «mdò a combattere generafàmente Cadici nuo- 
uo , moltiplicaronoie vittorie al Senato , & aumentarono al prò* 
priomeritonobiliflìmogrìdodi^unofìilimiDuci ^ Taolo Tarata G.C^ 

XXI. 1571. L’acqucjcbe fono sì labili, decantino i crionH di GIO: BAT- 
TISi'A CONTARINO , che femprc permanenti faranno . An- 
darono i Soldati del COl^ ARINO per prouederfr d’acqua inlim- 
pidiffimo fiume, vicino a Corone ; Quando Vluzzali auucautofo- 
ne , vogliofo di preda sì nobile , mandò cento cinquanta Gianniz- 
zeri , e ducento Caualli , per farli 'prigioni i ma vario riu- 
fciUi’Iteawto i accorgendo/ì » cflèrci Veneti , non tanto vogliofi 
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diflcttaWì con Tacerne de Fonti, che col delie vene nemiche^ 

Mentre’! CONTARlNO , Gouernatore di Galea, incontratofiia_ji 
qucUijVaJorofanaente li ibfbnne, c ributtò , fino clw fecero i fiioi nel- 
le proprie Galee ritorno ; reftando i, Traci per Ja coniùfione arr<^ 
fiti ; cheli viddero fuggire dalie mani la preda , quwidò la credeua-’ ' 
éfT- ^ • potendo afìérire veridicamente . citò nos omnis yo- 

it. e. luptas relinqmt , qu*fluit , &tranfìt , & ptitè mtequdm veniat , ah- 
*>• ftrtur . 

TaoloVaruta G.C. lib.j. 

XXII. idi5. GIO: GIACOMO ZANE , Generale in Dalmatia , non 
fece prquare a Trieftini , che le loro trenta Barche armate non erano 
valeuolia difiirmarli'l corra^gio , cflèndodal fuo valore debella- 
te, erepreflc ? Vedendoli fa loro perfidia affogata nel Mare, quan- 
do credeuano,volaflèro alle Stelle le fue vittorie . Non fece cono- 
fcereagTabitatoridiScrifa,confiftentiinTedefchi , Segnani, &V- 
Icocchi, ch'era fiata deputatala fua Deftra per loro vltimo ecci- 
dio , quando loro finiftramente operando, haueuano impiega e lc_» 
loro in orrendi omicidi] ? Kefiando pofeiatutti perniano del Car- 
nefice lòtto la feurre nel collo foriti, con la totale demolitionc di 
Scrifa , che con le mura cadute ora parimente rammemora-# 
TVfoocca infolenza pe’l fuo valore atterrata . Hattifla 
Hi. 3, 

KXIU. i5i5. Trapaffi’l concepito ftuporead encomiare Tinfigne ope- 
rare di LVIGI GIVSTINIANO , Gòucmatore delle Galee slor-* 
^te ; chediftruflccon l’incendio vorace del Fuoco j ma molto più 
con le fiamme ardenti del fuo incontraftabile ardire fotte intieri vil- 
l^i , trenta miglia da Capo d’Ifiria oifeofU ; fia quali parteci^ 
più feuera la combuftione Golaz , ricouro jwrpemo degrVlcocchi; 
che , con dKfimigliante effètto diquamooperail fuoco con la Fe- 
nice , li efiinfo , per non rendere mai più coUuuic così pefiifora_# 
di perfida, gente auuiuaca . do: BantjU contarin^ libro jo. por- 

XXrV. 164 J. ANTONIO NAVAGGDERO , Proueditore in Canea, 
che non opcrò,quando i Traci per la fòrprefa di quella Cirtà sbarca- 
rono fopra fofTanta mila Soldati ? Le Cannonate , che indeffefamen- 
teper».uoteuano le muraglie, rende uanoncH'ardire più indurito del 
muro il fuo Cuore . I fùothi, che minacciauano disfar co’loro ar- 
dori le pareti , lo ritrouauano d’ogni più indurito faflb coftante . II 
fangue innocente,che dalla parte de difenfori fi foargeua , anco nel- 
la commiferatione gTaccrelceua le forze. Le iactte Tracie non.^» 

.Huotc- 


Dig;?;-- 


L ■£ y EV^E T 1 L I B, r. 21 , 

puotcro vantarfi giàmai d’cflère ftate si di mira auuentatc , che l’hafc- 
bino potuto colpire . DeJufè per due mcfì continui vn diluuio de 
Turchi, che annelauaad aflòrbiifi queU’infclice Cittài&vna Luna 
cosi potente non puote , che con duplicati deh'quij vincere non il Tuo 
corraggio, mala iùa penuria di gente, non l’abbondanza delfuo (à- 
pere,nu la mancanza de lùoi Soldati . Giufliniano Maninoni nella vita 
dì Francefco Molino Doge . 

XXV. 1^4 j. E tù,ò CATERINO COENARO , che,perdimoftrartÌ 
groppo corraggiofo ncll’efporti a perigli , perdetti la Vita , non sfug- 
^ccUviuificaEev<^le cuenubiltttime Imprefe, quette carte . Stu- 
pXjOgn’vno quando tùneL'adiièfà della Canea dimoftratti faggi d’in- 
vepidezza inaudita} pattando per mezzo de gl’inimici co’ foccortt , 
non temendo uè pallc« nè iiioco,cheattroccmente ti berfagliauano : 
ttimandollnoncolpiauucrfi,malcherzidi benigna Fortuna . Nella 
difèfa valorolà dell’attcdiataPiazzadi Creta, ammirò ogn’vnola^ 
tua cottanza,e fortezza con ttupore indicibile ; onde è ben di ragio- 
ne, che tutti gl’occhi t’apprettino con le lagrime i funerali , nori_» 
volendoci .acque minori,per fmorzareil fuoco indeficientiffimo del • 
tuo ardire . Nella cutt^iia del .tuo pollo , colpito da vn’Otbe di 
fiamme , morifte ; come che , vn Mondo intiero d’ardori civo- 
lettc,per incenerire quel Cuore , che non^temeua vn Mondo intie- 
ro d’ Armati . Chiodetti la tua bocca , colfpirare di quell’anima 
grandc,ma n’apritti miEe a decantare il tuo mento,& a benedire il tuo 
valore ; encgl’vltimi tuoi periodi raccomandando atta fedeltà de 
Capitani , « Soldati la piazza , conobbe ogn’vno , che princi- 
piato hauerebbero le Lingue di tutti a celebrare le tue gran- 
dezze > lardando nella tua mone alla Patria viuiflìmi gl’attetta- 

d di fcdelilfimo Cittadino , V. Stefano Cofmo nel Taneg, dello ftef- 
fo, 

XXVI. I <546. Ad ANTONIO BOLDV*, valorofiflìmo Capitano, 
s’attrìbuiicalaconfeniationedeirimpoitantittìma Fonezza della Su- 
da , gemma, e propugna colo di tutto il Regno Cretenfè . Infuper- 
biti i Turchi , per la prefa della Canea, e peri molti foccorfi , 
in quella piazza introdotti , afpirarono alla Fortezza di Suda; 
ma^ generofìtà di q^uefti li fece tanto fiidare , che fuennero fio- 
ro tentati } e fc bene naueuano cinque principali batterie piantate, 
egli delufei colpi, e fpiantò con la perfeueranza nella difèfà grini- 
mki j che , (affidando di riufeire al cimento, repentinamente 1’- 
abbaodonarono ; c Rimarono partito migliore, auuantaggiarfì tr_j 
altre partii trionfi,quandoquiui fi vedeuano infallibilmente fuperati, 
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e diftrutti > come k Deftra d’Anmbale refe unte volte falla- 
ci i tentati Romani - GiniUniano Martinoni nella Titadi Francefeo Meli- 
no Doge ^ I 

XXVII. i< 54J.. Dttfeorrerà eternamente H fetale Regno Crctcnfc la tua 
Virtùjper fempre commendabile , ò ANDREA COR NARO . Ghc 
vedendo ftrettamentc afleuiata l’infèlii c Città ^,i Canea , allargafti fi- 
no a confini dello lèupore la tua ptiiuenza, per (occorrerla ; e non cf- 
fendotiftato lufSuenic, 1 hauerli man. lato per via di terra cincjuc_> 
compagnie d’Oltrajnoniani.e uue u’01tramarini,coinc ancora per via 
di Mare tre muniulfime Galee ; in }>ropria perfona t'accingefti al fo«^ 
te^r, corfo > Se bene la Città di Rcttimo> volle gloriarli ai lei uini per toni- 
ba,c dlfiringere in fegno u'afTetto lolTa tue nelluò fèno rquando,pec 
fuadiièfa clponendoti fenza riguardo alcuno al le tempefte delle pai*- 
le ignitcjàiiuc-ntatc da bronzi fùluiinanti, lòlle nel petto colpito : per- 
dendoli nel tempo fteflò della tua morte ,vno de maggiori propugna- 
coli ai RegnO) & vn fiiblimc difeoloic alia Fede. Mamnoni 

nella yita di Francefeo Molino Doge . 

XXIIX. 1647» Che tenti temerario Tecliicli Vifirc , lòtto le muraglie di- 
Sebenico. c* A che deuono feruire quaranta mila Soldati, tutti coperti 
di fèrro ? Forfè per dimoftrarti a quei popoli, cosi manlùetijtutto fie- 
rezza ? Quei bronzi, che can Lingua di fuoco , c con voce di tuono fi 
fanno incdlàntcìnente lentire , che intuonano a gl'abitanti cti c]uelli:..> 
Città nobili/fima ? T’intendo : vuoi renderti di'quella Piazza Patron- 
oc douc’f Leone per fèrie diraiir'anni v’hà collocato fèlióiinm9>H< 
nìdo^ introduruilaJLuna , che diMenftruc vicilfitudini folamentefi> 
pregia . T’arrkordo però , che. difèlà viene da due TOMASICON- 
tAKINI , quali.-geminatainenteaccrcfcono alla Città le eullodie , c 
atuoiSoldaulefica^gi • Sono Numi del valore impenetrabili dal. 
tuo fèrro,elònnidabui per iluoi fulmini . Non ti fiadifonore, dop- 
poventifcigÌDrnid’afredio,,fùggire, fe non ti è difearer perire* . So- 
no Marti quelli , chcfopralc inutafi.fcorgono , che aJla vifta'det 
fuoco accrclcono il filo corraggio , 8t aliialenar de gl-aciai con le lu- 
ci traifigono .. Giufliniano Martin^nella.yita. di Francefeo Molino Doj 

XXIX. 1^48.. Merauigliofo m il decantato , valore, ma-quello , chedimo- 
flrò LEONARDO- FOSCOLO Generale in Dalmasia contro lo=> 
ftclTo Ottomano , rielqedi nom minore encomio . Vinfe queft’Zè- 
monico , e Succouarije riprefe in quauro giorni la Fortezza dr Noue->- 
gradi,con motte di-due foli Soldati , quando i T urchi non puotcroac?- 
qiiiRarla.có t£cntamik>Come.chc,^’ardore.delfuo conaggio s’amo- 
. ; Uflju- 
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IMero <jnti màrmi, che neJI’auuidnarfi de Traci , più induriti ch^ 
mai fi fcorgeuano : c due Soldati foli da vn Leone guidati più fòrd 
<iiucnirtèro , che trenta mila Turchi , fotte la feorta d’vn Lepre* 
furono ancora fue nobiliffime prede Tin , Vrana , Ottiffina_j , 
Obrouazzo , Nadin , Garin , Scardona , conQifia , inquindeci 
foli giorni ac^ftata , ad’ogn’altro inclpugnabile , che aifuo fo- 

10. braccio : Che nella Dalìnatia dimoftrò a Traci ccclifiàtc le fue 
vittorie ) e difperati i tentati . Zodouko Mofeardo ifl.yeron.Ub. 12. 

XXX. r5^8. Chi non ftupi nel vedere L V I G I M Ò C E N I C O il. 
Proueditore inCandi»;, a ributtare corraggiofamcntc tanti Traci) 
Soldati i quando > allèdiata la Reggia , & auuanzati aH allàlto, 
haueuano lopra le mura piantate quattordeci Inlègne ? Ma non_s 
puote quella Luna lupetare il Sole fiammeggiante del filo ardire: 
Facendo ilMOCENICO , che quei Stendardi -, m mille pezzi rc- 
cifi , non tanto fcruifiero per delufione dell’ Armi Ottomanc_> , 
quanto per trofeo delle vittorie Venete . Che eletto Gencra!c_.> , ' ^4- 
in loco del fominerfo Grimanì , non moftrò il fno valore annega- 
to nell’ acque , nelle quali riportò fingolari trionfi , ma più che 
mai aruentc nelle battaglie , con l'acquifk) di Torlulù , e di San 
Teodoio ; quali facendo demolire , ereflè Fortezza di continui 
c^pplaufi al filo corraggio i & eternò a griniinici perpetuamente i 
biaiìmi , die dalle mani fi viddero rapire le palme , con tanto 
Lingue acquifiate . Che combattè l’Armata Turchelca a Santorini 
tutta vn’inucra giornata , che fu I vltima diMcemet , Rafia ui Na- 
tòlia , confiftenccin dnquantatre Galee , fei Maone , e cinquanta 
cinque Naui , refiando ili molti , & importanti Legni Patrone.^-, 
quantio l’altre fi viddcTo , ò dall’acque abiffate , ò dal fuoco con- 
iunte . Nel Marc parimente i ubbò in altri cimenti molti Legni OIU- 

11 , che , aeli’eflèrc vilmente cipugnati , fi confèflarono i Dud lo- 

ro più u« Legni fteffi immobili diuenuri j Eletto di nuouo , perle 
ficuie fpcranze de tiionfi , Generale Imperatore de Veneti cfcrci- 
ti , amuato in Canoia, mentre s’accingeua , col lòlito fuo valore , 
a gcnerofe Imnrefe , fu dalla morte rapito ; forfè , perche trop- 
po lemcua il luo ferro ; ò pure , perche , compatendo l’infèlici- 
tà uella Vita , cosi Ipeliò dalle fuc fòrze abbattuta , togliendoli 
vn Marte , di tante fira^gi cagione , li volle mantenncie il deco- 
ro . Ma , sforzo della Virtù i Pianfcro la fua morte i Traci fteffi ; 
che veftendo le loro Galee a bruno , dimoftrarono , le fùc pcr- 
d«e efierli riufeite gloriofc , cflcndoli ftate partorite da Eioe , co- 
si fingolarc . Girolamo Briifoni Jfi, Uh, 12» ' 
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XXXI. i< 5 jo. Con vn folo iranfìto dal Zio al Nipote , liVIGI MO- 
GENICO parimente appellato , miriamo (labili, nè mai tranfeun- 
ti le Glorie delia Hepuolica ; e vediamo in quelli ancora moltipli- 
cato Icrcaitario valore ; Si rinchiufero per timore nel Porto di Mal- 
iiafia venti Galee Turchefche , e molti Ercgantini, tutti di moni- 
tioni onultillìmi ; non fi rini'cirò però il; vigore nel petto del MOCENI- 
CO per codardia . Erano cuftodite quelle , c aal fèrro de Solda- 
ti armati , c da Bronzi tuonanti della Fortezza ; E quelli intrepi- 
do Irà le gragnuole di tante palle , come ihe , a guila de Numi 
calpellatc le icncllè col piede , munito dalla l'ua lòia Coflanza.^, 
s’apri la Arada a trionfi i c dimoArò abbronzito il Corpo ad’ in- 
cenanti percoAc , & indurito ramaio alle inagmori latiche ; E 
quelle Galee , eh’ erano Hate deputate da gl’ Ottomani per loc- 
coilo della Canea , le deputò tutte per aiuto di Candia ; poten- 
doli per derifo de gl'inimici all’eiire ciò , che l'ù detto ad altro 
propolito ; 

0 rifu res digita 1 ^lijt qui fata parahat^ 

Ipfe pcrtft propri! s > fuccubuitq-, dolis, 

Doppo la quale vittoria danneggiò anco i Turchi , col rapirli df 
mano con l’aiuto del Zio le già da loro predate Fortezze di Tor- 
lulù , e di San Teodoro . Cosi chi Teppe rapire i Legni , nellc.^ 
Foltezze per cuAodia rinchiufi , puote togliere le Fortezze anco- 
ra , benché con ogni vigilanza munite , e guaruatc . Giuftin. Mar- 
tin. nella yìta di Francejco Molino Doge , 

XXXII. 1(548. Se l indefèA'o moto de Cieli infinua Angelica alIìAen- 
za , direttrice i.i quelle fmiruratiUìme macchine , chi non aAèri- 
rà , le continue Opcrationi di GIO: ALVISE EMO , clTcre Aate 
tcAimonianze veriuiche di più che humana intrcpiuczza del fuo 
petto ? Menile , nella crtidclilfima inuahone delllfola di Creta.^, 
come Capitano in Regno , non pauentò portare i ncceflarij lùAìdij 
alle berfagiiate Citta di Rettimo , e ui Canea j facendo eipcrimen- 
tare a Tràci , che la Tua Spada , a guifa di quella di Diomcoc_j , 
penctraua quei Scudi , quali fàbricati parcuano nella fìicma di va- 
Jorolì Ciclopi . Eletto Pioueditore della Caualleria , e Ducain_j 
Caivjia , elercitò cosi corraggiofamente le militari iiicuinbenzc_j, 
che lòpra le ruine de gl’inimici abbattuti , accrebbe vittorie fingo- 
lanlTimc al Regno , e nel làngue , con tanta copia fu I terreno fé- 
minato , vidde gloriofillimi riAòrgere de funi trioni, i germogli . 
Se bene , a/fiAcnuo al Baloardo Martinengo , pollo più neramente 
di tutti gl’altri impelilo da Turclu , iù da vn tiro di fùlminantc_j 
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Bombarda aftrctto a pagare i foliti tributi di morte alla natura.^ J 
doppo haucre contribuito opere immortali alla Patria ; cht_j, 
quanto l’ammirò piena di CMUolationc in Vita , unto lo collagri- 
inò pieno di merito in morte . Marco Triuiftmo neile pompe fu. 
nebri . ' 

XXXIII. idjz. Sia venerato fimiimcnte il valore di GIUOLAMOFO. 
SCARINO , Procuratore di S. Marco » ' fuccelTo nel Generalato 
in Dalmatia al FOSCOLO : che , agitando con la mente gene- 
rofilfime Imprefe , s’accinfe all’acquifto dell’ importante Fortez- 
za di Duare , che con iblicità li folti , con la rotta di tre mila_> 
Turchi , che correuano ad appreftare a graffèdiati fbccorfo ; all’- 
ora nelle miferie inuolti , che volcuano apportare ad altri fòllie- 
uo . Eletto Gencraliflìmo dell’ Armi , o^’ vno concepiua ipe- 
ranze non ordinarie dal fuo operare gcneroib > Lo rapì nul- 
ladimeno la morte dall’ Armi , & dalle guerre del Mondo , per 
tralportarlo alla quiete del Cielo ; & a chi cosi generolàmen- 
te s’era atfaticato per i patritij trionfi , conceflè il Cielo fe llef- 
fo per Patria più riguardeuole . Ciujlin, Martin, nella vita di Carlo 
Contar. Do^e. 

XXXIV. 1657. Mi chiama ad encomiare i Tuoi nobiliflìmigcfti» con 
Eco gloriofo di lode j ANTONIO BERNARDO , Generale in-.» 
Dalmatia : che , mentre i Turchi feorreuano con notabililTìmi dan- 
ni le Campagne di Spalatro , li fece a viua fòrza ritirare : come pa- 
rimente iùggirc dal Territorio di Traù > Et hauendo quelli allcuia- 
ta ftrettamente la Città di Cataro , fotto la feorta del Bafsà d’Al- 
bania con dodeci mila Combattenti ; & anoati a Cartel nuouo fei mila 
Armati,'. ondotti dal Bafsà della Boffina,pcr chiudere la bocca del Cana 
leidiuisò a quei ficri,che difficilmente fi poflòno penetrare quelle mura- 
glic,ehc per lùa curtodia hanno Duci,più del n«sro fteffo nelle fatiche in 
duriti -, E che , non temeua di vedere gettate a terra quelle pareti, chi 
fapeua drizzare macchine di fpauento alla codardia de Nemici . Ri- 
portanao pofeia dalla benemerita Patria , per condegno premio di 
file tatù he , laltiffima D.gnità Procuratoria. Lodonico Mofeardo iH, 
Ver OH, Uh. 12. 

XXXV. 1557.’ Si confcfsò ftordita ogni mente nel confiderare il tuo- 
aroire, e fortezza, ò ALVISE FOSCARI c* che, inquelfanguino- 
fo conflitto, fuccellò a Dardancllf, nel quale non vi fùElementoal- 
cuno, che non efpeiimcntaflé il Veneto valore, hauendo tùfeoper- 
to,chc la Galeazza Bafcia ftaua per per«.:crfi,attorniata da quattro gran, 
di Maone , che , a guilàd’Inlcrnali Arpie, circondata l’haueuano; 

O 4 auuan.- 
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auuanzato conlafolita gcnero/kà alla ricuperatione di qncirimpon 
tanti/lìmo Legno , fòrte da vn colpo di Mofcheito aftrett<> 
a chiudere le tue luci alla Vita , per apiirle continua* 
niente aU lmmortaiicà . Colpo veramente perni- 
tiofo alla Patria , che fradicò dal lùolo di 
ben fòfidate fperanze la più rtu-te 
eia ) che quel cimento vantartc_^i 
e che colpi al vino la eoo- 

pecatione a così fe- j > 

gnalata vit- 
toria. 

Mttreo Triuifana 
nelle pom- 
pe fune- 
bri. 
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VALOROSI NELLE BATTAGLIE 

NAVALI. , 

C U V I r 0 L O S E C OX.O 0 . 

E ' il mare cosi alla villa terribile , c cosi formidabile al Cuore,chéatte- 
rifee anco granimi , nutriti col latte della più forte Coftanza; Onde 
hebbe a dire il Poeta Lirico , 

Quem mortis tfmuit gradum , 

Qui ficcit osulis monftra natcmtia 
Qui vidit mare turgidum^ ù" 

Infames feopulos ^croceraunia? 

Si diinoflranoperò i Veneti di corraggio ripieni ,non tanto nelle Cam- 
pali battaglie , quanto nè combattimenti Nauali: pocopauentandole 
fotie delle procelle , eie borafchc deli’onde ; in cui viddero vgualmcn- 
te l’argento dclEacQue tracambiato in rubini , tinti nel fangue nemi- 
co, e germogliare re fùe palme fra la tenerezza di quelle > e non mi- 
nori furono i colofsi , drizzatilidallaFama, fopraifodi fondamen- 
ti della terra, che quelli flabiliti li furono fopra la volubilità de flutti. 
P proprio del Veneto Leone co’fuoi ruggiti fpàuentare nè Bofchilc 
fiere , & iMoftri nell’acque.Trafportino pure i barbari nel mare le Scl- 
uc ,-che li faranno efperimentare , poflcdere i Noftri Scimitarre poten- 
ti, a reciderle, e fuoco valeuolc, per abbruggiarlc . Portino ne flutti 
deli’onde , come preferuaciuo da naufragi) , la Luna ; Pianeta , che ft- 
gnoreggia quello incollante Elemento, che li faranno vedere , anco 
daH’ombre dell acque cagionate l EccIifii. Vuotinole Città,e venghr- 
no con moltitudine indicibile a rendere popolato il Regno del mare ; 
che quelli haueranno forze valeuoli a renderli efea de pefei , e faran- 
no, che iiM 1 krouino infelice la tomba,ouè ^erauano, fortiflero nobilif- 
lima culla i l'uoi trionfi . 

I. 809. Non mancò fortezza , e corraggio a noftri Antichi, quando da 
Pipino, Kè di Francia,cfIèndo Hata Taccheggiata , quafì tutta 1 Italia, e 
reio il Laiio per la barbarie nè i lati più vitali confunto : loro fòli ricor- 
deuoli dclhi Liocrti inuiolabilc, li C'ontradirono; c con picciolo nume- 
rod’Armati che ftauano nelle Barchctte,prima ftancarono l’ardire de 
Galli, cpoiinmezzoairacquc naufragatijcoftrinireionmorircgl’an- 
ùchiioio trionfi, conia foininerfionedi'moltiicfc bene bambino il fuo 

valo- 
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valore , àguifa di quello d’ Alcide, fu allora valeuole a flrangolarC 
quei Moftn , che gl’infidiauano la Libertà , tanto fofpirata da tutti* 

M, Antonio SabellicQ Ub. 6 . Deca i, 

II. 1148. RENIERO , c GIO; POLANI, furono due degl’Aftri ri- 
guardeuoli nel Cielo del Veneto valore , quali, andati contro Rug- 
giero Nonnano , Rè di Sicilia, n’hebbcro fegnalata vittoria , c conia 
preda di feflànta Galee act^uiftarono afe ftcllì per tutti ifccoli la rac- 
cordanza delle fuc immortali operationi : 

Fafia Ducis viuent , operofaq\ gloria rcrum^ 
lUc manet ^ bxc auìdos effagit vita rt^os , 

Luigi Contar, nella Selna pari. i. 

III. 1170. Nonfuam* quello fpirito di valore in VITALE MICHELE,’ 
Doge , tmalc a viua forza leuò ad Emmanuele , Imperatore ui Collan- 
tinopoliRagufi, Traù, e Spalano; che poco inanzi dallo Iteflò era.^ 
flato rapito alla Republica ; armando cento Galee , e venti Naui in 
foli cento giorni ; rauuiuando nel mare gl efempij di Serfe, di cui dille 
ilRrifònio, per iucundum crat videre Ciuitatet inter nemora peruagari , & 
Syluas in amoena loca mutatas ; che li relè llabilc la lubricità di quei flutti 
per i fuoi trofèi. Luigi Contar. nella Selua part.z. 

IV. 1 2 04. Tramandate alle future genti voi , ò popoli Pifani , & Anco- 
nitani ’l corraggio di GIO: MOROSINO,che liacquillà Fola, da voi , 
con dieci Galee , e lèi grandilfimc Naui , occupata : gettando a terra 
di quella le mur.aglic ; che nel feoppiare , con quelle fratture i vollri 
dolori palefauano ; c dando tutti i vollri Legni alle fiamme , conucrti 
in cenere le fatiche di molti anni . Paltó a Modone e lo prole . Si re- 
lè iTrielbnitributtarij di cent’ Orno l’anno di Ribuola . Riebbe Zara, 
che ribellata s’era , c per pena del fuo errore atterrò tutte le lue fbr- 
tilfimc mura ; acciò con la caduta di quei fallì , fòllè dal fuo Cuo- 
re si duro caduta la ribellione ancora .Luigi Contar, nella Selua 
part. 1. 

V. 12 Raddoppiata lì vidde la generolìtà di LEONARDO QVIRINO 

e di MARCO GVSSONI,che con venticinque Galee ne prelero tren- 
tadue de Mori , coftrette , quelle annerite genti ad ammirare la not- 
te ofcurifsima di fuedilgratic . Andati in Bifantio ruppero l Armata 
di Vatazzo , Imperatore Greco , entrando , a guifa di trionfànti,ncl- 
la Città: e sugl occhi dell'Imperatore ftelTo tramandarono raggi, nè 
quali non alluefàtta a mirare , li traffero a viua fòrza, le lagrime pe’l 

cordoglio, e dolore, Contar ..nella Selua part., 

VI. 1244. Trateandolì d’vn Eroe , fra graltri’l Grande appellato » 
i voli fublimi fi ricchiedono delia Fama . Fù quelli MARCO GIVSTI- 

NIANO,,, 
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NIANO , Procuratore di S. Marco , per la magnanimità dell’ Imprefc 
con titolo sì fublime encomiato . Andòj'l GIVòTIN^NO con fclTan- 
taquattro Nauì , e venticinque Galee in Puglia , Sicilia , & Abruzzo, 
per caricarle di grano, come li foni ; in tempo delle maggiori penurie. 
Iterando la Patria da crudeliflìma /àme : ìè bene non tanto confoUc- 
uare i Cittadini infelici dalla penuria del vitto , a fc fteiTo accrebbe ab- 
bondanza di lode , quanto con haucre riprefa Zara ribellata , dalle 
mani di Lodouico , Rè degl’Vngari , e con haucre tutti grinimici lliga- 
ti . Che però nel tempo ftefib venne ad accrcfcere dupplicati benchtij 
a fuoi Concittadini , e di ftati accrefeiuti , c di bifognofi dalla ncccffìtà 


liberati. Luigi Contar, nella Seluapart, i. 

yn. 1257. Non s’arroffifca la morte , nel raccontare sì viuc le vittorie 
di LORENZO TIEPOLO ; quale con trentaquattro Galee n’affon- 
dò venti tre de Genouefì fra Tiro , & Acri ; onde il mare tutto ondeg- 
giaua di Cadaueri eftinti ; Che non folo berfagliati reftarono dal fuo- 
co de Cannoni del TIEPOLO , ma ancora fommerfi dall’onde di fuc 
procelle ; e nellacquifto di venticinque oftcntò,non effere i fìioi trion- 
fi comuni, mentre di tanti Legni fi feruiua , per fàbricarc Archi vit- 
toriofi al fuo merito . do. Batti/la Contar. Uh, 7. part. i. 

Vili. I 25 i. E’ commendabile dalle più celebri penne de Scrittori l’Eroi- 
co ardire di GILBERTO DANDÓLO,che appreffo Maluafia incon- 
tratofi in trentaotto Galee Genouefi, guidate dal prode guerriero Pie- 
tro Grimaldi , tutte reftarono dalla fua Dcftra combattute , & infrante 
conia preda di quattro •• e con neceffità fetale d’accrefeerfi al numero 
degl eftinti’ 1 Duce fteffo . Fortunato fblaménte in quefto , che nella_i* 
perdita lagrimabile di tanta Annata , li furono dalle Parche chiufe lt_# 
pupille , perche non haueflè mirato le fue feiagure , e non haueflc_.» 

g ianto le lue difgratie -, giàche, l eflère alle miferie inuolato fomma fè- 
cità delie ftimarfi . do: Batti/la Contar, Uh. 7. part.-i. 

IX. Simile eroico fpirito dimoftrò GIACOMO DANDOLO, e 

MARCO GRADENICO, che verlo il Tirreno prima vinfero tre Le- 
gni Liguri , e combattendo nentadne Galee dclh fbdIi,foJe dodcci nè 
reftarono iÙefc , rimanendo l’altre combufte dal fuoco , e bcifagliatc 
dal bronzo, con la morte dì mille ducento Nemici ; quale infeiiftiffima 
rotta tanto gl’attcrri, e l’Imperatore Paleolc^o , collegato co’ mede- 
fimi, che antepofero, fenza cllèrne chiefli . per anni cinque progetti 
di pace . Dimoftrandofi amici della quiete, quando , per mancanza di 
fòrze nonpfjteuano più inquietare con raggreffionirattiflenze de Ve- 
neti, e iiiirandofi all ora vmiliati , quando la loro aircriggia era ftata 
fiaccata dal braccio di Campioni sì valorofi, do^Batt,Contar,Ub.j. par.i. 

X. 1284. 
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X. I al{4* Non tralafci nella Scena de gl’Eroi a pakfarc i fuoi trionfi GIO, 
barbarico , che con fole ventiquattro Galee, foggiogò la Dal- 
matia, fottoponendolaal VenetoDominio; c liberando Maria, Rei- 
na d’Vngaria , ua vn’ofcun/fima carcere, la refe da lacci delle prigioni 
alle catene de bracci anioroli di Sigifmondo/uo diletto marito; reftan- 
do quella tanto più al fuo liberatore tenuta, quanto più delicate riefeo- 
no le catene d’amore , che quelle di fèrro . luis* contar, nella Selus 
part, 1. 

XI. 1299- Quale fortezza inuittafù la tua, ò PIETRO GRADENICO, 
Vose , che fapefti mantenere inuariabile lo Scettro della Republica.^ 
nelle mani, per difefa de popoli ; c fulminarelalpadacontrodeGe- 
nouelì ; de quali hauendo gloriofamente trionfato , mandafli contro di 
quelli Domenico Schiauone , che fpirando intrepidezza, e furore, heb- 
be ardire (ii battere moireta fu 1 Molo di Genoua ftelTa , c sù le mura.^ 
oftili imprimere l’alato Veneto Leone in feccia dell’inimico ; che a pri- 
ma viltà non sò le più arrofcilfe per la vergogna,ò pe i timore impai- 
lidillè ; c vedenco la cafa propria diuenuta l 5 xai io degl Aunerferij , fi 
conobbe totalmente impouerita di Gloria , e ui Fama . Francefeo 
SanfoHÌno nella vita di Ttetro G, ad.Do%e^ . 

XII. 130%. BELLETTO GIVSTINJANO , e M- ANTONIO MI- 
NOTI O nel valore "emclji, con vent’otto Galee andati in Grecia_ 
contro Andronico J-^aJeologo - Imperatore Greco , sforzarono quello 
a pagare moki dinari, piellatili dalla Kepublica . Cosi quell'oro , che 
tanto da lui era tenuto riftrcito per l’auatititia ; giàchc 

^ - Et congcjio paupcf in auro eji . 

dilatò iòpra modo i trionfi di q uelliiche ritornando alla Patria col rìac- 
quillato dinaro, del tit<Jo di valojoli fe ftelfi arricchirono . Prelèioal 
rocuelìmo niokituuinc indicibile di Nani con ventimila perlòne , refti- 
tuendo qucllè alla deliata Libertà , & il loro merito a nobiliilìmi ap- 
plaulì . luigi Contar. nella Sclua part. r. 

XIII. 1349. Si raccontino parimente le vittorie fegnalate di MARCO 
RVZZINO , Capitano di trema cinque Galee; che, guerreggiando 
contro i Gcnouefi, nè prefe dieci degrAuucriàrij , cariche di pretiofif- 
iime merci ; c poicia feorfo , rrafpurtato dall’aura della fiia folita ge- 
nerofità, nel mare maggiore, riportò per trofeo di fuc gloriofiflìme 

. Imprefe a Venctia altre quattordeci Galee dellaLiguria,con la fomma 
di trecento mila Ducati ; meritando il grido eccheggiantc della dora- 
u tromba uella Fama peri trofei con(èguiti,e per tant’oro a gl’ Inimi- 
ci rapito ; riufcendoli prctioii/firni quei flirti , che cosi deliamente gl’ 
ìndorauano il grido . "Hicolò Dogiioni lib.^, 

XIV. 
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iV. i?5*. NICOLO’ PISANI, che non operò nel mare di Sarde- 
gna contro imedefiraic' Ouè predò due Naui col valfcntc di diieento 
mila Ducati di merci ; epofeia , per eftingitere totalmente nell’ acque 
di quelli i nome, onde più non folTeriflòrto ,Ji fommerlc càiquantà 
lGialee,di cui era Capitano Antonio Grimaldi r (fe bene altri fonò d’o- 
pinione, che fole trentadue di numero fòdero :) conduc mila morti, 
cmattro mila cinque cento prigioni > lira quali molti principali Signori, 
Ae parte furono nelle Spagne mandati , c parte in Vcnctia Seorgen- 
doin quel punto i L^uri fuanira l’aura tutta del loro amico valore, 
conuertito in bialimo ikpnaiicro cotraggio ; Vedendoli quella Nobil- 
tà, ajeuifa»klvxDlgo,iguedjilnientetrattara, &infòraftiere Regioni 
necefntatàa.inenuicareiltetto , dalie proprie Icacciua . m. ^dntonia 
Sabeìlico Uh. j. Deca z . 

XV. IJ 78 . Che non? dille fa berfagliata Liguria , quando di nuouovid- 
de le lue Clorica bbattute , & i luoi Patritij prigioni-, per maggiormen*- 
te nobilitare i gcftì gloriofidi VITTORE PISANI, tronco, che for- 
tunatamente germogliò daU’acccnnata raaice ? Quale , cRèndo Gene- 
rale de mariiimi elerciti , hauendo feoperto Lodouico Fiefeo , Capita- 
no di doi-leci Galee Genouelì, non lì lafciò dalle mani preda cosi degmr 
fuggire ; ma combattendo con numero vguale di Legni ; benché con- 
fpirito lùperiore , ecorragio: prefe il Capitano fteRo con ventiduo» 
Nobili , & ottocento prigioni : oltre f«icento,chc furono dalla fua De- 
lira generolamente occili ; rendendo nella morte di quelli mortificata 
rardircdegi’AueifarijjC nelle catene dcgl’altri- libero illcinicro del luo- 
valore alIaGloriav ^'m/ò ocj/rort» i 

XVI. 1379. Chinon inan ara per lo Rupore il ciglio nel confideraJeif 

cotraggio diGIO: BARBARIGO'c' Quando conquillati da Genouelì i- 
lochi tutti vicini a Chiozza, con terrore, e fpauenro della Reggia , c 
DominaoteAeiià.;. che per dellino auuerlb , miraualafuagran Virtù- 
opprellata ; tentaronàd’iu^oR'eirarli ancora delle Saline, hauendo iui- 
Eibricato vnEoi tcy da. vna Galea guardato-, c d a molti Legni minori,' 
IL BARBARICO, che nella prollernatione degl’alttieccitaua a no- 
bili acquHli 'IfitoCuorc ,-di notte alfaltoIlo,e rellatonc trion fante, refe 
più-che mai luminolàlraqueilc oicurità la vinoria ; conducendo per 
trionfò alla Patria il Capitano di quella con cento cinquanta Soldati .- 
Diconoi,chc all’ora da-quelUfìifle per la prima fiata adoperata la Bom- 
barda;, non volendoci- meno voce , che quella de bronzi-, per rendere 
£cofiaaoro,& immortale alle fuc nobililfime Imprefe .- iiicolà Dcglio- 
ni lib. y. ’ . 

XV 2 L O come reAò abbattuta ralieriggia dalla ftclTa Liguria , thè po- 
co 
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coinanzi,agiufa de moribondi, parcua cflcr/ì gaeliardamente au- 
mentata nel vigore ; quando, nclJa fefta guerra co’ Venetùnirò GIV- 
STINIANO CSVSTINIANO, Capitano di quaranta Galee a Pera, 
che li r^i dalie mani trentaquattro Legni, con mille perfone , ec<v 

ftrinfe uenoua llcllk , ad abbalTare la luperba ccruice ; e contentarfi, 
per non foggiacere a danni maggiori , di pagare ogni fpefa , e riflaru- 
rei danni tutti, daNoftririceuùtinelmare. Cosi commuta la forte 
greiwnti , edoueficonct^ifconoaltiffìme Ipcranze , iuifiritrouano 
mfelicidiflaogi. Mifcral Che non tanto col lingue de lùoi Soldati, 
quanto conT’qro de fuoiErrarij, comproffilapace.- e con la perdita 
di tanti Legni , e con la prigionia di tanti Sudditi, imparò ad amore la 
quiete, mentre la guerra li nufciua fommamente di danno. Francefe» 

Sanfouino nel Cronico Veneto . 

XVII. 1421. Corra allo Stadio di celeberrima lode la fòrte tua Delira, ò 
GIACOMO TRlVISANO, che, effóndo Capitano dell’Armata ùl_» 
Puglia , con ventidue Galee , e quattro Naui , rompefti a Gaeta lo 
Spmola, Corfarofimoro, e fra le fiamme facendoli elperimentate 
incenerite le fue rapine , accendeffi mille raggi rifplendenti al tuo va- 
1430 Iqre ; Confecrati alla morte numero confiderabile d’Inimki . Prende- 
fti Gaeta, deludendo le fperanze di Filippo Vifeonti , mentre con tren- 
ta cinque Galee grapportalti confidciabilillìme perdite: riufcendolc 
tue mani ,• le bene ferree per lui, come quellediMida per la Patria, 
che nell’oro difingolari trionfili conuertirono perigliofi cimenti . Lui^ 
Contar, nell* Selua part.i, 

XjX. 1471. Quale non fu la fortezza tua , ò PIET*RO MOCENICOó 
Che , fatto Generale Duce contro Maometto , Imperatore d’Orientc, 
non temerti, nel mare Ionio feorrere con ogni intrepidezza : fra l’infta- 
bilità di quell’acme fondando fodiffìme colonne al tuo valore ; Doue 
faccheggiafti Paffaggio ; nell’Ifola di Senno fàccrti rifai re Cocciuno , 
dagl’inimici dirtrutto : e riconducendoti verfo TAfia , danneggiarti to- 
talmente Pergamo, e Guido nè confini della Caria -, DepredaftiDe- 
k), fàmofo pe’l tempio d’Apollinc ; e ponerti rallcdio a Satalia , Città 
della Panfilia, maggiore di tutte quelle , che fituate fono nè liti dell’- 
Afia y lienche nel folire le mura , ntrouando corte per l’Imprefa le fra- 
le, fi dilungarono! tuoi acquirti, e per mancanza di leale non poterti 
al perfètto trionfo falire . Nella Primauera feguente furono pano del- 
l’animo tuo generofo Sichino , Corico, e Scleucia, Città ricuperate 
ad VffuncaflanOjRè de Perii, rappitcli dal Trace : che di tale beneficio, 

E roffcfsò non ordinarie obligationi al Senato . Ponerti le riuicrc della 
icia a facco, e fuoco , e portarti copiofi foccorfi a Cittadini di Scartar ^ 

ftretta- 
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ftrttMmcntc affcdiati da Solimano BcJerbei di Natoglia , pafTatoa 
qucirailcdio con occanumila Turchi . Onde meritamente fbfiial 
^igio dei Dogato inalzato^ degnamente collocato a federe fra tan- 
ti Porporati,mentre deiriiiimico fan^e t’haueui cosi gencrofamente 
tinti i reggi) Paludamenti ; Non volendoci meno , che vn mare di 
fangue , per atteftato del tuo valore j nè Dignità al Principato infe- 
riore, per amoArarti nelle Virtù fuperiore ad ogn’vno . t^co/ò Dogiio- 
ni libJi. 

XX. 1475. Non fi Aancarà ^mai la Gloria, nel celebrare i riportati tro- 
fei da ANTONIO LORtDANO , s’cgli fiancò la fofferenza de_> 
Traci neU’alTedio di Scutari , che valorofamente difefe , con la mor- 
te di quattordeci mila di Quelli : neceffitando gl akri a fuggire,con_« 
raccennatoSolimano Belerbei . Liberò Lepanto , per quattro me- 
fì continui dallo ftefib Solimano combattuto , come f^imente l’Ifola 
di Lemno, fieramente aflalita ; quafi che , airapparire di quefio Sole 
doueflèro l’altrui operationi /fa l'ofcure tenebre della notte occultar- 
fi • M. Gio: Tarcagnota part.^.libj 6 o. 

XXI. 1484. Si riccordi la Gloria, di non rendere efente da fuoiapplaufi 
VITTORE SORANZO , Generale di venti Galee , e pochi Legni 
minori ; che con le vittorie del nome, ma molto più còl valore della 
fua Defira, ruppe grEftenfi,con la prefa d’Vgo Sanfeuerino, Capitano 
di grido , di Nicolò da Coraacchio, e di mule trecento fettanta Gen- 
til nuomini ; fra le catene di quelli ritrouando aperto il lentiero a!le_^ 
lodi , e moltiplicando a inerauiglia del fuo corraggio l’efpettatione 
con la moltiplicità de cattiui ; onde nella vittoria dfPerfonaggi si ce- 
lcbri,nonvifiìchinoncclebralfcilùoinobililfimigefli . Luigi contar. 

nella Selua part, i. 

XXII- ly 08. L’intrepidezza del tuo petto, ò ANGELO TRIVISANO, 
d denota nell’operare,qualetifcorginel nome . Quando,con lblc_* 
fedici Galee , venuto nell Ifiria , nauefii Rafpurchio , antecedente- 
mente da gl’Iiumici occupato, e lo facchcggialli . Prenderti la Città 
di Fiume;e nella piazza vedendo le Venete Infegnecalpertate, evi- 
lipefe, di quale nobililfimo sdegno non auuamparti ? Fu il tuo Zelo a 
vendetta sì nobile drizzato, che, con la fòla dcrtruttionc di detta Cittib 
volerti /òfiè ricompei^ta l’oflèla ; efperimentando i popoli , chc_j , 
, quei Leoni, benché dipinti, & immobili , erano flati valeuoli a cagior 
narli al vero miferie , e commotioni tali , delle quali per molto 
tempo fe nè doucrebbero riflentire . Andarti co’mcde/«mi Nauilij 
fù’l Pò alle Fornaci, e tagliando l’acqua, fiiccrti prouarc a gl’inimici vn 
diluuio di danni, & accracefii al tuo valore vn’Mare d’encomìj • Scor- 
rerti 


o 
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refti fino a Ficcarolo , e nella Polcfclla eon vn forte Baflione ti fortU 
ficafti, dimoftrandoti , a guifa cTafiìftente Angelo , indcfè/To nel gira- 
re la sfera delle militari incunbenze . Gir. Battifla coutarini 
pan. I. 

XXIII. 1515. Intimidito, anzi fugato dal Frangipane con molte ccunpa- 
gnie de Tcdcfthil’efercito Veneto , ch'erafì auuanzato all'acquifto 
della T erra di Marano per la Kcpublica j mentre ogn’vno attenaetia a 
dimoftrare il valore ce piedi , quando totalmente s’era auuilito quello 
dell’animo; folo FRANCESCO TRONO, che ad vna Galea co- 
mandaua, mofirofiì valorofo di mano, opponendofi con pochi Soldati 
aU cmpito de Ncmici;nc mai abbandonò il fito, fino che, non viddc_^ 
tutti i fuoi efiinti ; neU occafo de quali ni concefia a lui per condegno 
premio rimmortalità della Gloria •• c la fua perfoivranza al cimento 
contimiarà ad’eficrc encomiata da tutti nell’Età fulfeguenti . Tao/a 
Taruta lib.ì. 

XXIV. ISS 3 - Il Moro (f Aleflàndria.che, dejxedsuido il Mare, amair ^ 
rendciia le confolationi di tutti quelli, quali, per mercantare , lo trag- 
gittauano , e nella caligine del volto oRentaua tenebrofiilìma notte 
difeiagurc , non fi viduefuperato dalia prefiand/lìma Virtù militare 
di GIROLAMO CANALE ? Quale con la fiia Squadrali rapi tre 
Galee con la fommerfione d’altre quattro : condegno caftigo alle Tue 
indegne rapine { douendofi ragioneuolmente l’Abiflòachi eforcita- 
narotficio(iiMiniRro Infernale : aggiontauila ftragge di mille Tur- 
chi,di trecento Giannizzeri , c la prigionia del Moro Reilb benché 
la gcnerofità, del CANALE sdegnando d’abbaflàrfi, nell’occifione di 
reo cosi vile , lo riiTerbafiè in Vita , perche rhaueflè fenmre efpcri- 
mentata info]ice,con la co ifideratione di file ianure : già eoe , 

Sa:pè edam maerens tempus renùnìfeitur illuda 
Quod non peruentum mane fuijfe doUt , 

Gio: Battifia Contar; lib.j. Part.t. 

XXV. 1557. Indicibile fù il valore di VICENZO CAPELLO , Gene- 
rale di mare, diinoftrato neira/I'alii'c TArmata Ottomana , da Barba- 
rolTa condotta#quale,a guifa di l-eone,fpiranuo fiamme dagl’occhi, e 
tramandando fùlmini dalle mani , con empito tale contro gFInimici fì 
fpinfc,chp temendo quelli ritrouarc il naufragio fra fcogli del fuo sde- 
gno,U coflrìnfc a ritornare in porto, fra quelle anguflie, neceffitati sua 
confèlTate la loro codardia : Che fé bene li pareua efière in loco di fi- 
curezza,iui maggiormente furono berfàgliati dal fùo ardire; e fi ritro- 
tiarono cfpofti a arigli maggiori,quando credeuano, eflcre peruenu- 
ti alla quiete . Di li a pochi giorni incontratali la fua Annata nclla.^ 
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ftefla Turca, c dìfluadendo fl combatterla ANDREA DORIA , Ge^ 
nerale delle Sc^uadre di Cef^e,aflerendo , che nel cimento di quella.^ 
tutte le forze più vjdide della Criftianità a sbarraglio correuanojrilpo- 
fe il CAPELLO, non douerfi omettere di prendere la Fortuna pe’l cri- 
n^quando da mano beh^a li veniua oRerita,& ella (£ì le fteifafi eli- 
biua; 

Bem tibì quam norìs , aptam^dimittere noli , cst» 

Fronte capi Hata efi^pojl hac ocafto calua . »• 

Anzi ringratiaua il Cielo , che apprettata grhaueflè occafione si op- 
portuna dicombatterciacciò in gloriofo cimento haudTc diraoftrato , 

© la fna Vita confecrata alla Patria,ò agl’Liimici partorite le bramate 
calamità . Taolo Taruta Ub.g. 

XXVI. 1538. Crederono i Traci) Legni, al numero di venti , che nel tuo 
. Galeone , ò ALESSANDRO BONDOMIERO , e nelle due altre 
Naui, che fole erano in battaglia riinatte , lì tronalfero tatti 1 fiiochì 
• dell Etna,e tutte le faettc del Oelo ; e che agkalTc il tuo braccio Mar- 
te,Dio delle guetTe;mentrc in breuittimo tempo fi ridderò tutte lace- 
rate, &inirante ; entrando datante parti l’acqua a Ibmmergerle, da 
quante era entrato ad abbruciarle il fuoco •• c che a loro danni 
grandmane l’Olimpo tempette formidabili , quando dalle tue 
palle reftauano mortalmente percoflì . Gioì Battifia Contar Jib.j^ 


part.2^ 

XXVII. 1548. Preclaramente campeggiano! sforzi dell’animo inuitro di 
CRISTOFORO CANALE , in nobiiittìmo conflitto efpcrimentati . 
Scorreria Mattaffa BifTojCcn grotta Squadra di Galee,!’ Adriatico Gol- 
lb,e le riue tutte della Dal matia ; lafciando imprelfe forme di fua cru- 
deltà,c nella durezza dcHe pietre , c nella tenerezza delle membra di 
tanti Innocenti . Ma fi viudero i fuoi corfi in breue arriuati me- 
te ; poiché dal CANALE infèguko con celerità melplicabik , rc- 
ftò di tutti i Legni i^gliato : non hauendo permetto H Fato lo 
foampo , chead vnfoloper pocotempo , che alla fine raggiunto, 
perde il barbaro con quello afficme infelicemente la Vita ; e vid- 
deifuoi mettifsimi funerali accompagnati da tante perdite , quan- 
te fi fognaua nobilil^me prede . Gh: Battijh Contarino libro 8. 


pttrt- 2 . 

XXIIX. 15^2. Non defsittino i I^idri con querimonie perpetue di pian* 
«ere le proprie difgratie , caufatcli parimente da ANTONIO CA- 
NALE , Capitano di Golfo , mentre per Tonde ttettè depredando 
ogni colà , furono con celerità tale inuettiti , che mancandoli 
alla fuga il campo , virarono nelle Ipiagge d’Ancona , e tutti per ma-. 
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nodi quéi popoli rcftarono occifi ; che liberarono d^dla fatica il 
CANAI F , quale Aancoto fi fareb^ nella morte di tanti rei , con_j 
follicuo alla lioertà di cento CrilUani . ciò: BattijU Contar, Ub. g. 
part.2, 

XXIX. 1570. Anco M. ANTONIO QVIKINO , panito di Candia con 
quattro Naui, per IbccorrcreFamagorta, aflèdiata da Traci , conia 
(corta di quattorucci Galee, heòbe occalionc d’immoi talarfi ; poiché , 
per ingannare e 1 Inimici, fianaofene co’ Legni nel litonalcofto, le- 
ce compai ire f( 3 e poche Nauiavifta della Citta , quali in vn mo- 
mento iiuono da lette Galee oftilialfalite ; Et egli con tanta celeri- 
tà inucftiiic, che li ritrouarono elea de pefei , quando attcn xuano al- 
la picda de grHuomini ; e gettatene tre a fondo sbarcò il foccorfo 
di millcfei cento lànti , con molte muni doni a uiiferialTediati . An- 
zi nel porto .'lefl'o predò vna Naue, & altri Legni Turdicfchi , carichi 
di munitioni , molto a propolito per I caiergenze penuiiofediquei 
tempi.Anuòpofciaa lcoglÌGcIiaGambdla,ouegnnimici haueuano • 
molti Foni drizzati , e tutti li uillrulTc , riulcenuo deoolifsimi nel 
refsiftere al fuo valore , dolo Forti di nome ; Cosi viducro gl Ini- 
mici in polue all’aria quelle macelline tramandate , con cui loro mac- 
dfinaiiano d’inceneriiei Noftri. Tentò l elpugnationeaclla Fortez- 
za di Brazzou Maina , retcntemente làbricata da Turchi; &allim- 

prouifoanàlcnJola, e battendola , fe nè refe Patrone ; sforzando 
1 barbari a mirare dillrutti quegl EdiliciJ , che ftiniauano perpe- 
tui per le fuc Glorie : &avcucreinreneflb rinouata la Fortuna... 
di Cerarc,qualc appena andò, e vidde , che vinfc . l’aolo Parata . c, 

C,Hb, I. n- I • 

XXX. 1571. Non può l’Adriatico trafeurare i celebri geftì , e l’impareg- 
giabile aniiiiolità tii SEBASTIANO VENIERO , I operatore de 
Veneti efcrciti contro l’Ottomano : perche efcrcitati, oucCefarc_> 
vinfo il fuo competitore Antonio , nonpqlibno, cherenjerfi augu- 
fti ; e Tacque icortendo , apprefib tutti i liti glctfiolamente gl ap- 
portano .Ruppe quelli l’Armata nemica ; c tali furono i trionfi, 
che fi numerarono in quella legnalata vittoria cftinti de gl Inimici 
al numero ui trenta mila , e fotti prigioni tre luila quattioccnto 
ottanta fei ; reftanvio il Mare , e pe’i (àngue fparfo , e per 1 Cada- 
ucriellinti, tclliiiionio verace difua Virtù ; Nel numero meraui- 
gliolb oc Legni acquifiati , che furono ducento venti quattro , c_.» 
nella moltitudine de Cannoni , che fo ne contarono trecento qua- 
ranta rapiti , indicibili fi refero le lue Glorie . Onde non e 
glia,fe doppo la fua morte, con grandiflimc inltanzc,l’Arciduc^D A V- 
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STRIA chiedeflc in dono al Senato il Ritratto del detto VENIE*- 
RO ; meritando vhiere a perpetua memoria nelle Galene , chi 
lùueua mantenuta in Vita la languente Criftianità r e rendere le te- 
le fpitantr il fuoSimnlacro, chi haueuarefà Ipirante j & eftinta nel 
mare la barbarie , E fe parimente dimandò la Corraza , dicuis’era 
veftitonel giorno di detta battaglia , fu per infiinuare , che la For- 
tezza di tanto Duce doueua anco nel ferrcr cfTere riuerita j men- 
tre Io fte/Iò fèrro haueuadi tanti Nemici riportati immortali tro- 
fèi . Francefc<y Sanfouina netta. Fita it Sebafiiana Venicro Do- 
ge, 

XXXI. 1571. Le Bombarde fbrmidabilidelle Venete Galeazze, di cui 
era valorofo , e prode Capitano FRANCESCO DVODO , col 
tuono formidabile delle fue voci^n apportano Eco* rilTuonantc.^ 
apprelso ogn’vno dellefue gloriofifllme Imprefè ? Fece quelli nel 
perigfiofo cimenta a Curzolari , quando' pareua ancora dubbrofo , 
ouè douellè la Fortuna piegare , cheprellaflelefue Ruote a Noftri, 
per correre con ogni Irettaai trionfi : equa , c là girando con_^ 
macchine cosi fmifiirate nelle difficultà della pugna , ilpirò cor- 
raggio » & intrepidezza così grande ne*' fuoi ,> che , fpingendoli 
fragriniinici y gl apportarono con ftratagemma la morte ; efpe- 
rimentan do y eilère da fuoi ftrali prima trafitti , che ha le nuuo- 
ledel fumo la potellèro vedere , c fra’l Ifrepuare de bronzi la-*- 
potcllèro vdire .> Francesco Sanfouiuo nella Fita d'^^luife Eocenico Do-' 

XXXII. 1571. Comandò il Senato a GIACOMO FOSCARINO, eletto 
Generale in loco-dei VENIEROyche , non ollante fólTc ritornato ad- 
dietro D. Giord’Aullria con l'Arnuta Spagittiola;con le proprie forze 
lì Ibllè fpinco in Lcuantc contro i T urchi : e hauclle dato a diuedere , 
che raltruipartcn^ non era- come quella del Sole , che rende ogni 
cofaingoinbratad orrori,e d’olcurilfimc tenebre . Q^lc non punto 
per ladiininutione delle fòrze perdendo d'ardire, affie.necol Colon- 
na Generale deUe Pontifitic Squadre , c col Proueditore SO- 
RANZO andò ad incontrare l'Annata nemica ; e dalla fua indi- 
cibile generofitàlè'nè farebbe afpettata gloriofa vittoria , c trion- 
fò, feVluzzaE veduto l’ardire , benché altro fi folle determina- 
to di combattere y non fòllè ritornato addietro , drizzando li fuo 
viaggiò’ airifola de Centi r diffèrendoal FOSCARINO f prepara- 
ti trionfiv che, nelle dimore impatiente , fc non cfcrcitò contro gl’ini- 
mici laDcllra, li macchinò con la mente gl’vltrmi cccidij . TaoioTa-' 
tntaG, C. lìb,^. 
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XXXIII. 1571- Succederti tì , ò GIACOMO SORANZO atf'AGOi: 
STINO MRBARIGO , non taaio Proueditore d’Armata , quanto 
emulo, del valore . E doppo hauer diraoftrati diucrfi fcstitdel tuo coi»- 
raggiojincaJzaftii’Ai iìiata d’Vluzzali i. & inueftendo alquante Galee» 
a viua fòrza l’aftriBgefti a ritirarli fotto il Cartello di Modonc : come 
che, ali’orabra di quello potellcro aflìcurarli.da fùlmini della tua ma- 
no mandato a diftruggere il Forte Verbagno,da TuKhiin fàccia del- 
la Città di Cataro fàbrKato, facendolo con indicibile preftezza , e con 
la preda di dicifette Cannoni > dimortrarti, che Topere loro , comc_» 
quelle, ch’erano parto deir empietà, doueuanoin momenti fùanire:: 
c che poco giouaua drizzane Fortezze per rtia difclà a coloro ,che nel 
Cuore di qualunque fiutezzaiì^ ritxouaiiano denudati . Taolo Vuruu 

C.C.lib.j. r i 

XXIV. 1585. Reftinovna volta dirtruttc , & incendiate le voftreJÀ 
Barche , ò perfidi Vfcocclù, dalla ftraordinaria fortezza di FEDERI- 
GO NANI ; e fi.riducano in cenere quei Legni-, che ^'dad: vengo- 
no da Huoraini , come il Carbone anneriti per la peradia. V e coti—» 
ftragge notabiliilima di gente si Icclcrata s’apponi la tranquillità a_>» 
qucj popoli miferi, che tante volte da voi fono rtati predati : non—» 
volcndociibrza infcriorca quelladel NANI. ,. per. vincere Giganti- 
fra tutta l’humanità i più innumani quanto nel nome picciolo 
tanto della Virtù & intrepidezza maggiore .. cioiMatiìJìa contar, lib». 
li.part,. i .jU-J;- 

XXXV. itfitf. S’offre alle mie carte indelèbile là memoria di’ FRAN- 
^CESCO ERIZZO , che fuccefie al Dogato .-quale , elètto Generale- 
contro gl’Arciducali , rapiaqucllidimano la Veneta Pontiebba— 
antecedentemente amefla & aca efeendort alle file vittorie le bra- 
me di nuoui poflèrti , anco del l’Arciducale Pontiebba impatroniffi ,; 
come di. Chiauaretto , di-Lucinis „ e del Cartello di Para : riufeen- 
do tanto di fpauentoa gl’inimici, quanto fuoJe cfl'ere temuto Gri- 
falco Augello dallaturba imbellede piccioli pennati . Fatto Pro- 
}^^ 6 . ueditorc venerale dcirArmi,ncllc coinmouoni vertenti fra Grifoni „ 
1619. « Valtcllini,c due volte per le guerre di Mantoua , s’adoperò con tan- 

ta prudenza , c IpiritOjchc le Carte de gl lftorici fono tutte dellc_j' 
fuc lòdi vergate .. Qi^ella Dcftra- però, che haueua cosi bene inaneg- 

t iata la Spada contro gl’inimici, hebbe per. compagna la Linguai 
ella più rara eloquenzaufpci fa^ c forfè più di Spada taglicntc_i» ,, 
conforme gl’atteftati fburani. di Eerdinamio II. Imperatore^.» 
e d’Vrbano Vili. Sommo Pontefice , a quali fù inuiato Ora- 
tore } ticcuendo dal primo per premio la Stola dorata db 

Cauar- 
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Gaualiere > é dal fecondo indicibili onori . Gio: Battifia Cwtar, Ui,i^ 

part.u 

X^VL 1^45. GIROLAMO MOROSINOdi Capitano Rra<M‘dinario 
delle Galeazze affunto al Generalato fupremo del comando , per l’in* 
firmità del MOLINO, quali eccelli nò dimoftrò dell’animofo fuo Cuo- 
tei Tentò di combanere due volte l'Annata Turchefca , efebenei 
v«nti oontrarij impedirono l’elecutione dell’opera , non fìnorzarono 
però le fiamme auuampanti della fùa geacrofìtà : o ndc poRofì di 
nuouo dirimpetto alla Canea già occupata da barbari *, con marltimo 
efercito di cinquanta quattro Galee , di quattro Galeazze , di trenta-* 
Naui da guerra,e di molte barche armate copiofo , Eolo parimente.^ 
Icatenando i furibondi venti, li preuerti rordÌne,egrimpedf 1 diflegno; 
Ma, in quella guifa,che il fuoco dalle ceneri afperfo non fi fmorza , 
quando fi crede,eflèrli quelle d’impedimento agrardori , nutre , e tra- 
manda più abbruggianu gl’incendij ; Cofi’lMOROSINO, doppoha- 
uere vinto con la lofTcrenza del fuo Cuore l’incontraftabilità de venti, 
fi trafportò a Milo , ouè haueua intefo ritrouarfi l’Ofie Nemica,nume- 
rofa d’vn’GakonCjdi tre Vafcelli cariche e d’alcune Galee , che anda- 
uano a portare i foccorfiin Canea : e mentre quefti col fàuoredel 
vento attendcuano alla fuga, egli fù il primo ad inueftimc fòrtemente 
vnojefe bcne,FRANCESCOMOROSINO,CATERINO CORNA- 
RO,PlETRO , e GIACOMO fratelli QVIRINI, NICOLO’ MEMO , 
PIETRO BADOARO , & altri tentauano gagliardamente di farli fua 
preda ,e preftare alla vittoria aiuto col corraggio de loro petti,nulJadi» 
meno le tempefte del mare, che lo rendeuano fopra mo^crucciofo , 
e pieno di boralche,non permifero, che alla fola Deftra di LEONAR- 
DO MOCENICO di prendere il Galeone, detto della Sultana , ricco 
di nouanta Giannizzeri, di trecento,fra Donne, e Mercanti, di trentafei 
pezzi di cannone, con molti altri apprefiamenti da guerra , e fommiL-* 
confiderabile di dinaro . Ma,fe i venti armati combatterono il corrag- 
gio di Sogetto sì celebre, il fuo’valore ignudo combattè con la Fortu- 
na armata,& imperuerfata , & vn mare tutto sdegnato non fu vale- 
uole ad amareggiare la calma della fua generofità . iuflin,Mmin^nelU 
vita di Frane efeo Eri^o Doge . 

XXXVII. 1^47. Sono trofèo del voftro ardimentofb corraggio , ò TO- 
MASO MOROSINO , e GIO: BATTISTA GRIMANO , geminati 
poli,chc foftentafte il Ciclo della Veneta grandezza , die, all’auui<> 
narfi di formidabili eferciti,pareua alle canute vicino; (Il primo Capi- 
tano delle Naui,& il fecondo Proueditorc d’ Armata , ) due gran Na- 
uilij T urchefchi,da voi prefi nel porto di Zea, quando credeuano di ri- 
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#/.i4. trouarfi ficuri ; potcndofi di loro aflèrire con Seneca , perit alì<iua 

nis in por tu : fcd tu quid accidere in medio mariscredis i e rendendoui an- 
co del CafteJlo Aeflb Patroni/cndeftc degne di Corona le rortre Im- 

C rcfe^cjflando voftri pi igieni rcgg^jPerfonaqgi, come MccinetCalc- 
i, fratello delRc d’Ajgieri, e Meemet Aga, Generale di quel Regno , 
con molti alni Sogetti di Itima .• dalla rarità della preda -argomen- 
tando ogn’vno il voltro valore , £ dalle ricchezze indicibili, che nè 
riportarti, feorgendo chiunque,chc mai hauererte impouerito nel me- 
rito . Lodouico Mofeardo lflor_, f^eron. lib.iì. 

XXXVllI. 1549. Siano illiUlratc querte picciole pagine dallo fpirito 
grande di GJIACOMO Ri V A , li come il porto delle Focchie reftò no- 
bilitato dalle ine fingolari \nttoi ie . EfFcndo egli Capitano delle Na- 
ni contro 1 Turchi , combattè ncU accennato ponolArmata Otto- 
mana di icttantadue Galee copiofa, di dicci Maone, divndcci Va- 
Icelli , edi dieci mila Soldati j e tanto la berfagliò con l'aiuto de 
bronzùe col percuotere del ferro, che tutte rcflarono , ò in. codia- 
te, òrommcrfe,conro.ccafo dilette mila Nemici . Efperimcntan- 
do la Tracia pe’l valore di quello Veneto Achille non tanto le fuc 
Glorie abirt'atencU’acquc, quanto le lue palme incenerite nel fuo- 
co . De Noltri non auuanzò la morte , cne dVn foloil numero di 
dodcci . Cofa imredibile a chi non s’auuede , elTere Rate Tempre 
dozzinali rimprefc,controqpertocorraggiolillimo Duce da Nemici 
tentate . E le fù il Tuo valore dal Senato premiato congrolfa Cate- 
na d’oro, e col mcritilfimo titolo di Caualiere ; .conobbe ogn’vno, 
che bene, fi doucua vna Catena d’oro a chi haueua fatti con Catene di 
ferro tanti Nemici prigioni ; eched’vn combattimento fi nobile al- 
tri , che vn Caualiere de più prcrtanti non poteua cfl'emc flato diret- 
tOTCfCCtipo.LodouicoMofcardolib.iz. 

XXXIX, 1.155 5. Si conlideraparto del tuo fublime corraggio, ò LAZ- 
ZARO. M(XTENICO , Capitano delle Naui, l'hauere combattuto, 
lei ore continue contro TOllc Turchefea , guidata da Zarnan Murtaf- 
fàBafsaa Dardanelli, coniofa di fcfTanta Galee, d’otto Maone, di 
trenta Naui,c di Icfl'anta Galeotte ; Mentre , con la totale dillruttione 
di quella, componerti a te Ile fio Simulacri di vera Gloria ; e quando fi 
vederono quel Legni,© ad incenerire ncH’acque, ò pe’l pelago veloce- 
mente a fuggire , tu , a guifa di Nettuno immobile , to' fulmini nel- 
la mano, fàccui rauuifarti Nume fupremo del Mare . Ti f'eruirono 
per trofèo di tanta vittoria feiccnto Turchi , dalle Catene auuinti, 
che prouarono le difgratic del ferro, quando contro la Criftianita fpi- 
rauano indicibil fierezza ; ne Vafcelli, & vna gran Maona , con cento 
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gsoflTpezzi di Cannonc>che con accenti di bronzerà giiifa delle cento 
bocche della Fama,tramanUarono a tutte l Età le tue gloriole Imprc- 
lè : Reftando tù perditore d’vn folo'Vafeello , con la^ morte di cento 
cinquanta Soldati ; permettendo il- Cielo con- quelle picciolc perdi- 
te,che fi conofee(Ie,eirerc fiato più che grande il tuo-corraggio i & ar- 
dile ^ Lodouico Mofeardo lib. 12^ 

XL. 1655. Dichi pure il Poctajche la Fama fempre s’accrelca , e che_^ 
maggiorilìano gl’attefiati di quella, che quelli della Verità ;• 

Fama malum^quo non aliud veloeiiit vUnm^ 

Mobilitate-vigety virefq;acquirit eundo 

Mentre fono cosi molteplici,e rare le palme , riportate da FRANCE- 
SCO MOROSINO , contro gl’Gttomani in diuerfi cimcnti,che noru-s 
ballano tutte le fue bocche, per ridirle . Si vidde quelli > aircorche_> 
giouine , inuecchiato nella militia ,- e l’ Adriatico- con tanto ftupo- 
rc mirollo,chc in tutte rifole lue nè volle effiggiate all’Etetnità le me- 
morie ; E parricolarmente ncirifola Egena,e nel Volo , Città, e For- 
tezza della Macedonia, dalla lùa Delira difirutte : ouè predò venti 
Cannoni di bronzo,c fette di ferro : e quelle muraglie,che- non haue- 
uano potuto ellère dilfipatc dalla voracità del terapo,caderono Vgual- 
mentc al'tuono di fue Bombarde , & al fulmine della fua> incredibile 
fortezza’. Lodouico Mofeardo Uh 12, 

XLI. 1655. Non ti fcofiare,ò LORENZO MARCEtLO,dal Campido- 
glio de valorofi,già che con Oratio ’ 

Crefeit occulto vclùt Mrbor xtio ' 
fama MìAF£ELU\- 

Se cccHeggiàndo il tuo nome dal porto de Dardanelli' , ouè gloriofa- 
mcnte com battelli, fino alle più remote Regioni, attefia , che pugnafti 
con tutta la Tracia armata , conlìllente inìèllànta Galee Ibttilisventi- 
otto Naui grolle, c-tiouc Maone : eche di CIaHècosinume^òfa‘,fo- 
E quattordeci Legni hebbtro fortuna di tiouare nella -fiiga lo fcampo , 
rellandoglaltri tutti, ò prdì,ò afrondati,ò inccndiat^con numero indi- 
oibilè d’ellintiiatteftàndo in ciò la morte , clTerfi fòmmamcntc atlati- 
cata, pcrauuiuafe le tue vittorie :: Riportando per rimarco di tua_j 
Virtù cinque mila Cfiftiani , dalle catene alla Libertà reftituiti . Del 
quale trionfo quali prelàghi i barbari ; prima del combattere , manda- 
rono Perfonaggio cofpicuo a vifitarti , . che fu da te con tratti di fina_^ 
gentilezza accolto ; attefiaco il tuo valore anco dagl’inimici lle/fi con 
applaufi di lode . > E fe bene- paruero ’ ftmcftate-tante. vittorie dalli,-, 
mancanza di tua perfona,fu,‘ perche eflen^-'o arridalo all’auge del me- 
ntOjcra di douere,che perueniflì al termine della Vita, già che più me- 
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ritar non p«cui , per non terminare giàn»i però di viutre eteri» nel* 
la memoria de Pofteri ; 

CaHdid*fama.yigctynidlo "violabili t /tuo , 

"ìfet mort buie nigrat ini^it atra manus . 

Cìralamo Brufctti » Jjiorie yniiterfali Uh. 14 , 

XUI. A^iongiamo a decanuti trofei del fopra accennato LAZ- 

ZARO MOCfcNKJO altre celcbracUnme attioni ; efièndo flato elet' 
to Generale dell’Acmi , doppo la morte del valorofb MARCELLO » 
Chi non Rupi, nel mirarlo nel Canale di Scio, a combattere animo- 
lamento con none Vafcelli di barbarla, rendendone quanto miferabi- 
k auuanzo^iel fùoctv^e li lìenn,& ad illuminare le Tue vittorie, & a ri- 
fcaldare il foo coixaggio a mmui cimenti, con altri quatto Ic^c^ati y 
e predati : fuggendone vn folo, daHa forte iliefo lakiato, per cflerc_^ 
forriero di nuoue cosi infelici alli fuoi . Chi lavidde nel porto df Sua- 
2ich,a fuperare quattordeci Saiche , guidate da rna NaoccTAlghieri 
munita di quarantacinque pezzi di Cannone, di fei perrìerc, e ^ tre- 
cento Huominijcon la Fortoeza parente acquifhtta r non afièrma- 
rà veridicamente, dò fuperarc ogni bumano- valore , & all’eroico cor- 
raggio auuidnarfi è E le qui rkupcfòtrcnt’vnopeMO di-bronzo, im- 

{ ^ronuticoarArmi della Kepublica, che da Nemicf^itrfiirono nd« 
a caduta delbeL Regnodi Cipro , non acquiftò vgualmentc_>- 
&mofìfItma grido- colL impronto- d’immortalità a fuoi di- 
gniffimi getti ? Non fi contenta’ però la liia. prodigofa Virtù di 
partorire queftifoli trionfi alla Patna r fono popi alino defiderio,. 
^uf^ienti alle file brame • Non fi fianca giàmai la Virtù anzi ne’pe- 
riglipiù grani Ir compiace effere rieonofeiuta maggiore : auidaeftpt- 
riculi virtiu , & quò tmdat , nm.quid pajfurafit , cogitar , quoniam & qnod 
pajfMraeft,glori* part efl . ^trafporta^a D^dan^, c qiriuidi nuouo- 
fa ekerimcntare sù gldcchi propri) agl’Ottomani mefiiffimi funerali, 
conlegnando due Naui Turcheiche alla voracità del fuoco', e due.,, 
aU’incofianza de llutti,tefiando nel più aipofeno del mare Ibnunerfe, 
acciò,e nel fuoco , c nell’acqua efpcrimenuto haueflèro rcontrarij di 
fiiedifgrade . Refe cattiuavnaNaue,&vna gran Maona, cofiringen- 
doi Turchia condurne con incredibili ftenti due a terra , &adac- 
cendere le fiamme ad altre due, accrefccndofidalè fiefllle perdite,, 
ptt feemare al Vincitore g L’acquifii . Ma mentre ad altre Imprelè.^ , 
piene di Gloria,s’accingeuada morte, che inuidiaua unti trionfi, alla.^ 
peipetuità confecrati , diede al fuoco la Viu con vn Cannone , che , 
nella munitione della Tua Generalitia colpendo , fpezzò la Galea per 
mezzo, eoo la perdita dìDuce cosìcoizaggiofo ì bene lu cofiretta 
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adairerirc,meriurcilfuoCapovn Diadema di tante Stelle teffiuto,’ 
quante fàuUIe furono dall’accefàpolue all’aria tramandate . Lodouico 

Mofstrdalib.12. 

XLUi. 1658. Non pofk) tralafciare GIROLAMO CONTI ARINO, che a 
Dardanelli parimente efcrchando le parti tutte di valorofo SoWato , 
afl’ali con ogni maggiore intrepidezza vent’otto Galee , comandate,^ 
del Capitano BafTà,riportando di quelle gloriofò trionfi , col fogget» 
tarle • Refe più lucide che mai le fue vittorie, con le tenebre di fci cen- 
to ertimi •• e ne’ padiglioni , e batterie di terra ad altri none cento ^ 
portando funefhflinaa tomba , apportò alla fua Fama Culla gloriofa . 
Gettando a terra molte Mofehee ne’ Cartelli di Grecia , drizzò a f^ 
medefìmo per tutti i rteflfì paefi ColortI di vera Fama, e con le delofìo- 
ni d’vn fallo Profèta, in quelle riuerito, fece rendere olTequiofo culto 
al vero Dio ^ Lodouico Mojeardo lib, 12 , 

XLIV. rdjp^. Frcggiatodel fourano decoro d’imperatore Generale»^ 

‘ deU’Armi la prima fiata FRANCESCO MOROSINO , Cartel Ruf- 
fo , Fortezza inefpugnabile ad altri più fòrti , da lui fiì vinta , laccheg- 
ghu,c dirtrutta > ricucendo in minudffime fch^gcvna Macchina > 
che nefl’abbondanza deH’Hifòcate pqlueride fuoi b^nzr collocaua^ 
^mfuafkurezza . Scorrendoi’Aicipelago , fteepredadi numero 
indicibile diNaui,alle quali poco giouò fàuoreoole Uvento allofcam- 
{K>i,eflèndopiùimpetuolàrauradelfùocorraggioadinfèguirle ■ Sac- 
cheggiò l’Ifola di Patmos , con molte altre importantiimne Ifble ; 
facendo > fra le mine dell’infelice Grecia , campeggiare il valore 
deli’auguttffinu Patria in ilia perfona ì e riufcendoilfuo nome diter- 
tore agl’inimici nictì,quanto era da quelli fuggito, tanto s’auuicinauar 
no a lui le vittorie • Lodouico Mofeardo lib.\ 

XLV. 1660. Tentò con impareggiabile ardire lo rteflb MOROSINO 
rimprefa diNegroponte v per kaualeydouelifoprauanaauailetH'- 
raggio , 1 i mancò il tcmpcstogliondoli rinuernata , di borafehe ripie- 
na,vnaPrimauera di nobiliffimi acquali; Onde affretto ad artenerfe- 
ne,applicò ilfuogrand’animo allacquifto delllfola di Schiati, piazza 
fbrcirtima,e munitiflima,quale cortrime ailarefàì e godè nella prefà di 
quella bronzi formidabili in quantità notabile,c farma in abbondanza 
tale,che non fblo fu valeuole ad ^portare copia di vitto arti fuoi a£- 
&ticati Soldati, ma ancora pierdfl&ufàtiecàculode al filo corri^gio» 
Lodouico Mofeardo lib.tj. 

XLVL j66j. Fugga có c^ni celerità la ClaiTe Ottomana,eddotca dal Ca- 
pitano Baffà, prima a Tiro,dipoi ad Andrò, indi ad Ifola Loi^,e finid- 
meote verfo Antimulo , che dal ioorano valore di GEORGIO MO- 
- - ROSI- 
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ROSINO),, Capitano Generale,, fàràfempre infcguitargiàchc,, 

nttùi-. ^rdus per prMcps Gloria vadit iter 

y^JÌ' nèlafciarà , che ritroui fcampo in loca veruno* ; anzinel portodi" 
j. Milo affatto diftruggerà le Galee coftiingcndone Tei dalè ftoflè a 

fpczzarli nel lito , per non pciucnire in roano del Vincitore . Dieci 
faranno aha totale logjgettione condotte , e l’altre maltrattate fua°i- 
rannojouc faranno dal timore guidate j & i.Turchi fte/fi dell liolafrelì 
a difcrctione. », ammiraranno le zanne del. Veneto Leone ,, 
valcuoli adatterrirli ncU’acque,& a fquartiàrli in terra lo fpietatiflìino^ 
feno .. Due milla Turchi fatti fchiaui,& ottocento Criftiani, dalla lèr- 
uitù libcratid’acclamaranno al grado maggiore di corraggio ripieno .. 
Onde per cosi lègnalata Vittoria Icorgerà il fuo d^no operare dal 
Senato premiato col titolo nobilillìmo di Caualiere , con fei Collane 
d’oro, che.furono a capi dcirArmata difpcnfate,e con la forama di Du- 
cati mille, donati al Generale Maltcfc, in premio di fuefìtiche . Lodo-- 

uico Mofeardo 2. 

XLVII. 161S2. Incontraneirannofegucntelóftcflb occafioni pcriglio- 
ic , per cimentarfi con l’Inimico ; non e/l vìr fortis^& firennus, qui labo- 
rem fugit^veràmerefeit illi animus ipfa reru difficulute;'^[chcnt. inferiore 
di forze,piùfublimed’intrepidez2a,vàad incontrare la Garauana,che: 
diCortantinopolipartita,yerfo AUeflàndria viaggiaua-; e fra Andrò, e; 
Scio aflalHce corra" grafo leSaichc , che arriuauano alnumcro di fef- 
fama , enèprendedicidotto lafciandoneakre dicifottc incenuiater. 
comcttendo al fuoco de fuoi. Cannoni efercitareciò-, chenonerai 
TCrmcfToal vigorofo calore di lùa fortezza. ; Dà quelli cimenti non 
fiancata anztaccrefeiuta la fua fomma gencrofità , và ricercando il : 
Mare , per renderlo libero da Rubatori , comcErcole riccrcaua i bo— 
fchi, per vuotarli di fiere :: Onde d’altre quattordcci impatronillì nel . 
poito dìQtrcsj&incomratofi inquattro Sulfane,checon alcuni Ball'à, . 
& vna-fauorita del gran; Signore andauano alle lorafuperflitiofc di- 
uotioni della Meca,doppo cinque credi ficriffimo combattimento, nè - 
refe tre fila preda,c donò la quarta alle fiamme, acciò che incenerita , , 
col pallore di quelle polueri haudièro i miferi conofeiuto, cflere quel 
fqlo colore douuto alla diuotione, che proffeflàuanoymonringordigia-. 
di tantericchezzcjchcfecoportauano, quali diuenncro def Vincitore: 
trofèo . . Lodouico Mofeardo lih.i^^ 

'XUpi. xóóy». L’aflèdio crudcliffìmo della Rc"gia di Greta*,, mi chiama: 
dinuouoad ammirare il valòrefublimedifRANCESCO MOROSI- 
NO 5 efrcndoflatola.feconda fiata clettoCapiuno Generale contro» 
. 4 àbarbaxi:...Chenon operò coalàiuaiiidicibile.fortez2a è/Rdcdif-- 
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«mtelcfperanzc cte Traci rantcvoircconoròiàn^clifccequct- 
iarerra inàffiare, quante hebbero aidire cl’auuicinarfì alle fuernui^ , 
In tre anni continui, che dal primo Miniftro dell’Imperio Turchelcalu 
con tutta fierezza riftnetta la Piazza, egli allargò le vittorie i e tante_> 
£ate fece all Inimico vedere la morte,quante tentò a fuoi di togliere la 
Vita . Intrepido fraleSpade,Tion orndito fra il fangue, immobile nd 
iconuolgimento del fuolo, tutto giaccio frale fra mme , tutto fiioco fra 
Ietempefrc,dclufe del Vifire l’aftutiejle macchine, le fòrze;& a difpet- 
to d’vna Luna ^ che ne’ crefcimcnti maggiori fiammeggiantefrmira- 
ua, fece capeggiare delle fue nobili Operationi indeficientiflìmo il So- 
le, co’ decrementi diquefta : reftandoiliuo valore atteftato da_^ 
•grOracoìli de Principi maggiori Europei , come da quelli de Sommi 
Vicari) di Crifto, e particolarmente di Clemente IX. che con proprie 
lettere encomiò il luo fingolare corraggio ; E nè riportò dalla Patria 
benemerenza , fi come anteGcdentementc i làfti di Caualiere, così 
all’ora la nobili/Iìina Dignità Procuratoria ; e con modo si raro , che 
maipiùpratticato fi vidde, fi come in lui fh ammirata rarità di tale va- 
io re,che lo refe nel merito degno di grado così eminente ; mcntrc_.» 
al numero di none Procuratori, inalterabile per la ferie di tanti lecoli , 
v’aggionfe,come decoro del grado,Ia fua perfona . C^uttore . 

IL- i66i. SueH ancora la Icguente attiene il merito fuo dccantato.Ten- 
tò il Vifirc,impatronirfi di fette Venete Galce,che fi trattenncuano al- 
la bocca della fofla di Candia,con le quali vcriiuano impediti i foccor- 
fi dalla Canea all’inimico Campo ; Onde per tale Imprcfa inuiò do- 
deci munitilfime Galee;Ma la prudenza tutta occulata del MOROSI- 
NO mirò anco di lontano il tcntato,c faggiamcnte lo dclufe;poichc_.> 
fra le tenebre della •notte,afpettata per rilcH jararfi alle vittorie la fira- 
da, partendo con due Calce, e lalciato ordine ad altre vndeci «finfc- 
guirlo,combattè l’Armata nemica, c la vinfc : affiftito dal valore deUi 
Proueditori LORENZO CORNARO,e LEONARDO MORO;poten- 
do bene afièrire quegrinfrlicijd’cfiere caduti ne’,'pricipitij ftcflì,da loro 
ad altri pi^arati . Vennero in potere de Veneti cinque Galee , vna 
nè reftò afion.'ata, & vna incendiata . Altre cinque temendo lo ftcllb 
infelice fine elpenmentare,pcr rendere più nobile la vittoria ,fi conlc- 
gnarono al Proue(frtore della Suda . Hebbero la tanto bramata liber- 
tà mille cento Schiaui Criftiani ,k:on la prigionia di quattrocento die- 
ci Turchi, del Bafsi di Negroponte, e di due San Giacchi ; oltre molti- 
tudine innumerabife demoni, fra quali Durach Rey, Capitano della 
fquadra . Cosi con nobiliffimo trionfò di vinti,e di moni , vinfe l’ini- 
axùco , monificòiliuo ardire, liberò iafua Armata daiktellìute infr- 
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die, efìttafportòallepalmedinDgolare trionfò . Lodtuico Uofiard$ 
lib.iz. 

L. 1669. La Pa ce da lui in momenti conclufa , quando ognVno ftimaua 
profcguifTe crudcliffiraa guerra ; facendo entro le vagine i inferrare le 
Spade ignudeys taglicnd,che per ciiiique luftri^rano /fate confecratc 
come VK titna di crudeltà,al fpietatiflimo Marte,nó è fufficiéte per fare 
aprire tutte le bocche ad encomiarlo ? Conferuando quelli la parte 
maggiore di quel nobiliflìmo Regno alla Patria : c con fhipore 
d’ogn’vno, concambiatc reftando le perdite , con nobilit- 
ali acquifti nella Dalmatia } Ritrouandofi ora la Rc- 
publica aflbluta Patrona di quella valla Prouin- 
eia , con gl Inimici lontani , e con la Tracia 
dell’antico Dominio priuata ; hauen- 
do non folo mantenuti tanti lan- 
guenti popoli alia Fede , 
quanti di gran lunga 
accrefciutili Sud- 
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FORTEZZA INDICIBILE. 

C A V i r 0 L 0 T EJi^Z 0, 

. 1 

N On fono fpaucnteuoli Lame tutte quelle, che moftruofe a^arifco- 
no,e ic bene di terribili le fembianze dimoftranojin breue n feorgo- 
no di piaceuolczza ammantate . Nelle Sceneagl’occhi viuifirap- 
prelèntano fìnte le morti , e quelli ancora morti fi piangono , che la_^ 
Vita polfiedono . Ogni veduto Oggetto fpira orrore>e quando fi cre- 
deua nauere motiuo ÒU tifò , fono dèlktc alla compaifione le vifeere « 
Se bene in fine ogn’vno conolce, che quelle finte morti rapprefentate 
vengonojper dilettare le vere Vite,e che grorroridalle Scene a gl’oc- 
chi de gl’ Aftanti elpofti, in vifta fblo fono terribili , quando realmente 
tali erano giudicati : onde cantò Petronio j 

agit in Scxua mirnum , Tater Hit vocatur , ‘ 

Filius hic ,nomcndÌHÌtis illeteMt-, . .. u, .. 

ry ’ Mhx ybi ridendas tonchffìt pagina parter y - 

Fera redit facies ydiffimulata ptrit ^ ‘ ' 

D^ingevalorofb Pittore fopra vna tela TOceano , che tutto cniciofo 
tramanda Montane d'argento alCielo, per fulminarlo . Quififeor- 
ge vn Nauilio infinto, all’ora relb berlàglio delle tempefte , quando , 
per altri terapefiarc , haueua pieno di bronzi tuonanti ! lèno . Gri- 
dano i poueti Nocchieri pietà, quando fi ritrouano più ficui i . Saglio- 
no vn Legno i pafiaggicri infelici, quando fembrano Statue pe'l timo* 
re,& altri fiillano abbondantifsime lagrime pe l dolore , quando a gl’- 
Gcchi altrui ridicolofi apparifeono . La forza però impareggiabile de 
Nollri filmando i; veci a guifà de dipinti infonunij, li beffeggia , e delu^ 
de :c tanto terrore^’apportrnio^quancO'accrefcono-di fpauento lc_^ 
pitture a chi non è fanciullo» c Q^tc volte ammirarono il fìio co , e 
s’agghiacciarono diZeloa quelle fiamme ? Quante volte fra l ineo 
ftanza delKondc Scogli della maggiore coftanza diuennerp ? Quante 
volte foccro argine della propria Vita a ftrali criiddifsimi della mor- ' 
«e., . 

L ijfjr. ^entandoiGenouefiinuadcreifRegno'fàmofo Cretenfe, va- 
ni riufeirono i fuoi sfòrzi ; perche ritrouati da Veneti intorno Orno , 
la fortezza infigne di GIO; SAN VTO ,• benché fi ritrouafle con fole 
dieci 'Galee , feparato dall’Armata del PISANI, fùtale, che affali 
gi’Iqunici > e col tuonare di iòrmidabili Bombarde ,• e con la grandine 

tempo 
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iempcfto&. delle palle ^^‘te> vomitò tanti ardori a qu^rinfèlid» che 
li fece cf^iincntarc vti'Iiilèmoi,quando del Regno di Creta , paradi- 

10 delle dtlitie , credeuano impoflèflàrfi . E lalciando trentaduc Na- 
ni preda del Vincitore,conobbcro , che la V cncta intrepidezza all'ora 
maggiormente tricmfà,che neH’anguflic fi ritroua : e che le veflàtioni 

11 fa nono per eccitamento a gencrofi. conflitti^, vietro Gìufliniano 

II. 1^77^ CARLO ZENO cognominato il. Leone y corrifpofe ui_r 
grado così eminente al decantato titolo : che con fole none Galee 
mife foflbpra tutto il Mare T irreno > quale ftupì, nel vedere a conlèr- 
uarlt fra le file acque il fuoco auuampante di tanto ardire . Diflrufie 
con fiamme diuorateki, e conrfèrro tagliente laJRiuiera di Genoma ^ 
Nel Porto di Candiaprefevna Naue de Liguri carica di cinquecen- 
to mila Scudi dimerci : c non difsimile al leoncjdicui fii detto 
jfU Eji Leoyfed cujloi , ochUs quio-domùt apertit ,, 

MU TemplorumìdcircòpoHÌtMrantefirer^ 

Tempre inuigilò con la fua fortezza a trionfile vittorie nobilifsiinc def- 
la Patria.- J^cotàDo^lionilib.^^ 

m. 14^0. Non inferiore fortezza vantafti , ò PIETRO LOREDANO,. 
Generale della Veneta Armata chehauendo feoperta la Claflè 
Turchefea landafti cortaggiofamentead inuefUrla & in fole quattro- 
ore la rompefii >- facendo. patire a quella Luna la dimmmbne de fuoi 
folendori,. che piena d’altcr^ia fi footgcua re prendendo quintdeci 
GaieCypctfegnodecuoLcrioiw a tutti i prigioni fàcefli recidere 
^eteapo , cheptimanoncapiuainfoftedoper la fuperbia eco! 
fuoco cinque n’incenerifU Sottoponendo prómentc-dodeci Fufte a 
gl’ihccndij medefimi douendofi coi> ragione le fianune a chi. era-.^ 
tutto fumo per l’ambitiòne . Riauefti.Traù , Spalatro e Vcnzonc >• 
Prenderti cento dicifottc prigionidi confideratione > c fedirti la pace 
fraNortri y, c’IDefporto Georgio d’Albania . Nè qui; meta hebbe la: 
tua fortezza, poiché eletta Generale contro i Liguriv nel Golfo di' Ra- 
pai lo prenderti otta Galee nemiche ,, conFrancelco^Spinola fiiaGa- 
picano ,.quale con moltiprigionifu condotto a. Venetia . Acquiftarti 
moltrNauilij dclli medeumi,carichid’oglio,vino,ecarnei &haucfti in* 
tuo potere Ciuita vecchia, benché nonrmirafrero- giamai le vittorie iP. 
tua valore inuecchiàto .. Vjcolb^Doglioni Ub.6.. 

IV. 1497 .• Attefti la fortezza impareggiabile di LYIGI GEORGIO', 
Airige>Caphanovalotofo dcirArmata.Turca‘, compofta-diduegrof- 
fèNauiydÌdueGalee,edicinque Furte . AndauailGEORGIQalla: 
deuoùone de lochi Santi dì Icrufalem con voa fola Galea>& inconEra- 
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to da Legni del barbato,fòtknittelejard4ifl'ayt<s<ct)mès*aniiemW 
fpietaàMotofficoniToPcIlegi^viag^itc,peri»plìinere Torme di 
perfida crudeltà nelle fue carni . 11 GBORGIO , ixnche haueilè la , 
duodone (fi Crifb morto nclCoore^fecevedere^che non Iweeua e- 
fìinula fòrza nel braccio ; perche gc^fiardamaiceagTAuuerfatìfoj^ 
wnendofi , per otto contìnue ore combattendo , furono coftrémii 
Turchi ad inalzare Stendardi di pace , c trattenere il cimento: mafìt 
dando a falutarJo Arr^c,con titolo di vaIoir)lb,e prode Euerrìerojme^ 
rìtando la Tua ^czza recare encomiata dalia debolezza del Tuo 
compedtore » lu^tioni Uk,g, 

V. 1497. Vguale fù kmcrauigliofa fortezza tfi VICENZO POLANT , 

che con vna fola Galea , circondato da molti Vafcelli Turchi , doppo 
due ore d’òftinatillimo combarumemo , Acc a gT Au ucifari j vedere > 
col fu^ire delia fuaprefenza ^ che la Luna diTracia , le bene gllia- 
ueua formato quclcircolo intorno, non era piena ,ma fceaia,preftan- 
dole Tvfcica dalle fue mani ; e che non poteua rinflcrrarfi quella Vir- 
tù, a cui da tutte le pani, come Reina del valore , erario aperti i fentic^ 
ri,per i quaU entrauano detta douttta lode gl’encotnij . Tacciò DqgUmù 
wT.io. ■■ 

VI. 1497. "Sei ore continue cGfieri/fima battaglia d’ANDREALORE- 
DANO , Gouematore d’vna Naue^con Pietro Nauarro,fàmofo Cor- 
làro,grapportarono fecoli d’ImnKjnalità ; Mentre,haucndo ritrouato 
quelli con quattro Galee ad Oricclia, refe tributari) di morte molti 
Nemic^fi-a quali i Nauarro fteffc^con ottanta feriti : e quelli,che fùg^ 
^OBo,anco nei Caflelio fiiperati,nclIo dettò loco dilìcurezza , furo- 
no per la gola impiccati > pena a JLatroni condegna . Tietro Bemb» 
lìb.2^ 

VII. 1500. Qude non fu la fonezza deJTinuincibile animo tuo , ÒBE- 
NEDETTO da PESARO ? Che non opoadi c«i pochi Soldati ? 
Qumdo fùgmta TArmata Turca dalTattèdio di Napoli di Romania , 
non fuggi dal tuo petto Tardirc , che fìno allo tiretto di Gallipoli la fè- 
guitadi, come che, al Sole delle tue Glorie douettero ledare fuga- 
te le tenebre delTaltnii codardia . Acquidati Metclino, e faccheggiar 
di’! Tcncuo : fino che polda raggionte le reliquie del medefimo,rcfta- 
rono tua preda cinque Galee ; •&acciòafpettacoIodciTAfia,edelT- 
Eurcìpa toflcro le tue vittorie decantate, facedi piantare p;ù forchc_j, 
fopra le quali thronò i tuoi prigioni per la gola impiccatijche in quelle 
parti riccuerono la inorte,ouèTÌccuono altri gi’alimentì di Vita ; Ren- 
dendo co’fofpefi Nemici a quei patiboli, folpcfe ancora le fptrranze 
a rcdati,di più trionfàre.Che ritornando addictro,non teraelli di com- 
battere 
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battere l’Ifola ^cna,quale valorofàmente cfpugnafK .• e nel porto di 
Prcucfa porufti all’Iniinico^on la prefa di molti Legni , la prigionia , 
e la morte . TictroEcmholih.^, 

ym . 1 5 2 8 . o • come reftarono delufi graltri penfiei i d’Arrigo, Duca di 
Branl'uic j quale , follccitato da^Carlo V. Ccfare , e Ferdinando Ar- 
ciduca d’Aumia fuo fratello , venne in Italia a danni della Rcpuplica ; 

( ftimando quei Principi in tale modo diucrtire l’Armata Veneta dafr*- 
afledio di Napoli : ) accompagnato non tanto da potentiUlmo cfcrci- 
to , quanto da ridicolofa temerità , con cui sfidò a duello ANDREA 
GKITI , DogCjHuomo ottuogenario ; tendendo la l'uà garrulità de- 
gna di rito, a guila di quella del Coruo,di cui difle il Poeta , 

Sti tacitus pafei fi pojjct Coruusfitaberet t 

Vlus dapiSf& rix^ multò mìnùs , inuidineq'. 

Ma l’inuitta fortezza di GIROLAMO CANALE , con foli ottocento 
Croati li fece vedere,che’Uvalore della Lingua è fallace , quando non 
li correfponde quello del braccio, c che malamente parla , chi benc_^ 
non sà operare • Onde fenza haucrc Imprela alcuna tentata , da Ve- 
neti confini parti i e nei fuo ritorno nell’Alcmagna arroflìto per Ia_^ 
vergogna , palesò ch’c proprietà de fieli del Veneto Lconc_^ 
col lòloafpetto porre in ilcompiglio grefercitì . "Paolo Tamta-> , 
lib. 6 . 

1 5 2 8. E PIETRO LANDÒ Gcnerale,con fole venti Galee nell lin- 
prefa di Puglia,non riacquiftò tutte le Terre ue Nolfri, cioè Trani,Mo- 
ia,PuIignan, Monopoli, Ottranto , tBranuizzo è Occupando in poco 
tempo, e fenza molta fatica ciò,checon lunghe dimore,e ftcnti indici- 
bili antecedentemente li era flato rapito : lui fondando nuoui acqui- 
fti alla Patria,doue puote la fua memorabile audacia peruenire; cflcn- 
do de gl’Eroi cosi indubitate le vittorie,come fono certi gratreflati del 
fuo valore . Paolo Tarnta lib. 6 . 

X. 157 1. Nella famoffima battaglia Nauale a Curzolari , ouè il Marc-» 
ileflb per la mortalità arroflèndo , tutto tii purpureo manto vefli/fi , 
ANTONIO CANALE , Proueditore d’ Armata , adoperando il cor- 
po,e l’ingegno , facendo officio di Capitano,c di Soldato,trafcorrcua 
or quà , or là con grandilfimo danno de T urchi ; onde cominciarono 
manifeftamcnte a cedere a tanta fbrtezza,& ad auuilirfi: all ora parti- 
colarmente, che dalle fue Bombarde fri gettata a fondo la Capitana di 
Siloco ; quale prefoneU’acque da GIOiCONTARINO, accrebbe 
maggiormente la Gloria del Vincitore, che li fece troncare il capo; ac- 
ciò conofeiuto haueffe , effere indegno anco del nome di membro nel 
guereggiare ♦ Paolo Pama C.C- Ub. 

XI.1<J2Ò, 
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^ \6io. Venghi l Riuera,e fottofcriui con le proprie mine al vakM t-i 
fortifsimo di FEDERICO NANI . Portofti quegli in CancSacorL-» 
tre Naui del I>uca d’Ofliina, per danneggiare il paefe ; e fedita vna 
Nane del NANI , andò ad allàlirla , per fàrlcne poflèflorc . Ma 

S uelti tutto ammantato d’ardire , incontrò con corraggio tale_j 
cimento , che coftrinfe due Vagelli nemici alla fuga , fra qua- 
li quello dello ftelfo Riuera ; che a vele gonfie volando , infinuò, 
cflerelefue vittorie aH’aria miferamcntc fuanitc i lafciando preda 
del NANI l’altro deH’Almirante di Napoli, con ducente prigioni , 8c 
alcune Bombarde, antecedentemente dcHOfluna rubbate alle Ga- 
lee Venete ; quali ritornando adeflere poflèduteda veri Patroni , 
vilipefero la codardia de Nemici , che delle loro vittorie altro van- 
tare non poteuano,che biafimé vedendo il bronzo,& il fiioco,che l’V- 
niuerfo uiftruggono,irapotenti a fuperare sì corraggiofo ardire . Batti- 
fia 7{ani 

XII. 1659. Rendi epilogata la merauigliala Fortezza incontraftabiIc_i» 
di MARINO CAPELLO , dettoli terzo, quale con pochi Legni 
inconeaiofi nell’Armata de barbari , compolta di ledeci Galeotte, 
affai eccedenti l'ordinario delle Galee, che ritirata s’era nel porto del- 
la Vallona > Entrò intrepido nel porto fteflò ; e le bene dalle Can- 
nonate della Fortezza era da tutte le parti berlàgliato,e colpitola for- 
tezza del fuo Cuore refe ogni impedimento delulò.- godendo , a guilk 
- di Giouc,cffere circondato da fulmini ; OndeiCorfaria tanto ardi- 
re fpaucntati,e confufi,fùggirono a terra , & egli, legati fra fe ftcfsii 
i.eg ni nemici, come che raccoglieffe le vittorie a fàfcio , li conduffe Z 
Corlùcon infigne trionfo ; mandando la Capitana d’Algieri a Vene- 
tia,per confcruarfi a pcrpeuia memoria neirArfenale . Battula 7 ìmì 
U h. 1 1. 

XIII- 1^45. Straordinario efempio efi valore m’olirc alla mente 
BARBARO BADOARO : Che , vedendo Ifrettamente alsedia- 
ta daU efercito Turco la Città di Canea , per Ibccorrerla , pene- 
trò con la fua Galea l’Armata nemica , benché fembrafle vn’Infer- 
no,vomitante da ogni parte fuochi , bittumi, e palle : nè l’atterriro- 
no quelle bocche ; che , le bene tutte /palancate , non nuoterò in- 
goiare la fua Virtù : c portando foccorlo a gl infclici allcdiati , ap- 
portò alla raerauiglia , per effere encomiato , l’ardire fuo corrag- 
giofo . I Dardanelli lo viddero ad operare portenti , impeden- 
do alla Squadra olHle l’egrellb , afsieme col onerale MARCEL- 
LO , effendo lui Proueditore Generale d’ Armata ; E quando vidde 
morto l’accennato MARCELLO , Vita di quella frunofiisima Impre- 
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la,e di lui trionfante la Jtiortc; auuampante di noliilifsimo sdegno ì 
tutto quel giorno intiero lino alla notte , non tralalciò d’opprimerla , 
coftringcndola a riceuerc afsieme co’Nauilij Ottomani i lùnerali 
dal riioco , e TAunello dall’onde . Di qui partito « ’accinfe alJ’Im- 
prda importantifsiina della Fortezza del Tenedo , che con la lìu di- 
lertionc , econlìglio fèliccmente forti i rcllando l’augufto Bifantio 
con ignominia aÙcdiato , c iìa l’anguftic confido • E fe è vcroa 
óve plura fuHt , quJtHOi terreni ^ quàm qux premunt , & fxpiiu opinio- 
ne, qnàm re Uboramu ! non fpaucntato dalle difficoltà , nonlafla- 
to dalle fatiche, fi trafportò aH’Ilbla làmofilama di Stalimcnc , & ot- 
tenne la Fortezza , eia Terra in momenti : come die la fila pre-fen- 
za,a guifa del tefehio di Mcuufà , fóllè valeuole a rendere immobi- 
li idileniòri, e lenza ardore il fuoco de Bronzi oftili . Che nondif- 
fc LAZZAUO MÒCENICO del fuo valore ? Che a Scio com- 
battendo i potentifsimi maritimi efcrciti Ottomani , lo vidde , a 
guilà de Semidei , a riderli dcgl’auucntati ftrali , & a colhin- 
gerc a dare a terra due finiluratifsime Naui , da .grinimict 
Beisi incenerite , già che prima dalla fiu fòrza erano Hate conliin- 
te i E ncll acquiflo di Suazich operando con lo fteflò conag- 
gio , più nobili venne a raccogliere le palme , e gl’alJori , quan- 
do i fiioi diflèminati fudori haueuano tutte qucll’ondc gcnerofaincn- 
te afperiò . GinsUniano Martinoni nella Fila di Bertucci Faliero Dc- 

XIV. i 547- Trafeorrino tutte l’Età il fòrtifsimo fpirito di TOMA- 
IO MOROSINO ; e Tappino i Poderi , per Tempre ftupirc, che que- 
lli , con vna Tola Nauc nell’ Arcipelago, all alito da MuTsà BaTsà , Ca- 
pitano Generale delTOttomana Armata con quar^ta Galee, noucllo 
Ercole, con la Claua del più predante valore fi difclc » facendo dalla 
Tua Nauc, quafi da sdcgnatifsimo Olimpo, tanti fuIiiHni Tcaturirc,e 
globuli ardenti, che incenerirono parte della Claflè auuerTa : e poTero 
in vcrgognofaifiiga il rimanente scoine che , s’arroTsiflero divedere 
dal Tuo loió braccio berfagliata la Tracia nel Mare , come da \tiTo1o 
Orario llii’Etruria deluTanel Tebro . Verificandoli in lui, che, Sapiens 
fff ad omnem incurfum munitus ,& intentus : non fi paupcrtas , non fi luHus , 
non fi ignominia , non fi dolor impetum faciat , pedem rcf 'eret : interi itus & 
contrà iUaibit , & inter illa . Fùpcrò volere del Cielo , che di mo- 
fchetto cQlpjio-pcriflc : Te pui e poflòao giàniai mancare operationi a 
' turni lèco^tionlcaatei 
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Fìrtus rtpulft nefcia fordii* 

IntaminatÌT fulgct honoribus y 

metit , aut ponit fecures y 
Arbitrio popularis awit . 

CiuH. Martin, nella Vita di Franc^^Molino Doge » 


Hi 

H«rM 

. tÌHS 

x.tar, 
»di t. 


XV. i< 547- M. ANTONIO PISANI, Proueditorc della Caualleria_» 
in DaJmatia , infìgne fi refe per rimprelercntate , e terminate.# 
con non ordinaria Tua lode. Fù quelli dal Generale FOSCOLO 
inuiato airacquiflo di Scardona , oue’ valorofàmente gucrcggiait- 
do conia Gaualleria nemica per quattro ore continue , la ruppe 
si nella prima , come nella feconda fortita ; e pofe in vergognoU- 
fuga rinlàntaria , con la morte di Durac Bei , Nemico de più fie- 
ri , che haucllè nella Dalmatia la Criftianità . O come vergogno^ 
fi la fuperbia Ottomana , nel vederli priua dVno de principali mi- 
niftri di fua fierezza 1 e che , quando credeua la Tu-annide , d’- 
haucr fondate le radici della crudeltà nelfuolodi quell’empio omi- 
cida ,■ lo vidde pe’l valore del PISA N I fradicato , c recifo 
Ma più impallidì , quando lo mirò con lo fpirito llcflb affaticarli 
per raccpiillo di Zemonieo, cdiSuecouari , e dcll’importantc.> 
Fortezza di Nouegradi , con Taggionta dcH’amplo , c fortilfimo 
Callellodi Nadino , che , dall’ Armi lue acquillati inermi giac- 
quero interra : rcllando ridotte inpolue quelle muraglie , ehc_^ 
vantauano tanta Ibdczza nella duratione ; poco giouando grau*- 
uentati fìriminLcontro quel Cuore , ch’era armato di prellante va- 
lore : e le Saette Tracie all’ora fi conobbero di ninna forza arric- 
chite , che tutte rintuzzate fi viddero dalla Cote fortiflìma di fua 
Collanza . Ciufliniano Martiuoni nella Vita di Fraacefeo Molino Do- 
gc^. 

XVI. 1 648. Chi non rimale per là merauiglia llordito , ouarulo nel con- 
flitto alle Focchie , intraprefo con tanto ardire da G I A C O M Ó 
RIVA, fi vidde GIROLAMO BATTAGLIA cimentarli 
cosi intrepidamente con l’Armata Turchefea , che non vfei dal por- • 
to , fc non portando , come tcllimonio di lue difgratie , lacerato 
ogni Legno . Si , che la morte atterrita fuggi da fuoi , c fi prcci- 

E itò fià Traci , togliendo a tante migliaia di quelli la Via. Nq' 
i Fortuna puotc contrallare quelle vittorie alla Virtùdel BATTA»- 
GLIA , che l’haueua refo tanto colpicuo i Srn. 

Fortuna fortes metuit y ignauos premit . 

Corrino pure i Legni barbari vcrto Sant'Erinni , che li feguitara 7,4!* 

2. ani. 
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anìmolàmcnte lo ftcllò tutta la notte, e tutto’l giorno fcguentc , non 
ofcurando il fuo fomino valore le tenebre , fé bene denlìHìme , di 
quella notte ; nc’ accrcfcendo fplendore al fuo merito la luce , ben- 
ché rilplcndentiflìnia , di quel giorno . Farà , che le fue BoJubardc_j , 
animate dal liioco , li rendino d'animi , e che i Mcttalli degrinimici, 
che nella durezza lì vant;mo infrangibili , nonfianovaleuoh’a fpez- 
4«». zaiiil’animofità del Cuore. Il valore però dùnoftrato ndla diftfa_j 
della Reggia di Gioue, fieramente dal pièno Miniflxo Turchdco aC- 
fediata , elTcndo lui Proucditorc del r Armi, non è la mia penna va- 
Icuoleadefcriucrlo: balla, ch’egli operò più di cjuantopollòno Lin- 
gue cruditiflìme narrare , e la 1 ua Deiha auucnto più fùlmini contro 
grinimici , che non pollòno le Delire veloci de Scrittori delincare fà- 
niofilTìme Imprele . CtuU. Mart. nella P'ita di Frane. Molino Doge . Lo- 
donico Mofeardo Uh. 12. 

XVII. 1554. Anco’ GIVSEPPE DELFINO nelle bpcche de Darda- 
nelli , con vna fola Nane combattendo vn’ intiera fquadra Turche!^ 
ca , apre tutte le bocche a decantare il fuo iniiitto corraggio . E le 
bene , oltrelatempdladc Cannoni , e Mofchetu , era la fua Naue 
abbordata da Galee , Vafcelli , e Maone , Egli nuUailimeno col 
fèrro in mano , a guilh di Nettuno , Dominatore ddl’Onde , col Tri- 
dente , doppofeiorc difanguinofo . eperigliofo combattimento ,, 
occidendo quanti Nemici ofauano nella fua Naue falire , affogò vna 
Galea nemica , & vn’ Vafcello , coflrii^endo afpczzaifi ne’ liti vna. 
gran Maona ; c mandando aU’ari.i vnalmifurata Sultana, volle ne- 
erElementi tutti ! fuo valore mollrare . Fremendo per la vergogna 
Acmat , che mirò fu gl’occhi propri] da vn Legno folo perdite così 
notabili , C ruinofe cauiàte . Oaleu^^o Cualdo nella vita di do: Delfi- 
no . 


XVIIL 16 ^ 6 ^ Due volte MARCO LEMBO , Capitano delle Naut. 
combatte parimente a Dardanelli le raaritimc Turche Falangi , rad- 
dopiando alla fua Fama gl'applaufi , cfminuendo all’Inimico le for- 
ze. Coftrinfè la prima fiata la Naue Capitana , doppo hauerlaber- 
fadiata col Cannone , cpcrcoflà col ferro , benché più dcU’altrc 
valorofii , a renderli della lua intrepidezza trofèo xdiuentando-di pri- 
ma fia’l numero ^ e nella Dignità , prima fra lemifcric e nella wg- 
gettione .. E la feconda fiata non l’atterrironodiddotto Naui nemi- 
che , trenta Galee , c dicci Maone con innumaabili Saìchc , e 
Caichi , alle quali sù l’Ancora flella fèce rdlìllcnza generofa ; c__# 
^ando quel fèrro traueneua la fua Naue , perche non corrdfe, la 
^Ilra liu valorofa pofe in vergognofo corlb il Nemico . Attoc- 

ni'àto 
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- liuto Con ogni ferità da fette Nani ’nuxhe con !a Capitana , e 1*AI- 
mirante ; cgu tagliata la fìine , intemoffi fra quelle , a ^li/à di Toro , 
che da Maltini airabiati circondato , procura «a quelle angufefe aprir- 
(ì olio fcanipo il camino ; 


Vt fera^qu* denfa •pemmtHm fepta coronà 
Contri tela furti Jefeq:baudttefcìa morti ■ 
Intjcìt^&faltufufràvenabuUfertur-, ' 
c feppc cosi faggiamente feruirfi delle Bombarde, e de Mofehetti, che 
nó ofarono giàmai auuidBarfri Traci, per abbordarlo.MircriTacaIi!chc 
ìrofpiraroDO,bcnche cosi vicina, la preda, quale , neircfTerc afferrata , 
fugilli di mano . E fe bene nel principio di quello fiero combattimen- 
to rcftò in \ma gamba da voa fchegma fòrtemente percoflò , rcftò pe- 
rò iUefo,& inoffenfo il filo Cuore, che fpirò da tutte le parti gencrofi- 
tà, & ardire ; ne vn Legno , benché pefante,e groflo , fu potente a 
fuperare quelJ’aràino,quanto carico,e preponderante di mento , tan- 
to alla Gloria lblleuatO,& cretto . CiuJi,Martitijtella Fita4i Bert,Falie~ 


Itirg. 
9. S.. 
mid. 
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XIX. i6j5. Non poteua reftare più gloriofamentc abbattuta l’Ottoma- 
na alteriggia , che , quando dal valore flraordinario d’ANTONIO 
BARBARO , Capitano di Golfo, afiàlita fi vidde,si nd combattimen- 
to a Dardanelli fuccdlò/ottoil Generalato del MARCELLOicome in 
quello di Scio , comandando all’ Armi Venete LAZZARO MO- lesv. 
GENICO j ouè il BARBARO oftentando ogni barbarie agrinimici, 

& ogn’doloezza a fìaoi,infèri danni cali a Traci , che fino ^’ora pre- 
fente dimoftrano fanguinofèle piaghe i & accompagnando conia 
crudeltà del nome la Dcftra, armata più d’ardire, che di fèrro , debellò 
la tirannide ftefià ; di’entroqucivalcelli rinchiiifà, non poteua che 
reftare , ò paicolo delicato tic pefei , ò preda miferabile de grardori . 

Che non operò con l efcmpio del filo corraggio ? Quando primo di 
tutti cfponenuofi a perigli, kifcgiìaua anon temere i colpi auuerfi , & 
efortando al cimento, con le proprie opcrationi c^rimeua,non effcrc 
d’aniiiio grande il timorc;e die, non doueua haucrc loco il fpauento , 
ouèilLeoneferuiuadifcorta . Nonènuouo pciòaquefta nobilifti- 
ma fàmiglia,coglierc le palmc,nate fra’l fanguc de barbariche in tut- 
te l’Età li riiifci di terrorc,& in tutti i cimenti li relè le fpcranze uclufe 
ditrionfìi.e. Quale intrimidezza non often tò, quanuo Generale iii-^ 
Candia,fù la Metropoli famofi f^madiaue! Regno ftrettamente affe- 
diata dal primo Vifire? Pareua, che dalla Naturali foffero flati dati 
grocchi,lolo per tenerli fempre aperti a bifogni , non per ferrarli alla 
- Q.. ) quiete; 
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quiete «che le fue mani fòdero fhtefdelce , come^romentodafla^ 
geliate i Turchi , & il filo piede per correre fpeditoalle fortitc 
contro gl’Inimichco'quali tante volte venuto alle mani, di- 
modrò impareggiabile ardire, con dupore dei MarchC' 
fc VILLAJEroc fegnalato,& inmiortale,che tan- 
to aflaticodì parimente in quel formidabi- 
le ad'edio , e nel fanguc di tanti Traci 
edinti vidde a fuoi piedi {correre 
Vn diluuio di riportati tro- 
fei. Lodouico Mofaardo 
Ifior, yermMb. 

, 12, Ciufi, Martin, neU* Vits [ 

di Beri. Valer, 
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INGEGNI CELEBRI. 

CUVITOLQ iìjy U B^T 0, 

I N tutte l’Età, c fra tutte le Natbni corre nobiMìmo il grido di quegl'- 
ingegni, che foUeuandofi, a guifad’ Aquile gencrofe, (opra graltri, 
hanno con le loro Virtù nobilitata la iàmiglia , e decorata la Pa- 
tria . 

Non hanno però tutti gl’intelletti ali cosi Ipedite , che pollino a quel 
Monte falire , fopra del quale in maeftofo Trono la Sapienza rifliede : 
nè tutte le mani poilòno cogliere quei fiutti , che da gl’alberi della ' 
Virtù fono prodotu ; 

7{pn quifqMam fruitur veris odorìhtry ^ Ud 

Hy hUos latebris nec fpoliat fanos y de w. ' 

Si fronti caueat^ timeat rubos , 

AfEmigliò l’Omero Latino la Virtù alla Pótagorka fettera,che, di bicor- 
ne i^ra fòrmatade difficoltà del fuo acquilo palefa ; 

Littera "Pythagor^e difcrimine fc&a bicorni 
Humand vitd fpeciem prdferre vìdetur , 

'Him vii yirtutis dexìTum petit ardua callem , 

Difjkitemq;aditum pri mùm fpeffantibitr offerì , 

Quella Virtù nuUadùneno, che di tante fatiche circondata E vede, ap- 
prcflb l’ingegno de Veneti di ibmma facilità frcggiata fi fcorge : onde 
bene di quella afferirc fi puolecon Seneca, Firtutemin Tempio inue- 
nies^H Foro^n Curia prò muris jiahtcm . 

tiyii. Gran grido acquHlofsiapprelfbiLittcrati tutti MARINO SA- 
NVTO , cognominato Torfello , con Tcditione di quel fuo &nofifsi- 
mo volume, intitoiato liber fecretorum FideliumCrucis : quando, non_j» 
Ibloinfiammato del defideriodella vera Sapienza,ma accefb d’arden- 
tifiime brame, divedere ricuperau dalle mani de barbari i lochi fàcro- 
fànti della Pak-ftina ; inicgnò il modo > onde prima nè poteflc fbrtirc 
riinprda,elaconferuationeancora; accennando, che > per opera 
si pia,non potendo lui impiegare il ferro contro grinimki , e le mani , 
procuraua con la pcnna,forfc più delle faette potente^ vincerli, e fu- 
perarli . PidjlicòparimentcvnLibrod’Epiftole latine, dketteaPon- 
tefici , Rè,e Cardinali, con cui ftillò la pietà in quelli , vcrlb i ftelsi di-' 
uotifsimi lochi : e compofe l’Iftorie della Morea;a dilpettodi quei v«rf- 
ti anneriti ,edi qucgl’adufti paefi introducendo il cartÀ)rc dellefuc-» 

Q, 4 aobi- 
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nobili/nme compofìtioni . Francefco Sanfouino nella vita di Ciò: Sora»^ 

^0 Doge . ' ' ■ , -, 

II. 13V5. La tira penna , ò DOMENICO LEONE , fu vn raggio do- 

rato del Sole , che illuftrò con le fuc fàmofilfiine Opere la Patria , 
tutta la Litteraria Republica ; e con la moltipficità di quelle trafeorfe 
ad cflère fommanientc ammirata dalle Nationi tutte . Furono effetti 
del tuo Hngolariflìmo ingegno vn libro intitolato, prima y&'fecimda-, • 
part Solis C'rijUaujrum .A'» trattato de Fexillo B. De lamine fupematu- 

ralis Maieiatis. ^ De Vbilofopbia facri Troni fupernaDtralis , De faf tenti a~ 
li Theologia . De Myjicrio Dominici Ifiearuationis , De Matris Doviini 
nrtu , Dilufidationes de luce SanSai Cruci: , De ntaitiaviareSa^ De gra- 
tta . & nobilitate natura humana , De Ornare Dei, Opere tutte »chc_> 
mai maocaranno di cooperare all’Immortalità del tuo molto fapere . 

Francefco San fouino ncUa t'ita di Marco Cornaro d^oge . 

III. r42j. RifplcndefB Veneti ingegni quello dì VICENZO QVI- 
' RINO in modo tale , che la Natura lleRa ammirata fen relia ; Ihipen- 

do 5 come quelli di Ioli anni dkiottoproptvadlc due mila ConcluRo- 
ni; & in loii venti giorni imparaflè tutta TEbiaica Lingua. Che co- ' 
fa nel rimanente del vùicte hauerebbe operato > le le Parche più 
parche fòdero Rate nel recidere di fua Vita lo Rame ^ Luigi Coittarino- 

nella Selua p. i. 

IV. 142;. LORENZO GIVSTINIANO, Reato gioì xofodd Ciclo, c 
pi odigiofo Eroe della Terra , non tanto dimoRroffi anunanuto di 
doti i£.RngolaiifIìma bootà i hauendo feruico di teriiffìoio- Ipecchioa 
tutti gl;EcclelÌaRici de fuoi tempi , che in lui ammkarono-rimmagine 
di vero c faoto PaRore ; quanto decorato li viddcdiraraSLapieiiza 
con opere molteplici, piouenutc dal-fuo diiioti/Iìmo ingegno : che 
{ono yLignum vita . De connubioF erhi ytir Unirne ^ De interiori conjli^„ * 
De Sacramento .Alta^'if ^ De contemptu Murtii * De Officio pajlorali . J)c^ 
gradibits pcrfeclionit . Dedifiiplina Monaflica . De agone Crifìi , DC-ju 
tomplanclu Ecclefia , De vita folitaria . De Ser^^one Domini in cauo^ „ 

De obenHentia , & fermoncs^ quadraginta diuerfi . Gemme tutte per l’or- 
laaracnto- dcU’anime , e Pale pe l decoro dello fpirito .. fraBcc/cdi 

Sanfiìuino nella vita di Francefco Fofeari Do''c . 

V. 1423. NICOLO^ CON.TARINO,Scnatore>iUuRmlefiIofofkhc^ 
fetenze co' fuoi dottami Icritti : e nell 'Ateneo di Padoua profèlfan- 
dp Legge fece, cheogn’vno l^eflè in lui uè più volorofi Iiutilconfultì 
vn fimolacro vero^. Fu per le lue Virtù Ipedito dalla Patria Oratore a; 
Gio: Re di CaRidia , a Fiorentini collegati còntra il Duca di Milano> 
& ad Amadco Duca di Sauoia 1 appr wo a quali Principi ne’ riporti 
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ti lode di perfètto , e valorofb Oratore : dimoftrando vgualmentejl 
con la penna , e con la Lingua vinta l’ignoranza , e lùperati difficilifli- 
mi affari. Luigi Contar, nella Seluapart.j. ' 

V I . 14^^- Ammirò con fuo non ordinario ftupore il Vaticano vinti , e 
conluii gl Erciici Vflìcani , c Boemi da trattati dottiffimi di G A- 
BRIELLE CONDVLMHRO, appellato Eugenio IV. che, 
gouemando la Nauicclla Apoftolica , la feppe col timone delle fùc_# 
eccelle dottrine liberare dall inforte borafche di perfide , e contagio- 
fe opinioni i reftando l’Erefia più ne’ fnoi Dogmi confùfa , che non_j 
fi videicro atterriti nella profontuofa fàbrica della loro torre i perfidi , 
cfcelerati Giganti. Francefeo Sanfouino^nellavita di Francef'co Fofeari 
Doge , 

VII. T485. Le dottrine di GIROLAMO DONATO furono ftdle Eri- 
tree , che arricchirono le Galerie di tutti i Virtuofi , & hanno refo do- 
uitiofi gl’Errarij della Sapienza , hauendo con dottiamo , & eloquen- 
tiflimo Itile fentto , Deprittcipatu i\pmana jidit. De procefjioae SpiriUts 
Sanili . De terra motti InfuLe Creta . Epiflolarurn , & Oratiomm libri duo i 

Si come nel tempo ftefló ERMOLAO DONATO , allieuo della_» 
ftefla Patritia cafa , con ftupore d’o°n’vno , fcriflè in eroico verfo l’I- . 
ftorie correnti , decantate da tutte le Lingue per lafublimità de car- 
mi, e per la lìngolarità delle notitie. Francefeo Sanfouino nella Vitad'- 
^gojlino Barbarigo Doge , 

Vili. 14P0. In ERMOLAO BARBARO verificoffi in eminente grii*' 
do il detto di Soffoclc, che, 

yirtutis fola canflaUt , perpetna/ji pojfejjio . ' 

Mentre le fue rare Virtù, ali‘ Eternità confecrate , non faranno giàmaì 
dalla voracità del tempo diftrutte , ne’ dairobliuionc entro grauelli 
fepolcralirinchiufe. rimirano datuicdlo grand’ingegno Plinio cor- 
retto , Temiftio , e Diofeoride dal Greco tradotti , la Filofofia com- . 
pcndiaia , Li Poefia con eleg.intiflìmi verfi illuftrata , l’Oratoria con_» 
fàcondi/Cine Epiftole nobilitata , la Geometria con cjueftioni dHcuflà , 
rilforia, Scaltre opere con acinezza impareggiabile maneggiate : e 
finabnente la Caftità , Virtù cosi eccellente, al grado maggiore fu- 
blimata , per ornamento dcll'aaimo ,con doganti uifeorfi . Luigi Con- 
tar, nella Selua p, 2. 

IX. 1491. Fù di così ecCcIfe Virtù freggiato anco DANIELE BARBA- , 
RO, che le filoPifiche Difcipline, la Teologia laera , cTArchitte- 
tura , con le ftampe delineate nel Cuore d’ogn’viio, lo relero di tutte 
le cariche principali dignilfimo. Onde dalla Patria eletto Oratore a 
Principi più grandi dell’Europa , non lafciò deliderare in lui cofa al- 
cuna > 
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cana,allapropmvencrationcnccdniria;edalrm<>centio VAL de! 
patriarcato d’AquUcia fù , per premio del fuo fommo faperc > arric- 
chito. Meritando unto cfjerenohiliuta con el’onorikVirtùdc gf- 
Eroi a quanto k Nobiltà deili llel& viene dalk virtù decorata . ofrok> 
moGhilìnivt fuori ^ 

X. 1501. Non infaiore^udtolìa' MARINO SANVTOr quale con 
lublimità di ftile deicrifle in dotto volume i Veneti Magilkatii & in vi* 
altro le Vite de Dc^i Serenidìmi di Venetia i c nel terzo la guerra^ 
Franccié ^ tutti tre tomi nell’idioma ktino t kcendo a (ùoi tempi firor- 
gere verificato in lui y omnibutpatet honoris glorite campus lu* 

uei^ con, opere si fiflgokrifpcdicamentealcero il Trono nobiliduno- 

della. Gloria., Francefeo Sanfouino nella, t'ita di Leonardo Loredano- Do^ 

XIci5oi. PIETRO PASC^ALICO accorri afidli delle Letterey eie 
face k vedere illibate diyentidue mik Conclufioni y nelTEtà di ven- 
tiduc anni , da luiconogni Ruporeroflenucey& eroicamente difèfc » 
hauenduancolalciata laFaniaercde di dott^'me compofitioni, con 
le quali aequiftò rcncomiafàmofo di Fenice rariffimade glingegni ► 
Francefeo Sanfouino nella Vita di Leonardo Donato. Doge ^ 

XII.,ijo7.. MARIO SAVORGNANOy Contedi Belgrado, benché,, 
per k Republica conduttiere dell’ Armi , a gl’efercitq mar.tiaUtutto> 
fi fcorgeflè impiegato,, con gloriola memoiia delle wc anioni ; nulr 
ladimeno non fi iaiciò ruggae di mano le Ecttcre più polite e per la- 
feiare idDcumcntivcrideil’artemiiitare a guerrieri ,,compofe quelt- 
opecakmofiinma, intitokta , .Arte militare terree e maritima ^ fe- 
condo l'vfo de piàvalorofiCapitani y antichi ,.e Moderni.. Fùintelligentiffi- 
modelkGrecafàucIkyOndene’traduire Polibio ia volgare, non-.* 
ordinario rendendo a tutrilfuo pregiatifEmo nome .. Girolamo chilini.. 
Teatro d’Huomini litterati . 

Xm. 1521. DOMENICO TRlYISy^O ancora fottole brine al- 
genti delkcanitie , dimoftrofli tutto infiammato delle liettere, ed’an- 
ni fettanta di tutta k Greca Lingua impofTcflblfi hauendo quinqua- 
genario prmcipatoadapplicarfialiifludij : all’ora gagliacdamence_> 
aflfaticandofi nelle Scienze, quando altri, petgoderc la quiete, tutti 
grefcrcitij virtUoEkfciailO in abbandono . Luigi Contar., nella. Selua-» 
pari. 2. 

XfV..i52j. Accrcfca al, lumedclla Virtù ANIMIEA NAVAGIERO, il, 
maggiore Littcrato d’Italia , ip lendori ùieftinguibili,,c conkmoltitu- 
dinedefiioifcriiti aferiurk perennità alk fuapenna . Fù aiquefiidai 
Senato impofia ritnprefa di pEofeguirc riftoriaVeneta , kfeiaoi-»" 

. . dai 
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dal SabeUicO > onde tiè fendè dieci Libri latini , pieni d'eruditione , e 
facondia . MainBles,cflcndo AmbalciatoreinFrancia, adìemccon 
la fua morte morirono tutti i^arti nobililfiroi dei fuo ingegno ; per- •*»»• 
che^n ell^do ridotti a pcrfenionc , volle, che loderò dalle fiamme 
incéneriti,con perdita cosi notabile delle Lettere : Se bene , a guifa di 
Fenice, da qucli’accefo rogo crebbe maggiormente alla luce di quelli 
la dima . Lm^ì Contar, nella Selua part, 2 . 

XV. 1 53 i. S’auuanzi parimente FRANCESCO GEORGIO Veneto , e 
col luo Libro de armonia Mundì^Xiato da Viituofi celebrato, ^ammi- 
rato , fi fiicda icorgetePrincTC de Letterati del fuo Secolo; econ Tei 
tomLouè fi leggono tre mila Problemi della Saaa fcrittnra. Maggio- 
re dì tutùi Sapienti dell’Età fua fi palefi , iMigi contar, nella stima 

parUi, <■ 

XVI. IJ2J. Apportano al Veneto decoro le Virtù d’AM)REA MO- 
CENICO fiamma d’indcdicientefplendore .* mentre di nobili dùcn- 
ze arricchito,manegg^ò con tanta prudenza afiari importanti/fimi del- 
la Republìca, che, Senatore prcdamiflimodiuenuto, auuemò«i-j 
k ftdlb il detto (libatone, tane fare fitUces I{efpMÌliéar^rcmmakt regnare 
fapitntesyaut I[egei (OpiJJènt fapere . Gbilini yt fuprà 

XVn. 152 5- Chi non celebrarà racutidìma intelligenza di GASPARO 
CONTARINO, grand’Ecclefiadico ? Chenon tanto illudrò Roma 
con la Cardinalìtia poipora,quaIe, come premio decente al fuo meri- 
ro^iportò con tutti grapplauh,quanto decorò la Patria con trattati fii- 
blimi,(/c Elementis , De Thilojophia. De immortalitate .Anima, De-* 
Hornoentricis^ Derationeami , De Magi/hatibnt^tu J{tpid>lica Venett- 
rum. De officio Epifeopi , DeTotefiate Tontificit . iContrà ^uartam 
r 'am . Onde,mcriteuole di tutte le Lauree,anluò alle colonne Erailee 
del non plus vltrà credito Francefeo Sanfouino nella Vita d'oindretLj 
Oriti Hoge, 

XVin.,1538. E’ M. ANTONIO CONTARlNOfarà nelle tenebre dcl- 
robJiuione lèpolto è Q^uo rauuiuare fi Vidde la Politica dArid»- 
tile con nobili cipofitìoni, la Filufofìa nello dello con queftìonì lotti- 
llonciecìpredamidìmoFilofoiòlèliconuennercncoifiio . ConduP 
fe anco al Trono ui Carlo V.Cefare, e di Paolo IU.Sommo Pontefice , 
come Oratore t ella Republica, la l’ua fingolare Sapienza , ad edcre-> 
ammirata,eriu TÌia'.magnoybi^;prJiiio>irtHtaJiimatur , Frawxfao San- Val. 
fonino nella d: Vìetra Landò Doge, 

XIX. 1542. TRIFONE GABRIELLE, àguifa di Socrate, fiitutto.de- 
dito a Ipeculare 1 fecreti reconditi uella Natura ; Se bene eletto Giu- 
dice all’officio del Criminale , & edendo per fctitentiare vno , ad ef- 
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ferii rccifa la mano/ubito rinontiò la carica ; contentandoli, che foflc 
rccifa a lui t^n’aura di Dignità : aflcrendo,effere molto di/Hmiglianti z 
lludij dcU’animodaqucUijcheconcemeuano il Corpo . Luigi Contar. 

nella Selua part,2. 

XX. I J4J. Mai I enderaifi ftanca la Fama nel celebrare le Vii tù, & i dot- 
cidìmi fcritti di GIO: BASADONNA , Dottore,e Caualiere . Quefti 
con fèliciflìmo ftile IcrilTc del vero Fine,e felicità de Mortali, perìnal- 
zare di quelli airimtnortalità il penliero : e componendo trattati del- • 
la natura di Dio, della diuina Sapienza, della corninone del diurno In- 
tellcttOjdclla diuina Frouidcnza,c della Predcftinatione delf Huomo, 

a tutti s’ollcntò per diuino , e nelle teologiche Scienze verfatiflìmo 
Profcflbrc . Luigi Contar. nella Seluapatt.z,. ^ : [ ,C i . U • . 

XXI. 1547. Non haucua più che dicci anni PIETRO BEMlX), quando,’ 
dal Pa^c a Fiorenza condotto, nella Tofeana Lingua , e Latina riufd • - 
merauigliolò : ma cupido della Greca ancora , trarporto/fi, nouello 
Pittagora,in Sicilia,pcr apprenderla da Coftantino Laicati di greca-» 
Natione; fotto la guida del quale riportò viilità non ordinaria nellc_j» 
Scienze . Con quelli Aabilitònuanientidiuenne fonte di Sapienza, & 
in tutte quelle làucllc ha nobilitato il Mondo con eruditifsime com- 
polìtioni • Onde , chiamato da Leone X. Sommo Pallore a Roma_^-, • 
Ipcttatore del Tuo gran fa pere, fùfuo S^rctario dichiaratoje Paolo 
III. niollada luoi gran meriti, e Virtù al lacro Colleggio de Cardinali 
annumerollo,come vero Cardine , per follentare TApollolica Sede,-» 
con la Tua rara dottrina . Girolamo chi lini vt fuprà , 

XXII. I y y 3 . II fapci c nobilifsimo di GIO; MARIA MEMO lì rende co- 
si raro,c decantato a Pollci i , che non manca ogni mente nobile o’au- 
uiuarne la fua memoria , benché già ellinto . Quelli vniucrfalilsiipo 
nelle Scienze, come filolòfò, diede alla luce molte naturali quellioni. 
Come Pi incipc , delineo a Grandi con cruciitifsiini trattati vn’Idea di 
vero Comanuame ; nè ticHAllroIogia , e follanza del Mondo ignaro - 
viire,mcntre di tali materie nè tohipofe volumi, con granc.iisima vtt- 
lità di tutti i ProfèRòri di cosi belle feienze . E ^nchc dica il Morale, 
non omnes Curia admittit ; Cajìra quoq; quos ad laborem , CT periculum reci- 
piantyfaflidiosè legunt . Bona meni omnibus patet . Omnes ad hoc fumiit no~ 

»/* 44 . bileSyUec reifcit quemquam philofophia^ncc eligit^omnibus lucet. Quelli me- 
rauigliofo in tutti graccennari efercitij appaine . Girolamo ohiUnivt 
fupra . 

XXIII. 1 S 95 » Compofe GIO: BATTISTA BERNARDO il Seminario • 
di tutta la Filoloha,e di tutta la Rettorica, dimoRrandofi peffettirsimo 
Aericoltore , che ne’ campi valli di quelle feienze gettò abl .ondan- 
. . tiRìrao 
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tlfsitnoiireme onde pofciai dotti n’hanno canato frutto in copiaJ* 
così riguardcuole . Piu auucnturato di DcucaJionc,che fe quello, nel 
feminare i fafsi,benche sì duri,nè fece nafcerc Huomini , che ncllc_j 
membra fono si teneri ; quefticonlafcmentedifua dottrina gl’Huo- 
mini più fodi de fafsi per VignOTanza, hà refi inceflàntementc pieghe- 
noli a fuoi detti : c quelle Icicnze , che per le difficoltà loro haueuano 
bifogno de gl’Oracoli per Interpreti, cosi fàcilmente hà efpofto,chc_^ 
menzognero fà feorgere il detto di Manialc ; 

In Jieriles campo: nolunt tuga ferre imenei , 

Tinguefolum ÌM0atJed iuuat ipfe Ubar . 

Francefeo SanlhuÌ7u> nella Vita di Tafquale Cicogna Doge . 

XXIIL ijtJo. Deue l’obligationi maggiorila Patria alla gran Virtù di 
PIETRO GIVSTINI ANO, quale con la fua dottifsima fftoria , Bpum 
Fettctarum ab Frbe condita: rauuiuò appreflblc Nationi tutte i glorio- 
lìfsimi geftide Padri,e con la nobiltà , & eccellenza della compofitio- 
ne compolè al nome proprio,ad onta deirobliuionc, nella memoria.-» 
de Pofteri,di gran Litterato vn firnolacro fpirantc . Girolamo chilinip^ 
fuprd, 

XXV. 1555. Porti allori immortali la Virtù pei- coronare gloriofàmen- 
te le tempie di NICOLO ZtNO, figlio di Caterino : quale con_s 
ogni dolcezza Torigàic de barbari farnese dalla barbarie ftefiavaghiP- 
fimi nè ricauò i difeorfi . Compofe le Deche vniuerfali delle ftranic- 
re Nationi, e de Regni, raccontando diftintamente tutte le particolari- 
tà di qucUi,dimoftrandofi nella Cofmografia in grado eminente verfa- 

to . Girolamo Ghilini^vt fuprà . 

XXVI. 1577* L’Opere fingolarilsime di FRANCESCO VENIERO, 
che alla luce delle ftampc tramandate fi mirano,Io pubh'cano al certo 
Sole inaeficicntifsimo delle Lettere . lllufrrò le dottrine d’Ariftotele 
^cirAnima,e della Gcncrationc, e Corruttionc, con nobilifsimi Com- - 
meniari),c compplc altre opere, degne del grido vniucrfale ; che mof- 
lèroiPadriadinipiegarlom cariche ftgnalatifsime della Kepublica; 
riufcctKio neirimpcgno nulla diffiercnte di quanto dalla fua gran Vir- 
tù fi promctteuano . Girolamo cbilin},>t fuprà . 

XXVIl. 1^78. Campeggiarono ancora le Virtù fcgnalatifsimc di SE- 
BASTIANO ERIZZO,con parti di merauigliofo intclletto,fcIicemen- 
te all’auge della Gloria inalzari . Con tenacifsima , e profòndifsima.-» 
memoria applicato alla lettura de Libri, non è merauiglia , fe pofcio-i* 
tanti nobilifsimi trattati alla luce fi feorgono delle ftampc , non tanto 
nelle belle , & erudite Lettere , quanto nelle filolofiche feienze: 
oltre le quali fcriftè fopra il gouemo Ciuile , fopra le canzoni del Pe- 
trarca, 
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trarca,fopraIemcdagliedegrandchi, efopraleMonete confokri. 
Girolamo Gbilini^vt fufrà . 

XXIDL1578. Non hebbe ad inuidiare la tenera Età di LVIGI CON- 
TARINO aJIa più adulta di qualiiuoglia Litterato -, mentre in quella L 
fre^ di molti auuanzare fi vidde ne’ ftudij , e coi fuo vago, c delkio- 
fo Giardino d’Iftorie refe ft^ageantiisimo appreflb ogn’vno il lùo Cape- 
re . Entrato nella Religione de Crociferi crocifìllè in feRdCo tutte le 
delicatezze dcUa patema famiglia, enontcalafciandoi Coliti Rudi) 
Cecevn nobiliCsiino miflodi religioCa Capienza , con culiuflimatiC- 
lìmo J C degno di tutti grapplauli . Girolamo Ghilini , vt J'h- 
prà . > 

XXIX. I y 80. Mlalletta con (Iraordinarfe ftupore a celebrare la fùblitni- 
tà del fuo Capere, ANGELO FERRO, Mieftro AGOSTINIANO t. 
chc,acqui(bto rcncomio J’vno de maggiori Litterati d’Europa-, oltre 
l’hauci c conleguito cariche importantilsime nella Cua. ReligiCHie , di 
Kcggcntic di Studi), e di gouemi di Prouincic , nel Tridentino Cenici* 
lio hebbe occafionc d'oftctaie il Cuo inerauigUofo Caperejtraffiggendo 
gl'Eretici co’/lrali pungenti della facra Teologia , e rapendo!, cuori 
di tutti quei Prelati con la Cua facondia , e doarina j eletto vna fiata 
Oratore alla preCenza di Pio IV. Sommo l^ontcficc , & vn’altra.a tutti 
qucgl’cr uditi, c Capienti Ecclefiaftici ; a(reucrandoilPontcrice,che, 
fcnclnomcponaualc duiczzc del ferro nella Lingua moftrauala 
pretiofìtàdcU’Oro . Furono parti del Cuo nobiiiCsimo intelletto vn_.» 
tomo di prediche Quadragdìmali , & vno d’annuali : vn’Opcra cele- 
berrima , intitolata de C.tUbatu ; vn’altra , de Eplfcoporum rejfìden- 
tia ; vn’altra . de ^Utboritate Stemmi Tontifeis : edue tomi d’O- 
rationi ndl'Italiana fàudla . Giacomo Alberico de fcriptoribus Vene-- 
tis . 

XXX. I y 85 . Coi oni M. ANTONIO MOCENICO la Virtù co’Cuoi no- 
bililsiini Commentari) de Theorematibits . qttod efl . De tranfitu Ho- 
minis ai Oeum . Del fìitlfo ,e rijlnjfj del mare . Si come il Sommo Ponte- 
fice SiftoV. al quale Cù gratiCsimo > non mancò ornarli'l capoconla- 
Mitra Pontificia di Cenedu , con intcntione ancora di Colleuarloalla 

1 Porpora nel Vaticano i Cela morte non Ihaueflc sforzato a 'pagare 
i conCueti tributi ddla Natura, con togliere idouuti premi) aLmerito . 
fÙO fìngolarc . Francefeo Saufouino y nella Vita di Vafqaale Cicogna Do- 

XXXI. idoy. NonConoda lafciarfìin-fìlcntiolc Virtù riCplendcntiCsi- 
ine di PAOLO PARVT A , fàmofiClìmo Iftorko , che nonCok> , come- 
vero Cittadino , Cernì alla Patria, raccomandando alla perpetuità coni 
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le fue Iftoric .le patrie famofiinme attieni ; Ma negl’eincrgenti im- 
portanti di quellaco’ configli , & apprefib i Principi con gloriolìffimc 
legationi . Ondc,clctto a Clemente Vili. Oratorc,tccc tauuifare la_^ 
piu fina prudenza, e gl^ffetti del fuo^an fapcrcjnckerminare glorio, 
iamente ipublici maneggi . Arricchì i Politici del Mondo di ranti,e_^ 
rcligiofi ammacftramenti con libri ingcgnofifiìmi, ne' quali fece cono- 
fcere,non punto derogare il viuere politico ad vn Cattolico l^incipc . 
Girolamo Chilini , vt JuprÀ . 

XXXII. 1606. Nobiliti non tanto la Porpora AGOSTINO V ALIERÒ, 
Vefeouo di Verona, quanto la Porpora rcfti uaile Aie rare Virtù fiibli- 
mata . Q^fti , datoli allo ftudio delle feienze , diuenne nelle filolbfi- 
che materie si perito, che per molto tempo ncirAtcneo patrio profei- 
sò le ftellè iàcoltì ; c con collumi integerrimi accompagnando le dot- 
trine, non tanto ma iteuolc fi relè d’di'ere folleiiato alla Mitra Pafto- 
rale della Chiela di Verona, quanto al Cardinalato nel Vaticano ; la- 
fciando,per teftimonio del lùo gran làpcre,Operc làmofi/Time, cosi la- 
tine, come volgari . Girolamo Ghilini^vt fnprà . 

XXXIU. 1618. GK): TIEPOLO , Primicerio in S. Marco , che polcia 
f'ù Pallore amorolò deiraiiimc,folleuato alla Patriarcale Dignità , con 
fingolarilfimi , e dinoti trattati dùnollrò al di lùori quel f'uoco,chc_.» 
dentro gl’abbruggiaua le vifcere,verro la falutc del Prolfimo; eccitan- 
dolo alla diuorione , con le conliderationi foprail Sacramento , & 
efempij , pcrrirucgliarc allafua veneratione . Publicò il trattato 
delle Tribolationi . Il Riabellimento dell’anima . L’InfcrmicroCri- 
ftiano • La Tuga della Vergine in Egitto . Le pene del Purgatorio. 
Le confiderationi fopra la palTlonc del Redentore . L'Immagine della 
Vergine,dipinta da S. Luca . II perpetuo Rifiiegliatorc . L’Inuocatio- 
ne,c veneratione de Santi . Il Compendio uell arte Criftiana . L’Ira , 
e flagelli di Dio . U Vieni meco fpirituale • E trattato delle reliquic_.,, 
conleruate nel Santuario Ducale • Chi non lo ftimò tutto dalla Carne 
ftaccato, mentre pafcolo si nobile,e copiolb predò allo Ipirito ? ciasìi- 
niano Martinoni nel primo Catalogo . 

XXXIV. 1623. E teatro d’Imprefc, in due parti diuilò, compoftodall’- 
eruditilfima penna deH’Abbatc GIO: FERRO , figlio di I -izzaro Dot- 
tore,Conte,Caualicre,Nobile dcirimperio,e d’V ngaria , Dilcendcnte 
del nobiliffimo Ceppo de grantichi Signori oi Jìelmome in Annonia , 
non lo palesò a cosi fublime grado di merito iblleuato fra grcrudid , 
ch’ai lùo fublime ingegno furono coftretti i Litterati tutti applaiulire 
con encomi], e con Iodi ? Che però lo vollero, adaccrelcere fieggi 
alle fue grandezze i Romani , haucndolo aferitto alla loro antichim- 
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ma Nobiltà, con LVIGI fuo fratello, e Difccndenti in perpetuo. L’Ac- 
cadcmie de grVmorifti in Roma ; che, all’ora furono folaraentc le lo- 
ro altercacioni acquetate, quando i giuditij frabili del Tuo fapcre nè di- 
uennero Arbitri : de grincoeniti in Venetia , bramofi , che fbflèro , 
mediante la fua Virtù , cono/ciute le loro Glorie ; de Gelati in Bolo- 
gna ; auidijche maggiormente s’accendeflè ogn’vno a mirare i fuoi fa- 
lli ; de grintcreflàti in Perugia ; defiderofi , cne ouun^c fbflèro flati 
Tentiti grapplaufi della fua radunanza : de Filoponi in Faenza; voglio- 
li,che l’acutezza delle lorofpeculationi fòlle Hata a tutti impartita-^ . 
E chi non haucrebbe ambito di quello gran LitteratoiI confoi tio? 
uiétre,ohrc le Lettere più eruditc,c le Poclie più folleuate,che in fòm- 
mo grado in lui campeggiarono , la Teologia fàcra lo decorò co’fuoi 
freggi diuini : fi come i dupplicati fluaij legali ; riceuendo di tutte..» 
quelle feienze nell'Ateneo Patauino con ogni applaufo le laure . La 
Filofo 6 a,& Aflrologia erano fùoi dilcttiffimi pafeoh , con le quali non 
meno alimentaua l’animo fùo,chc l’alti ui mcnte,che a lui, come al ve- 
ro Appollineo Tripode, corrciiano Le Lingue fòrbiti/Iìmc Greca, 
Latina, Italica,Ebraica, e Spagnuola lo fàccuano duilarc , come la fla- 
tua di Mercurio, che,nelle più diificili ftradeclf>olla , a tutti i pellegri- 
ni addittaua, perche non fàllilTcro,!! ver o fentiero . Quale finezza di 
làperenonollentònel rifpondere airinuettiue fatte all’Opere Tue dal 
Vcfcouo Arclìo,con quel dottifsimo volume intitolato. Ombre appa- 
renti, che, fc Irene Ombre, dimoftrarono piena di luce la fua etuditio- 
ne, c rifplcndentifsima la fua Virtù è E fe la morte col fuo molto po- 
tere non rhauelTe rapito a Mortali , per donarlo alla perpetuità del 
Cielo , di quale ftima non farebbe riufeita la terza parte di dette Im- 
prcfe,tanto folpirata eia dotti , e richieda con continue iftanze da Lit- 
terati ; da lui principiata con l’intaglio de rami , e dottifsimi dilcorfi ; 
che fi conferuano ancora cosi imperfètti in Cala di LAZZARO FER- 
RO , e fratclli,fuoi Nepoti,non tanto delle fue foftanze Eredi , quanto 
della fua gran Virtù , e Bontà legittimi poffcflòri . L\Aumre. ■ 

XXXV. 1660. Chi non giurata haucrc Cigno canoro predato il cando- 
re delle fuc piume , & Ape indudria i fuoi fàui alla mufa di PIETRO 
MICHELE, decantato per vno de più fingolari Poeti , ch'habbino vo- 
lato alla cima di Pindo, con opere graditilsime da Litterati tutti ? So- 
no parti della lira finifsima penna, la primate Jèconda parte delle Fjme. L'- 
arte de gl' .Amanti , La Benda di Cupido . Il Flauto . il Tolifcmo.il Difpac- 
cio di f'enere . L'Epifiole Eroiche,& amorofe^le Trofe , & altre • Ciuiiiniano 
Martimni nel prim. Catalogo . 

XXXVI. \66o. GIQ; FRANCESCO LOREDANO col fuo fclicifsimo 
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«ile, e faro f^erejmi chiama-alle £ùe Iodi . Vfcirono dalla fua penna- 
parti cosi cofpicui, e frequenti , che fra, fcrktori del prefcnté fècolo di- 
tnoftrofsic più fccontfo:^ più raro. I fcherzi oeniali, /rato fodiffimo 
della fua pueritia^portano tanta Gloria al luo noin e , come pieni di 
foimna eruditione,ctic non folo nellTcaliano , ma nel Francele, nello 
SpagnuolOiHcl Latino, c Greco luiomafurono tral'portati ; e l’altre fuc 
Opci c,che arriuano-ad otto volumi, continenti diucr fé materie, la ftcf- 
là Fama,& aj-^plaufi s’hanno acquiftato . Che però , nella Patria cono- 
feiuta tanta Virtù, inalzato al fàlUgio fublime ui Senatore , hà fiuto cf- 

E criaientarc ne’ publici maneggi gl’cfFctti fingolari della lùa indicibi- 
r fàpienza , Girolamo Ghilini.-vt^juprà . Ma fe è vero,chc, 
i^ui viret in folijs venit ab raditibus hionor y 

Et patrum in-tutot abeunt eum /emine mores ^ ms,, 

anco Al^ONlO/uo fìglio^muJandogloriofaraentc il paterno ralò- 
le con nobiiiflìme compofitioni làcrc, & erudite afpira alla Gloria, e fi 
và prepai andò copiofa la meflè di lode da primi latterà ti del Mondo . 
L'Jiuttorv , 

XXX VII. 1 66j. I Regni cosi fótanr del Britano Imperante decantino l'ec- 
cellente Ingegno di PIETRO MOCENICO , Caualicre, colà fpedito 
dai Senato Oratore a Carlo IL che mirò con la mcrauiglia fud cigliò 
l’Età più tenera ad abbracciare inueterata Virtù , e conobbe , che 11-» 
fòrza del Veneto Ingegno nonvà mcndicandoda gl’anni l’aflìftenzc , 
per renderli douitiofo'd’applaufì : e che Icfàtiolede faiKiullidi Col- 
eo, fìnti anco fra’l vagir delle fàfcierobufti,& armati , veridiche si co* 
nofeono nc’ MOCENICHl Oratori . Allìflc quelli nuouo Catonc_> 
ad vn Rè , che principiante negraffarr , tcnc-ua? gran neceffità de fuor 
configli : e che nella repentina falita al Trono doppo tante vicende 
d’incoftantc Fortuna, dt gr an propugnacolo bifògnolò vkicua,per non* 
cadere ► Tanto ottenne dalla gran Sapienza del MOCENICO, e dal- 
la finezza dclfiio nobile inteiklimento ; come con attesati regij della 
fua flraordinaria prudenza, e Virtù,ffi accompagnato aila Patria ,e con 
viuiringratiamenti,da quei gran Principe; per cflcrc fiata decorata 
la fila Reggia da Sogetto sì-degno . Mi,chi non-fiupirà di nuouo, c norr ló/r 
proromperà in ccceffi d’ammirationc,ncl vederlo, appena daH’Ànglia 
partito, inuiato in Roma, Metropoli della Santità , & Afilo de Soiiimi 
Sacerdoti ad affiftere Aml»afciatore resgio a Clemente X. Sommo* 
Pontcficc;non hauendo hauuto riguardo la Patria nè alla fua giouen- 
tù, mentre Jo credè Tempre inuccdiioto nella prudenza , nè alla fiiL.» 
icarfèzza dcgl’anni,chc in ogni emergente refperimentò abbondantif- 
fimo di dottrina,fcnza punto ingannarli . L',Amore . 
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XXX VUL i66s[. tc tue KoriCièiBATTISTA NANl^'òffit>no Ibnirtlii 
così rara EloquenEa,che,cflendo troppo fiammeggiati, m’acciecana 
aeirabbondaiua,& cfiendo te/brì fi ricchi, impouerifcono lamialLin- 
gua,ocl decantai'le . L’Efiere Nationi ammirando ia quelle iiamofil^ 
inni gefii della Veneta Kepublica^òno afirette,non tanto a ihipirc.^ ,, 
nclfcorgereCittadini'., (mesi bene hanno iaputo operare , quanto» 
ad’inarcareii ciglio ,^nelconfideiarcifuoiPatritij , che-lhannocosi 
eroicamente deTcrittiteiTendowere d’ogn’vmo,non ellère più ^mofa 
l’antica Roma,pe’l Tuo Liuio,cnc la Veneta Re|mblica,pe’l aio NANh< 
nc dfete ora inuidiabilla tempi tralcorfii Tullij.&iDcmoficni, men- 
tre anco i Moderni li xauuiTano io tua peiibna . V Ruttore . 

XX)QX. 1559. Non sòfcoi:gere,òAEVJSE da MOSTO, ouèfiamagr 
gionnente conofciiiula tua grande Sapienza; feneLSenato , quando^ 
r au uiui la iàcondia de grantichi Oratoruò quando , ne! Gabineni pro- 
pri; rinchiufo , alia cogn itione.de gl’arcani reconditi aipiri • Sono tue- 
delitie ivolumise benché in importantiilimi publici afiari tutto occu- 
pato coir ia,carica di gran Sapiente del folleggio, eiercitata per lufiri; 
quattro , lòia libero ti moAii ne’ libri , cconl intelligenza più fina dL 
quclli)giriie sfere politiche.del gouerno;nouelk> Alcfiandro, non me- 
po riguardeuole fi rende.il pugn^frdella Giudicatura^con cuicompar- 
ti alla Patria d’ottimo CittadinOje diGitidice reccogl’eifettijche l'illia- 
dc diquelle Virrù>quali alllanimotuoappreAaoosidiletteuole pafco • 
lo > . come con gran Aiqjore tuviddco^’vno nè gl’anni tuoi giouinili , . 
(aiuerequellaibflclanutiene&m(^,CODtro lamortexli Catone Vti.. 
ccnièmon meno in orridendo il (àngue di quello, Iparfo dal Carnefice, 
che dilettando i torrenti ÌQondanti,transfulLdella tua iàcoiidia..r’ 
tare . < 

XXXX. 1669, Le Virtù ringoiati di GIO;BATTISTAGONTARINO, 

f iublico Lettore di Filofoha nel patrio Areneo, co cui fi relèmeritcuo- 
edell cncomio difilofolò acutonel fpeculare , atteftano di quanto 
pregio fia il filo gran fapere.5 col quale hi arricchiti i rilolblàntr di tre 
cobilifiìmi tornii inlcritti, ^ujtfliones peripatttitx ; jc la Patria ancora con. 
due cruditiifimi volumi della Veneta l^onzu CiuIiiniano^Alattiaoni nel 
primo Catalogo . 

XLL 1669. S’annodinojquafi lacci dinfollubile catena, gringecnr lbura-» 
ni di MARINO , FRANCESCO, e.G 10 :GEOKGÌ,figli di MARINO , , 
e conanelli di Ihblime Virtù lì rendinoeattiua , e tributaria laTama . , 
Chi non ftupi nel mirarli tenerclli d’Età' ^ a^uifa a’Ercole in culla , a. 
trionfare dell’Ignoranza;, e quando gl’ahri appena incomiaciano«i dk 
uenire Scolari , rkeuerc didotti MaeAri gl’applaufi . Stupri miopooo» 
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intendimento, che rafilte volte ammeflb nella loro Patritia Cafa , fw 
«fercitio di dottiffirae fpcculaciucI>ilpuÉc , vedeuo nelle loro menti a 
■trionike cosi glorioraoiciìte la Sapienza,^ di quella,aoa deU’cccel- 
ienza dcNataC ammirauo doumolìà 

yirtute decet^noB fangnine niti . 

Cheterò riconolaota la fubKnaità di tanto l^re liù dalla Rcpublica 
ipcdito Oratore in Spagna,e^fcia in Germania FRANCESCO , che h. . 
in cari(ketantO'impoitanti,fe bcne'rccondo§cnito,riuici primo nello 
ftup(M-e,& ajpprelTo Pràicipi sì rmerki ottenne il Principato della Glo- ' 
a'ia la fua dottrina - Come GIO: vlamo di quelli , per eflcre conofeiu- 
to non canto nelle Scholetcrraic, quanto nelle celdli addottrinato, 
iprczzacri fluttuanti onori del Secolo, è Rate chiamate con 1 abito Ec- 
clelìalHco a Icrtiitij impertantiflìnii dcUa Chiefa da Sommi Pontefici 
Alcflàndro VII, c Clemente IX, con la Vicelc|ponc di Bologna, , 

■col Vefcouato di Brelcia,ouc fà vedcre,che la Chiefa deue cllere retta 
dalla Virtiiie che,quando ha quella per feorta , illclà si mantiene fra le 
Sirti più borafcofqja„bi^|¥.£cd<;lìdta aoi^ perire quel mc- 

rico,che fóndamentUQ y|me A^prà le fòde colonne della Sapiéza. Co> 
si con ftuporc s’anuniraho in quello grand'Ecclclìaftico concionte le 
doti,ricercatc ne* Palleri dell’anime , che fono la bontà della Vita, e la 
prellanza delle Lcttcrcjcon quella ftiraolando le Imarritc lue pecore!* 
le alla ftrada del Ciclo, ccon quelle dimolkando ilfuo ingegno vber* 
tofo Giardino, ouè Thumano intendimento può foauilfimi raccogliere 
4 fiori delle dottrine . Anco il irateUo maggiore fé non fòlle flato dal* 

|a Part^c rapito, rapito hauerebbe all ammiratione del Tuo fublinic-^ 
intendimemo tutte le reenti,ma la inorte^che inuiuiaua tante cumula* 
te felicità in vna Ibi Cafa , lo lèpcUi fra le tenebre ofeuriffime de fuoi 
orrori, per porre però femprc in chiaro, & alla villa dk3grivno i I Tuo gra 
iàpere ; ne Tombre ecclillàte di quella furono valeuoli a nalctmuere 
Sole così rifptendentc . Voiuttore. 

XLIL 1669. Sueglia la mia mente a grapplaulì’I raro ingegno di CIO; 
BATTISTASANVTO, ammirato per tale da DOMENICO CON- 
TARINO ( Principe si degno , che in quclH tempi efpiime alla Patria 
reffiggie di vero Dominante, in cui ricercò C.Ccftio Senatore Roma- 
no Vn’incmrotta Giullitia , Vrincipet quidìm injlar Dea rum effe , fed ncque t« 
à Dijs tufi iuSatfupplicumprecesMidiri^ ncque quemquam in Cnpitolium 
aliauè Vchh temp'.a perfugere, vt eo fubftdio ai flagitia vtuntur . ) dal qua- 
Je li fi'i raccomandato il goucrno di moiri grani EcclelìalHci impieghi , 
col titolo di Primicerio della Ducale: accrelccndo ogni giorno più che 
inai ftuporc quello virtuofo Prelato, che, fcnzaomettcìclavilìia, & 
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affiftenza delle fue Chiefc , non tralafcia la frequenza de fuoi Mufcì ; 
ne’ quali per diletto del Tuo nobile intendimentoconferua radunati, c 
condotti con grofìflìmeffKfe dotti volumi, ritrouando tutti i Tuoi di- 
‘ Ietti ira quelli;e benché dica Seneca , «0« ego te iubeo femper imminert li- 

bro, aut pugillaribus ; dandum & a'iquod interuallHm animo,itd tamèn yt non 
rejfoluaiuTyfed vt remitutur;Es,ìi nuUadimeno con la continua lettura (fi 
quelli rende la fua mente pafciuta : rare volte le piazze Io vedono , 
che godtjno della ritir atezza i ftudij;nc per le ftracie , ouè camina tu- 
multuante la plebe, può litrouaiii Pallaae, che da i Stoici fu nelle foli- 
tudini collocata; facendo, che la propria CaTa li fcrui d’ Accademia più 
nobile di quante furono alla Virtù i onice rate in Atene . L'^uttore . 

XLIII. 1669. Apporta ftupori maggiori la Virtù: che in altri ricercando 
robuflezza c.i fòrze , 

yirtutem pofuere Dij /udore parandanty 
,Ardutts efi ad eam,,longufq;per ardua caUis : 
in GIROLAMO ERiZZO, figlio di Giacomo , di poco di due lu* 
Uri , lì vidde prooigiofamente a rifplcnaere ; arricchito quelli delle 
feienzepiù nobili metafificali,logichc, e filofòfiche , publicamentc fo- 
flenute, e difèfc alla prefenza de primi Veneti Togati , fù aflèueranza 
ci quel gran Litrerato BATTISTA NANI, a cui fatica fi nobile fu 
confecrata , che non di fcolaro , ma ui Maeflro meritaflè gl encomijj 
Mentre a uifficilifsimi obietti e on tanta fàtiliià rifponaeua,che, oltre 
lo ftupore de graftanri,fe nè merauigliò il fuo precettore,Auttore del- 
la prefente opcretta,quale,qnanto hebbe occafione ai rallegrarli , nel 
vedere il frutto cosi moltiplicatamcnte raccolto di fue fatiche , tanto 
hebbe motiuo d’ammutire , conce ..endo a quello per tutte le rifpoflc 
la loquela prontifsima , quand egli imprigionata la tenne > 

^ * ideò in tener it con/uefiere multum eft, 

ir,. L'amore . 


* ^ 
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PVDICITIA PRODIGIOSA. ■ 

c ^ V I T Q i o iì^y / r Q. 

! ■ . ' : 

E Sfere circondato dalla Came,c viuere fblo allo Spirito , efperimci> 
tare i fieri combattimenti delfenfb, e quali flolido non fentirli, è 
Virtù, che,come piena di mcrauiolia, h raccontano gl’Antichi del vec- ' , 
chio,& incanutito Scnocrate . Vincere vn’Inimico, che hà fùperate 
i’intiere Città ; trionfare d’vn Duce, che fotte il fuo Carro dorato con- 
duce cattiui animi foUcuatiflìmi in Dio, èeilèttodi quella coflanza^, 
che,a guifa diFcnice,fi crede,nuda pochi fi vede . 

Fù parere del Poeta laiino,che i piaceri carnali a tutte le creature appor- 
tino difpiaceri notabili,« che col fuo fuoco abbruggino , non foto gl- 
Huomini di rajgione capaci , ma quegrAnimali ancora, che priuatiiù- 
rono di difeorto dalla Natura i 

Omne adeògenus interrìs HomtnHmqjF'erarumf l.G«; 

Etgenjs Equorum^pecudes ypi£l^q; volucres *»’t- 

In furiasyignemqpruunt lamor omnibus idem . 

Onde , riportare vittoria d’inimico cosi potente , è permeflb fbloa_i 
quella Santità, che , negl’antri rinferrata , diuenuta famigliare de fallì, 
hà il lùo Cuore , a guna dipietra , mdurito ; rare volte ncHc Città più 
cofpicue , ouc trionfa il lulIo,ritrouandoli Pcrlbnaggio , che non rclU 
accjccato da quello pazzo affetto > 


* ^ Scilicèt irffanonemo tnamorc vìdei , ' 

Che non relli combattuto da quello inefterto Duce ; '' 

Militai omtils ^mans^O’ habetfua cajtr» cupido , • Ouid, 

.Attice^crede mihi^militat omnis ^mans , ’• *"■ 

Che non rclliabbruggiato da quello fuoco j • 

Extra velia claujit feruor confami ht oUis , ' • 

Sicmeaconfumiivifcerairicus^mor , d»m „ 


Ad onta di tutte le fàlfacredelfccolo ; di tutte le pompe delle Città 
più ricchc,campeggiai ì ia Veneta pudicitia nelle CafedcCrandi,con 
^granuimenti di tallo;in Cirtà,che tutta nell’oro trionft: , fi rhrouarà 
impouerka la. Carne: e quando pare eliliata da Troni la Caftità, ne» 
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Sogli resrfi,a guifà di Principcffà , fi fcoj^crà trionfare , con Coronali 
d’immortalità al fuo Gipo .. 

L 987. C^i non illuftrarà la pudicitia caftiflìma di HETRO ORSEOLO, 
Doge,. conicr nata iJlcfalra luflfidel Principato 5 Che y a guifa di Rei- 
na , volle mirarla collocata fu’l Trono, doue altri „ a gitila di Senta, fi 
gloria di vederla abbattuta fu’lfuolo - Riceuc quelli vn figha dalla 
moglie Felicia,che Iclicitò le fue contentezze : c come a fcmplicc og- 
getto di mantenere viua la fuapqftcrità, generato I hauelTc ,, doppo 
morì egira qualunque fcnfuale diletto ► Sono otfiii) da bruto,renderli 
feeuaccdcgì’appctiti vcncrei,perrolo motiuo di lullò,e corrcredietro 
olu Carne, per farla trioniàrc j quando a gutfa di fchìaui, tiene i iitot 
fcguaci carcerati,& auuinti l 

Quifquis amai firuityfequitur captiuus amantes y 
Fert domita ceruue iugum^fert verbcra^tergq 
Dulciaj'ert Qimnlos.jtrahìt & bouis injlàr- aratrum 

Votò alficme conia Móglie le fue carnial Celibato , per vuotarli d’o- 
gni affetto terreno, e riempirli diconfolatiotii cclefti ► m. Antonio Sa- 
bellico lib.^Deca prim. 

IL 1175. Che nondirò di NICOLO’ Gl VSTINIANO, Monaco Bene- 
dettino ? Qiuleipcr concclfioned’AlelfandioIL Sommo Pontefice, 
vfcì dalla Religione , ma più rcligiofathe mai , Iblo per propagat e la 
nobillRTma fuaiàmiglia,cne nelle guerre centro Emanuele Impera-' 
tore de Greci, s’era totalmente ellinta .. Mentre Ipofata Anna, figlia di 
V iule Michele Doge regnante, ottenuto i’inteuto có fuceelfionfcdi fei- 
Mafchi,edi tre fcminc,non feppe più degnamentechiamailiPadtc.^ ,, 
che col ritornare fra Padtifteln ne’ Chiofttr, difpiczzando quella Gar- 
nc,alla quale liaueua per.nectflTtà,non per compiacenza feruitot.Chc 
fc bene lo richiamò al Mondo,, lo rellitui ancora piò mondo che prima 
al fuo Signore : e nel Monallerio dinuoito rinferrato' combattè valo-- 
xofamemcqucrfenfojche unto faaucmfeniitorubclle ^ FranSanfoui- 
no ncUayita^di f'itale Michele II. Doge .. 

UT. 12 Affermi pure il Poeta, che, 

rara, e/i adeò concordia fomu 
M,tquepudiciti.e , 

chela continenza di MARCHESINA mogjie d’ADAMO SALCX- 
MONE,contiene H a limiti dello ftupore tutte le menci : equando vol- 
le vincere co’fcrrrla Carne,a guifa di fieca , non rende vinto lo pirico 
d’ogn’vno^ielconfcffarfiimpoccnte a lodarla ^ Mandò quella alla liir- 

cedei 


j> E' r x'KtT.t t T »i y, 

ce del Mondo Gl AG 0 M 05 ALQM 0 NE, arricchito deAcggi <h glo- 
riofo Beato, chcilluminò iiòoi pentìeri a gcqcrofc Imptefcima morto 
ili li a poi^ ilMacitQ , foUecitata alle feconde nozze , e dalla Nobiltà 
ilella famiglia, e dell’oro dcrnoi-Sctigni^e dalla bellezza di fiia^oacn- 
<ù,cila ricusò gL'inui(i,& alle voci de paventicfortanti aflTordita fi refe : 
dando alla CafnervJumoabddio , Ja fece prigione ne’ Chiofiri dellc_^ 
Monache Cidetcienn diSantaMaria della Celc/Ua : iarinchiufe fra le 
muraglie, acciò noti gl’apriflè alufiii Cuore i vedendola volentieri Ic- 
gau, (Quando tanto tempo della Libertà s'era moftrata vogliofa;efc_^ 

^Itri ddlè,ch’era valeude qmM a vincere 1 finti Dei , 

yicit & fuperot ^mor . sem. 

Li fece quello elperifflentare,che vinca laconduceuaal vero Dio. do: r 

Tiepolo nella yjta del ! 

IV- 14*0. Seguitinoà fiori di qucftanohiliffima Virtù a trarnandare fra- 
granze, nè d’erti del Gelo • OyiRINA , Moglie di BERNARDO 
•GIVi>TINIANO,non folodoppola morte del marito, ma ancora vf 
uendo quello , mentre era libera più chemai, trattò il fuo Corpo da_« 
^cHiauo,ci^endolo con ladra di fciro .* c fece allafua Oirne preaiarc 
-yna firrrea Età ditormenri,quando falere Matrone fuc pari li iàceuano 
-elperimentare l’Età dell’oro di mille delicie ; anzi Ipargendo per lr_^ 
.crudeltà di quelle punture , che la traifi°euano,in abbondanza ilfan- 
gue , fperò vederui in quello foramerfo u lènfo,come fi fommerfe nel 
.mare rodò Foraone,olhnatillìmo>lirf .qon^uel roflbre dando mod- 
.uoalla Carne fielTa di vergognarli ^ 'Ch’e^ cosi malamente trattata. 

Batti/la Sfptatio lih^^.l. 

V. 142 La continenzaTara,dl'LORÉN?OOIVSTINIANO, Protopa- 
triarca Veneto, e Beato del Cielo^ienjpc dtàltoftuporeogn’vno ; do- 
uendo quelli cllcre fpofato a nobiliflìma , e'belliirima Vergine , ^gi 
fi-a Keiigiolì dii».Georgio io Al^a, c con là ^a , a guifa de Parti, ^ 
fiiggendo faettanojiùgò i llimafi della Carne, e èkdicò la fua Virginità 
perpetuamente a Dio. Che peròdiauendo ricofati i fponfali terreni ^ 
meritò di fpofarfi con la diuina Sapienza ; dimofirandofi all'ora di 
molto laperc , che cosi eccellentemente haueua i Matrhnonij terreni 
ignorato ; c diuenuto Spofo di Matrona tanto fublime , conobbe , che 
non potcua/e mm che alla grande trattarla, come fece , con renderla 
lùperiore a fenfijali diletti . Lerenxp Surio tom. i .c, 1 . 

VI. ijdo. Venghinoi Coniugati tutti , &in ALVISE CAVALLI ap- 
prenuino,chc i Matrimoni) tanto pofiono fi^giarfi di caftità prouigio- 
ia,quàto lorocredono,medianci quelli, douerli ne’lènlìiali diletti facia- 
le 1 Vils’egli alEcmc con la Moglie cosi continente ne’ lulfi voluituo- 

R 4 fivc- 



D E T r l\ E :P U7Tir 

ii vencreijcfie per non fentirè le fuc ril>ellioni,con afpre pcniwhzé gl^ 
< a^geuajetoltanelafemplicenecdfitàdiprOTagarelaftrat- 
pa, mai la cocco. Anziconmcrauigliofoekmpio,tcnne- 
lo ambedue (èn^c le carni con rozzi , &a^ri panni • ^ 

ammantatejpernontocc^iCOmeche,veltimcn- ” ^ 

• < ti di penitenza fi doueflèro a ciucila Carne 3 ■ 

• . ■ ch’era cosi pronta, àd cnènderelo ' • ‘ ■ 

fpirito >• echeco'rigori delJte di-; 

.. fcipline doueffero mortifi- 

carfi quelle membra , 
che ancora non 

r .. haueuano ' - 

imparato a diuentare della 
continenza Maefirc • 

Battifla Egn«ti9 

; I ' , > ' ■ . ; ■ - i 
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MORTE NON VOLGARE.' 

,1 

C^T ITOLO SESTO, 


F V*parcrc del Lirico , cflfcrc la moiTc meta di tatti gl’afFanni j » 

Mori yltima linea rerum eli , ^ 

Anzi fra turni maUverofolazzo , fecondo il detto di Seneca, Moncdeis 
omnium malorum foiatìum eji , tir finis, Efréndo la nofrra Vita piena di 
cante infirmità, che i libri de Medici non poflòno capire tanti antidoti: t$ic. 
onde il gran P.S.Agoftiaotticeua , de ipfo carpone tot excunt morborum li- 
mala , vt nec libri! medicorum-cunda comprehetifa fìut^ in quorum pluribus ^ 
ac pane omnibus etiàm ipfit ndiumenta , cir meiicamenta tormenta funt, chc t- tt! 
però più dcfìderabile della Vita la morte li Icorge . 

Ne’ rincrefea confiderare i modi ftraordinari , co’ qnali frè compkt- 
cieta federe dall infrlidcà del Mondo alcuni Veneti Eroi, perrra- 
i]x>rtarli a maggiori tranquilIitàiTCrcheneUa rarità del modo ^preo- 
derà ogn’vno , a non Igoinentarfr , vedendola a Icagliare i Tuoi poteo- 
tiflimi Arali ; ma Densi ad arridere a iìioi furori . ' 

E fc è vero , che la morte fra vera Macftra de Mortali , Summa phi^ ». 
Jofophia omnium fapientam ejl meditatio mortii , quia hac retrahit à malo , 

& inducit ad bonum . (^iui imparerà addottrinamenti làlubri , pa ar-*^^ 
mare lofpirito j e ne’ funerali del corpo preparerà alTanimafruiolacti *•"»• 
iTImuKMtaiità . 

Li274- MA! 1 C 0 BEMllO, qsando credeua godere le fofpiratc feli- 
cità , erperimeatò , chc, 

yiumus-^ytnunquàm fenfu careamus amaro, Ou'J. 

Miche, hauendoconchiià la tre^a per anni cinque , fra la Pania , c 
CSenouc fi : fù tre anni doppo dalli Aem truci.iato , con moki Veneti 
mercanti , eflìmdo Aato confègnato in mano di quelli dai Greco Inv 
peratore,qu3njorifncdcua I^lonel fàmofo Birantio. Cosivnim- 
peratore trauitore , fcrui per ftromento alla morte , clic fi decanti.^ 
PnnC ipefTa tiranna deirVniuerfo : ne’ vi volcua mano meno, chc reg- 
gia , per combattere la coronata Virtù di qacfto prcftantillimo Sena- 
tore, Luigi Contar, nella Selua part.i. • 
n.'ij78, NcH’acque parimente, checonognicelerità friggono, Aabili 
i fuoi trionfi la morte , facendo fra l’amarczze del mare efpcrimenta- 
re la tomba a LODOVICO DONATO , doppo le Aretiffirae pri- 
gionie di Nocera , con altri quattro Cardinali , che furono GentAc.^ '' 

- - San- 


Digilized by Google 


%$6 detti y MIOTTI 

Sli^^iinc, Gio: Corffnfc , Marino del Giudice, c Bartolomeo di Cot~ 
turno ; che rinferrati ne' ^cchi, furono gettati ad annegarli neH’on- 
de : acculati d’hauere cofpirato contro la Vita d’Vrbano VI. Sommo 
PonrcAce . Luigi contar, nella Selua part.j. 
in. 1420, VITTORE DIEDO , E^o di Luigi, fatto prigione inu..* 
CoRantinopoli , allìeme col Padre , acquiltò tanta gratta apprellb l’- 
Imperatore, che ammiratore delle Tue Virtù, l arricchi di molte lò' 
danze, e del pregiato teforo della Libertà. 

iHtmt. omnia yjrtuf 

Fincit , in ipfo etiim grata amahilis hoHe , 

«•v** Ottenuta Ikcolrà di ritornare a p^oprij Penati , per riuedere i parenti , 
vilìfato da quelli a due Caftdii , fu da tanta allegrezza alTalito , che 
lii. j. grapix>rtò infélicemente la mone : ooueUa fàrralla , che nelle fiam- 
me delle contentezze tanto alpeuaterhrouò di lìia Vita l’eccidio : iui 
introducendo le lue mcAitie la mone , oue’ trionlàua l allegrezza , e 
la Vita. FonunatofolamenteJnmteUo, chefpirandoin braccio de 
Genitori , fu la mone m pena di- fua crudeltà tenacemente auuiota» 
Efclamipine con ragione Prudentio, 

Qaudiaconcipiunt lacrymas ydant^andiafietum, , 
e Luigi Nouarino , 

Mille parie Im3hs Hominis breuis vna volnptat , 

Candii plus aloes , ^uàm tua mellis habent . 

"Pietro Bembo lib. 2. 


IV. 1 5 1 5 . Dimolhri la oK»te in ANDREA XOREDANO , verificato 
g* ji detto del grande AlelTandro.a Tuoi Soldati, nunc fematus ex pericuUs , 
cmr- qua fola timui . in hac tni idiy qua timere non debui.. Poiché quelli, ellcn- , 

do Proueditore al campo con l’AIuiano , conno i Principi collegati in 
' ’ Cambrai, adannidelu Hepublka, fatto ptigione aflicme con Giu- 
lio Manfione, e Paolo Buglione •• mentre era accordato condodeci 
mila Ducati ! fuo rifcatto , e i he fi credcua la Libertà godere ; difcor- 
dando grinimici fia loro , di dii douelle efiere prigione si celebre , fu 
rabbioiaqtente con yna Scimitarra lèrito,per mano d’vn Huomo vilif 
fimo dalle Gumbarare, a cui egli in firelcia haueua dato vno fchiafib ; 
e finalmente priuato di Vita con la recifìone del capo j efperimentan- 
do , per pena d’hauere percollà a coftui vna fola pane del Capo, tut- 
to il Ilio Capo oltraggiato . E quando alla Libenà alpiraua, ritrouolfi 
perpetuo prigione del maggiore tiranno dell’Vniuerfo : giàche della ; 
morte dille il Sulmonefe, . , 

Unii Sed rigidum ius eB y & ineuitahile mortis y 

Stant rata non vita fila tenendo manu . 

_ - - . - -paolo 
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Taolo Taruta Ub. x, 

V. lyz/. Suemuratiflìmo ANTONIO MARCHILO ! Qic >perc£* 
fere ftataall’improuifoaflàliio dal Moro d'Aldlàndria allaBicoma, 
con la perdita didueGalee, pcrdèil concetto di valorofo r &eflèndo 
attribuita la vittoria deirinimico,à alla Tua tardanza al fuggire ,òaJ 
fuotimoreal combattere ; mentre ftaua per rendere di eia rigorolb 
contro al Tribunale delli Auogadori y fu da così acerbo dolore aflali- 
to^hey lene’primiafTaltìde grinimiciperdè milcramente dueLe^ 
cni y in qucfti fecondi perdè inleJiccmemela Vita^ c lece in luicono- 
Icere la morte , che , 

yltimci femper jtnt. 

Expedandé diet Homini efl , diciq; beatur 
^nte obitKtnnemo^ fupremaq;:-/knera debet 
TmIo Taruttr lib. 6- 

VI. H fanguc proditoriamente fparlb di LVIGI GRrn,figGa 
d’Anurea , Doge di Venetia , coTuoi roflòri facci vergognare Ta_i, 
morte, c con efempio da fare anco la baiòarie ftefla inorridire, la de- 
noti empia tiranna EfTendo il GKITI df flhnatiffìma pregio ^ 
prefTo gl Ottomani , percompiacerelifteflly fece morire Amemo Ci- 
bas, Velcouo della Tranfilliania ; ma tanto viffeTìella memoria dc_^ 
Tranfìluani quella morte , che capitatoli 1 ORITI- alle mani y fu da 
quelli: con cuna la fua famiglia trucidatosAnzirper raccordanzadico- 
si gencrofà vendetta-, fecero , chend fanguedeUcflitìto ORITI tin- 
getelo- tutti i Baroni , e Congioniitl Americo le fpaiie ; acciòche IcLì» 
pallidezze della morte , per riufciie a gl'occhi loro-fàllofc , haueflero 
con quella porpora le btutezze proprie nafeofte Andrea Morofmo 
tib.^. 

VII. 15^7. Con ragione dite il' Sauio , eltere il’ fònno Vero ritratto di 
morte 

Stulte quid e/t fomnUs\-((e lìdie nifi mortis imago f 
^iche GIROLAMO MEMO, mentre dormiua e confegnaua la 
lua Vita alla quiete , lì trouò preda compaflìóncuolc delle Patchcl^ 
Hàueua queffr, con^enerofìtà propria defuòi Antenati*, difèfà valo- 
rofàmente rifbla“di ^hiati*, contro glempiti drBaibarofla Genera- 
le di Solimano Ottomano *, Eqtiando d^rinimicfs'era refo virtorio- 
fo yfu da gramici ftelE^y cioè dagrifolanioccifb ; che nel fuo Palaggio . 
impetuolamcnte entrati , mentre donniua ,. lo priuarono-di Viu ; c 
confegnarono a grinimici-quelFIlbla*,. per la'dicui conferuationrha- 
ueia iT MEMO- cosi gcnerolamente vegliato 'Hibil tàmfimum'eH 
aipetim/HtnnM fit ^ Taolo Taruta lib,^,. i,i yv 
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Vin. lyjp. Vada GIO; MORO , detto Generale della Rqjublica 
contro Solimano > Imp^torc della Tracia , nel Re^no di Creta , ad , 
^quecarc le uil'cordie . inibite ira Greci , & Italiani Soldati , per im- 
pedire ogni occafione alla morte> d'eldcitare tra quelli la fua crudel- 
tà . Che quella fdegnaca anierà ad inieg uirlo irà quei tuiaulti , e por- 

f crà in inano ad vnSoluatovnraflò, acciò nella cella lo percuoti , c 
occiua . Cosi chi era, a guda discaglio, collante , neiroppoiii a gl’- 
altrui tumulti , da vna pietra dura rellò ellinto, e con la lua morte.# 
rauuiuò alla. motte fteliàii trionfo * Paolo varuta Ub. io. 

JX. lyyo. S’cferciti da cpiella fiera il Tuo furore contro ANDREA 
qV i R I N O , famolilfimo nd mercantare in Aleppo ui Scria , e lo 
fàccia attrocemente morire ,per raanode Tracij Sdegnaci , per hauc- 
re quefri lomrainillrati Caualh , Guide , e Dinari a Roberto Inglelè > 
Ambalc latore , di Carlo V> Imperatore, per trafportarfi a Tammàs^, 
RèPcifiaQO,&elperimenci,checoncutuvgualmeate eferdta illko 
potere ; 


Omnesmametitmortit fdx , aqua potente^ , 

^ mifaros omnes Labimur in dneres ^ 

XsTt. Ciouio pag, 

X. lydp* SeruiJflS quella tiranna della crudeltà del fpietatiflìmoMullaflfa 
Baisi , per rendere ellinto, allicmc eoa la Vita, il valore di LVIGI 
MARIINENGO , d’ANTONlO QyiRINO , e d’Afiorrc Eaglio- 
ne , che cosi valorolàincnte difefero la reggia Città ciiFainagollii-j .* 
quando ycondottial Padiglione deircmpio , con indegni prctclH, che 
bauclTecodaca la morrc ahi ilici Monlulmani , furono da luci Soldati 
ragliati a pezzi i come che , lì gìoriaflc la morte , d’ellcre trattata alla 
grande , mentre da tante parti potè ua entrare trionfante, da quante 
vfeiua il làngue di quelli valoroli Duci , aprtpai ai li la ftrada. Ne^ 
LORENZO TIEPOLO ritrouò fcampo alcuno da tiirori della llellàr 
rendendolo troppo fnblimc il fuo gran valore , e Virtù , che Ili con.# 
iafàmc,ma per lui glori afo fupplicio,all’antentu d'xma Galea appicca- 
to , per coramiRìone di Muftaftà ; Qie nons’auuiJde , che quanto più 
procuraua tarlo con ignouunia morire, a guifa di trionfàmc , lo folle- 
uaua te che quel Capo, quale ih terra s’haueua meritato vn Diade- 
ma di lode , inalzati) alle Stelle con quei raggi dorati douea» rellare 
douiciolb difplcndentilfiina luce > Vaolo Vamta ^ Cucr,aCipr.lib.2, 

XI. IJ70. GIROLAMO ZANE non tanto fù fcherzo della Fortuna 
quanto della morte ludibrio. Effendo flato due fiate Generale cóbattè 
fempre gcncrolàmentc contro la morte ; che , fe bene lì dimollrò int 
varie lem jianze ai lua afpetto Ibrmidabiic, Icmpre la refcdelulà., e 


la 
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lavlnfè ! e Tie’ combattimenti Tiauali , tutte Je fue Imprtlciùrono de* 
dicate alla Gloria ; cfpcjimentando negl’Iniinici morte le vittorie^ , 
quando le fue palme più che mai alla Vita forgeu^no . La terza fiata 
|>erò conia lèeira carica diraperatorc deirAtmi Venete , non puotc 
iùg^e i fbali di qtieft’empia tiranna^ Che « haueadolo percoflo con 
nulle (iniftri euenti ne’ militari iùcceflì , transfèfita in lui la cagione 
^ tanti mali , due anni prima , che giufUficare fi poteffe , fogiacque a 
<ùoi Impcrijc quale di difgufli , e d’affanni caricandolo , lo coftrinfè a 
mendicare dairaueUola quiete ; benché quelli nulla pauentafk il Tuo 
orribile fembiantc-, anzi conoglio afeiutto la miraffè , nemo tàm pner sm. 
eli, vt Cerberumtimeat ^ tenebras , cr Uruarum babitum nudit offibus 'Mi- 
cohterentium . "Paolo Tarata . Cu erra Cipr. lib.x. 

Xn. Scoccò cpiefla inumana iìerillimo ftrale contro ANTONIO 
TRIVISANO : quale, nella guerra de Veneti contro Ferdinando 
Arciduca, per caufa dellinfolaizc tfe gl’Vfcocchi, era andato ad ac- 
quetare le tumultuanti militie in Menano : facendo , che , da colpo 
•cafualc trafitto , moriflc . Potendoli vantar quella mano d’hauert_j 
occifo vno de più gencrofi guerricri;quando però beffeggiandoli della 
ffeffa CAMItL() TIUVISANO , moltiplicando le cSorie alla Ca- 
fa , nel Canale di Ranzina , col lacco di molti silaggi , acctefceua li 
filo grii.io con nobiliflìmc prede-. Banisla "}{ani lib.x. 

XIII- 1546. Non p ilio cralalciare , fenza nota di cicco , due valorofi E- 
roi, da flagelli di morte atterrati , che furono i due LORENZI BER- 
N ARDI , Zio , e Nipote ; l’vno de quali Capitano delle Naui , c l’al- 
tro venturiere , nell efjuignatione dlficiliffiina del Tenedo , cùinoftra- 
rono , eh erano Rati cleftinati per flagello de Traci , e per Stromento 
del ti ionio di quella nobiliflimalinprcfa ; mentre intrepidi ,c pieni di 
conaggio alpectauano il punto del cimento , comesi rende fbpra^ 
mo io uciicfcrauilelacquifto dell Immortalità i Rcftò nolladimcno il 
fuo tioidlc delio , fc bene in altri gloriofìllìmi fatti dimoftrato con tut- 
ti gl’atceftati di lo le , all'oia impedito dal f uoco; del quale fcruendofì 
le Parche , per rcn uerli conl'unti , hauendolo nella monitione del Va- 
fcellc) accefo, li fc\ ero riti ouarc fra quelle fiamme , a guifa d’auucn- 
turatc Fenici , no nella , ma gloriola culla alia Fama ; vcriHcandofì in 
loro il V ireiliano detto i 4. x- 

»tid. 

Stai fua cuitf: dies , breue , & irreparabile tempus , 

Omnibus ejlyiUi fed fammextmdere faSis^ 

Hoc virtutis opus , 

Ève- 
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E veramente lafoh attiuitì del ftoco si douciu al gemo 
^ rióc^ardenttal dmentoi .& ifoli ar^n va^miffiim d^ 
fiamme , acciò accompagnato haueffero al Ci^ cjucll a-. 
Dime , cosi riscaldate d’amore verfo la Patna. 

Crajf» de Bernard* gentis 
mgùu jcafit9l0 4 * 
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ZELO MIRABILE DEL PVBLICÒ 

BENE. 

r^VtTOLa S BT T I HO, 

C HiifòIo viue per le proprie vtilità,è mdegno di Vita :^ E chi non fifla 
Je pupille a ^'altrui bHbgni, ma folamentea pK)pFÌi,n)erita che la 
luce li lìa cambiata in ofciiuflìme tenebre ^ If Sole fe a (è folo parte- 
cipafTeirplendori,e de liioiraggi auara> a tutto il Mondo fpai^ non_j 
lì volelTc , non farebbero tuttele Lingue impiegate a lodarlo ; nè gl- 
Alki dd Ciclo farebbero tanto ammirabili , fc le liicftraordinarie in- 
fluenze linchiufe teneifero nel feno e non le diffoadeflèro con ogni 
copia a Viuemr . 

L’ororche si trattienénelle vifceare deilà icriia-aQchiijlb •partecipando» 
iòlo afe fleflb la fua caralpcctiofìtàycome vile pano ddfuolóhrietie ad 
eflsre calpefiato^dal piede ; ma>quando drlà eltcatto ad vfb de Mor- 
tali companitod vede, fono ffuoi é'eggi , benché terreniycome diuini: 
encomiati ; e slftinia ogn'vnoi eflendo del fuo acquilo arricchito • va- 
leuole aperuenire allametadltunc le contentezze i Principi mag- 

giori del Mondo si gloriano di portarlo , come regale freggiodi ftia^ 
Cocona,iù’l capo ^ 

l Fiorì , che rinlèrrati si vag&eggnuxa'w’ ^mti^ikndim', non apportan- 
dojche a pochi iXuoi pr^iauffimi odon,pcrdono ingran pane il deco- 
ro jMatquclli,chencIle Campagne cfpolli , a tutti liberamente oifFoiv- 
dono Icmciìagranzcjdi tantrencomi) degni li rendono , quante fono> 
le narici,che gTodorano^e quante fono le pupille , die h guardano ; e 
col partkipai fi atuui^da tutti li fono communicate le lodi . 
iPtincipijche daDioconftiiuiti fono Aftrì luminofi deli’ Vniucrfo,fo non 
rifpicndonOjC nons’aggii ano che per fc fteflìjtanto aH’Vniucrfo inuri. 
li si rendoiio,quanto quelle Stelle:>che priue di Virtù>nècol moto , nè 
colfplcndore ìnfluifcono . 

Non cosi operarono i noftì i Maggiorijche Aquile generofo, fc bene Ibl- 
leuatial òoltde grincereili piu ardui , nontralafciaronodi rimirare lai 
terra- dagl’altrui oifogniic tante volte pe l zelo del publico bene , dc^r 
beni propri) si fonofpogliati- 

Z ij IO. Forfè non sì verificò quello impareggiabile zelo del publico’ 
himenel Senato j quando , doppo tante iniurie,&: inimititic , profclfa.. 

udii 
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tèli da Ma/fimiliano I. Cefarc, benché con partiti totalmente ineguaff, 
timifero tutte le loroiagioni negrarbittij di Leone X. Sommo Ponte- 
fice;acciò a Aio Audio haueAè accomodate le parti; & fl publico bene- 
6cio fòflc Aato antepoAo al ptiuato : Memori delikuio auuatimcnto , 
dato a Principi dall eloquente Claudiana, 

Tu ciuetHypatrtmq^igerat^tu confule cunÙls , 

'^{cc tì^,nntuatemoueantJcd’pub!tcavota-, ' 

cflèndo conditione de foli bruti, attendere a propri] follicui , lenza ri- 
*';• mirare gl’aftrui r non de gl’anhni grandi, quali, a guil'a del liiblimc_#« 
Pianeta Solare,folo per l’altruibencficio influire A vedona . "Paolo Pa- 
rutalìb,^. 

U. 1510. Conobbe queAolburano zelo'della Republicar Enrica VIII^ 
Rè d’Inghiiterra,appreflò il. quale £u tanto Rimato, c si viuainente ira- 
preflò,che con «ificacia cliicle il i?onteHcc,Cefare, & il Rè di.Francia ,- 
collegati a.£uoi danni,acciò con la. mcdelìma pacificati si fòflero c_j- 
la fola cognitione della Aia gran bontà hauefle Radicato da loro pen- 
fieri ogni palfione,e rancorejallèrendoli , che fe fta Viuenti ancora.^ • 
non i'oAc fiata' fondata Republica , tanto deU'altrui bene infiammata 
si douerebbero di miouo per la publica. vtiiità gettarci fondamenti' 
delia Aia erettionc/opra colonne di perpetuità immortale r& il Moiv 
do Ano aU’Occalò clj^rimentato hauellè, fra l’incoftanze delle fut_A 
viciflltudini , permanente ,. eftabik vn. tanto bene .. Pierro Bembo 
Mb.9, 

IH 1529. Ridotto il congrefib ih Bologna fra Clemente VH. Sommo’ 
Pontefice , c Cario V.Ccfarc , fi trattò della paco vniucrfale d’Itali^e* ‘ 
si procurò efiinguetc quella "ucrraiche-,aguna dell Idra,. tanticapi^t 
«aiamiù germoglia, quanti Amo i niotiui di continuarla 5 Ma, perche, 
queftainterrotràparcua daRa durezza della Republica, chenon-vo- 
letta, rila Aiate al Pontefice leCitta di Ccruia- edi Rauenna ; infine 
non volle il Senato,che.vn bene rniuerfalc per priaati intercisi impe- 
dito reftallè.Noncrgodibilecfuei teforo,checommunicato non viene,, 
c quel flutto, che rinchiufo si trattiene nella corteccia ddUalbcro , 
non s’efponc a beneficio comuncinon c commendato, & ambite . On^^ 
de priuofsi di due nobili,c ricche Città ; perche nelle proprie mancan- 
ae, haueflcro altri goduto comodi eluberanti.; cdiic Città rinontiate 
haueffero impofto fine a qucsHegucrre , che al piiblicobene cosi data» 
noferiufciuano;&.hàuefiè conolciutoil Monao,chc poco fiimauarduer 
Città,chi fopra modo apprezzaiia i Cittadmi di qucUti ochenon vo- 
leuareflraflèpct cagione di- queffe intorbidata la . quictejchc li rende* • 
ua dupplicato rimperio jfcaoo fopra moltiplicità di Aidditi » almenot 
> ; fopra. 
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fopra il Cuore de popoli . Va-olo Taruu lib. 6 . 

W. 1 6 1 o. Chi non haucrebbe ceduto a vantaggiofi partiti , propofti a 1 
Senato da Enrico IV. Uè delle Gallie^i rcliituirli la Città di Cremona;, 
e tutta la Giara d’Adda,oltre grantichi Tuoi porti , nel Regno tamofó 
di Napoli, e di Pugliaife anndlò con lui li lòlfc , ad oggetto di fcaccia- 
re dalla Lombardia iSpagnuoli? E pure , rilpolcro intrepidam^ntei 
Pauri,chc,ciò riuscendo contro il bene comune d’Italia, benché a pro- 
pri) vantaggi tcndcfIè,rifìiutauano le rcggic offcrtcic che, più li gradi- 
ua, mirare i Principi nel pacifico pollèllo de fuoi flati , che vederli di 
quelli fpogliiui , per vdbrnc le* lldfi . Nèrdcrcito lormidabilc di 
quello Rèjcbe conlilleua in otto mila SoKlati,manvtatiii dal Rè Inglc- 
j ledo otto mila,tranfmdTili dall Olanda, in trentadue mila fanti , e cin- 
que mila Cauallijguidati dal Duca di Lorena, e da Mon5Ù di Digercs , 
oltre altri trenta mila fra Suizzcri, e Franedi : comprdhui ancora TaF- 
fif lenza potente del Dtica di Sauoia, acquiflatali da Enrico col Matri- 
monio di Criflina liia figlia nel Principe Vittorio , e con la protùfionc 
di molt’oro iKdla fteHa Cala .• puotero commoucre qucglaniini , clic 
COSI bene liaiiaiano le radici piantare nel iòrte Idolo dell 'altrui bene ; 
come le Quf relè fodc de Monti nulla paventano i colpi più infuriati 
del vento. Pocoapprezzando quelle Città efibiteiche, le al priuato 
lorocomodo erano di conlidcrabilc vantaggio , alpublico beneficio 
riufeiuano danneiioli . Ne tant’Armi paucntoi onoquei Cuori, ch<t_^ 
non al priuato , ma al puulico , &ypjucrralcfoUieuo concorrcuano . 
do: Battifta Conurim lib, 1 8 - part.z- 

V. 1 6 1 5 .Carlo, Duca di Sauoia,liauédo armato cótro Ferdinando Cardi- 
nalc,e Duca tiiManioua, quando luuo rpiraua ardore ncHincominciate 
Imprefc,nè da alcuna più fuprema auttorità poteua clTcrc perfuafo ,a 
deporrc rArmi,c liccntiare grEfcrciti.s’indullc a fililo, quando la Re- 
, publica Veneta gl liaudlc ferula) di cautione alla pace : cosi rapido 
,toiTcnte , quando fi pregia d’allagare le Campagne > vede l’orgoglio 
fuo rintuzzato da poco terrapieno Irapofto ; 

, . ceù fax,i morcuuur 

. Cum rapidos amnes . 

liffiutando però gl impicghi de Potenti maggiori, cioè del Pontefice, e 
del Rè Francefe . Il Senato, fe bene vedeua elporfi a ^andiilìme difr 
coltà,cperigli,antepqneniloal prillato I altrui beneficio, comandòa 
RENIERl ZENO, luo Oratore, di fottoferiuere, e di prometterei^ 
tutta l’afltllenza immaginabile in calò ni neccllicàal Duca . Con che 
. conobbe apertamente ugn'vno, che dal Senato l'altrui quiete alficu- 
. ntavewua, con continui mpuuid’incrapretiijcrc' per le alprilsimai» 
V ‘ " S guer- 
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guerra •• e che più godcua di uedere afskurato J’altrui bene, che d’c/pc- 
rimcniare auuicinato ilproprio male . Battifìa.7{ani lib.x. 

Vi 1624- i^’vgualc (èuporc lì renda altro- importantifsimo fatto. Lo 
ftelfo Carlo , Duca di 5 auoia,apitato da ftimoli veejtienti di moltipli- 
carfi riinperiojche,a ®uifa de gPIdropici,quantapiù bcueua,tanto più 
fi trouaua agitatodalJa lète ardente del dominare , moffe il Rè Gallo 
ad vnire fecole fuc forze , per combattere geminatamente il Geno- 
ucfato,del quale fopra modo inuaghito pareua : Tanto dilettano lc_4 
luci de Dominanti gl'altrui Rati, che, nouclli Fetonti,feinpre intorno a 
q^uefti s’aggirano,fen2a timore dircftare,ò da quelle fiamme inceneri- 
ti, oda Quelle altezze predpitati . Dallo fteflo’ Carlo effondo ricer- 
cati i Noftrijin nome del Re, a concorrerui , Rimando fàcile l’aRenfo 
memore dcircraulat bnianiichedeirvna,c deiraltra Republica ; Il Se- 
nato, depoRe tutte le tralcorfo pafsioni,rilìx)fe,che llmprelà.Iiaucndo- 
altro fine , chc’l bencficioconume , riguardando alla deprcfsione del 
Pro6imo,non vi potcuaaflcntirejanzi,pcrdiueriircdatale riflòlutio- 
ne il RcFrancefc,vi fu fpedito Ambafcratorc Rraordinario GIROLA- 
MO TO 2 VLI , Caualierc : riportando in queRa guifa il Senato fonza_» - 
^argimcnto di làngue,fingolare vittoria de Gcnoucfìjche vinti lì con- 
Icflàrono , fe non dal fuo ferro , almeno dal luo nobililsiino Zc- 
k); 

H*c eS precipuo yiffòria dignatriumpBo ^ 

In qua qu/ecunq;ejij'anguine predà caret , 

Battìfla "nani 

Vili I j 3 o. Così è coftumc lodatHsimo de Patritìj , ché , effondo fpediti'- 
Oratori a Principi,fo dalla generofità di quelli coirqualche dono rico- 
nofeiuto viene il mcritolororeffondoil premio IproneaRepiù gene- 
rorefmprefe : il tuttone’ publici Errarij lìa collocato, a participatione 
comune,e nonin vib proprio applicato: dando a conofcere,chcik>ro< 
impieghi fonocostalienrdagracquifH , che in vtilità propria' ridonda- 
no , che riculànoogni jpretk)foregalo,per rendere arricchitala Patria : 
a guifa del Bombice,cne fàbrica a fe Refro il fìineralè, perrendere noi 
douitiofi di fota.e non mancaRentare giorno,' e notte in quellatefsitu- 
ra si nobile, purché con la Aia pouertà nobil itati renda i mortali con si 
pretiofa matei ia .. Tanto fècerogenerofainentegrA’mbafciàtori Ve- 
neti, che furono inBoIogna , afsìRcnti alla Córonatione di. Carlo V- 
Celare ;dal quale haucMO riceuuto in dono cinquecento monetc_> 
cTord Portugnefi, ritornati aCafa , arricchitono.di quelle i Pàtri) Er- 
rati; . Prudentifsima riflblutione !,Chei fe bene toghe a qucRì ioroj 
rargento,gl'accrefcelaFama,eroiK>re -, c quanto gl'ùnpoocri&e^^ 

doDÌz. 
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‘doni } tanto donailmmortalhà|)errtcompeaik«iruo;genc]ofoo|>e* 
rare. 

si modòjton cenfus y nec clarum Homeujiuvmm , 

Sei pnbitasmaptot^«fen»ofq-fo(it . 

TaoU "PévruU lib.TS. ^ 

yiIL 1405. Orane’priuati Cittadini appanfea troronato con rajmi£ *^'x. 
iplendentifsima Luceguefto gran zelo . ANGELO CORRArO,^®' 
ve^uo Caiiellanoje C^dinale, creato Pontéfice, col nome di Gre- 
gorio XII. fixnoftròfòmmainentedelpublicobenezeloibi fàcendo- 
ii feoigerevoFOj clcgi «imo figlio della Republicaaofira,che, femprc" 
jx>fponenKlo i priuati , agraltrui benefitij s’iinpicga ; poiché veden- 
do quelli agitata la ChieTa da fieriTsinio Sciima , >& cHèndofi radu- 
nato yn Generale Concìlio in CòRanza dal Zelo di pij Ecclefiallici , e 
di religiofifsimi Prindpi,per recidere il capo a quello Dragone , chcl» 
A'oirdraua tanto veleno . Il CORRÀRO,per via di CarloMalatclh-.», 
fuo Raprefcntante,rinontiò,come pclb,chc troppoì’aggrauau:^ £1 Ca- 
mauro,e priuò fe-Rdlò d el laDjgn 1 rì pi 11 rupraina ,'per non priuare U 
Chidà della tanto bramau tranquillità : pu ìoipaécuidoii la -qttiotez- 
za comune, che’l decoro delle lue tempie, epiùbramòfo dell’enco- 
mio di zelatore dell’anime,a lui dal Ciclo commdlè, che vc^liofo del 
titolo di fupremoEcclefiallico dell’Vniucrfo, con danni cosipemitiofi 
de popoli . Onde meritò il Tuo gran zelo rellare premiato da quel fa- 
crolànto conrdlb,con laUabile, e permanente Cai-dinalitia Dignità in 
lui,& in quanti ndfuoPontificatoda lui àlLaHelTaTublimità erano Rati 
promolsi . ' Qò che non fucGéHè a Benedettò lama, Antipapa,che co- 
me contumace,’& olHnato , abborrito da tutti fùcollretto a ritirarfi in 
Spagna, & in vn piccioloC^Ilo/ua‘Patria,niorire . cìo: Battijìa Con- 
tar ino uh. I j. partn . 

-IX. 1660. Incolpi pure come'finiRra,e praua la Natura quel Sauio , che 
alle volte, nel mirare iproprij intcrefti, rende acdccato , a girila di 
.NottoIa,rHuomo,e ncJl’indagare rakruì, tutto occhiuto fi VcdsLìTiatH- 
ra mortalium hoc ^uo^piamtM praua^& finifitn dici potefiy quod in fuoquifq; 
negotio hebetior dìi , quàm in alieno ^ Mentre GREGORIO BARBARI- Uui l. 
GÓ, che, per le fue gran Virtù ndrÀtcneoP«aiiino,conflràordinario r- 
grido oRcntate,confegui nellVna,c nell’altra Legge le laure, già affim- 
to al Cardinalato in Vaticanojdc alle Mitre gloriole , prima di Bergo- 
mo,e pofcia di Padoua^fi molfia tutto ghiaccio per fe flefiò , e lutto 
fuoco per ibilògni della fua gregge» Non defidéra elTere ricco, che 

J >er impouerire col Profsimo, e rendere inùidiabile la poucrtà di quel- 
Ojchc così abbondantemente fouuenuta sì vede » dilìxmfagenerora- 
Vi 5 » mente 



\^j6 ■ E p^TTi 

mence le ren<lite tutte della fua Chiefa a mendici , aftretti a cónicflaré 
le loro milcrie fclicijche fortirono benefattore si raro . Dimoftra quc- 
fto gran Prelato, 'che rEccIefiaftìchc rendite perdono i fuoi poflcflori, 
fc non iì perdono abbondantemente nc’poueri. Tanto foIeuaafTe- 
; rire delle ricchezze, di cui fu lafciato opulentiffimo Erede, Floffino Fi- 
lofofò , con ogni liberalità dirpenfandole , per Deos bona hac non me per-’ 
dcntyfed ego illa.Chi non ftupi nel vederlo a ftabilirc vn fàmofo Semina- 
riojouca grEcclefìaftici fìa lecito raccogliere i frutti di tutte le Scien- 
ze, che da }>eriti(fiini Lettori, da Iui,a quello fine fàlariati,communicatc 
li vengono ? Nulla ftima l’oro de Scrigni , chi molto apprezzala Virtù 
i 667. nel fuo Clero, e beneficato il fuo Prolnmo. Il Priorato di Santa Felicita 
di Romano di cinquecento Ducati di rendita , applicati da lui a bilbgni 
del Seminario, fenza riguardo alcuno dcll inflanzc de fuoi amoreuoli , 
j66f, non I elidono la fua pietà d’ogni lode capace?tredeci mila,e cinquccéto 
Ducati impiegati nel cóperare ilConuéto di S.M.del Trefto có tutte le 
fueentrate,per fondarui,ad imitationc del gloriole S. Carlo , la Con- 
gregatione de gl’Oblati j per fouuenirc con quella a bifogni fpirituali 
della fua Diocefe,non rendono cosi douitiofa la fua Gloria , co- 
me impouerifeono i fuoi Errarij ? Ma q ual maggiore fuifee- 
, rarezza poteua dimoflrare al fuo Prolfinio , che quan- 
do fbogliò fe lleffo dcH’Abbatia del Monte delle 
Croci,e del Priorato di Curtarolo di groflif- . 

' lime rendite , facendoli vnire dalla t 

.}) ; Santa fede all’inllituita Congre- 

gatone de gl’Oblati c* co- 
me che, quelle rendi- 
te, fe bene lo là- 
ceua no ric- 
co d’o- 
ro , lo rendelTero pouero di merito : c che folle 
indegno del nome di Pallore , quando 
tanto bramaua per fe ItelTo il pa- 
fcolo , onde affamate reflal- 
ferolepecorelle,allafua •• 

cura commelle. 

tore. 
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DONNE I L L V S T.R I. 

ITOLO OTTAVO. 

A ’ racconti cosi fègnalatidel Ceffo mafchile , s’aggiongano ancorili 
fuccefli merauigliofi , che la VimiprodiilTc iiì alcune Venete Ma- 
trone : & adonta di quelle Lingue, che, inueendo contro quello nobi- 
lillÙDordlb,letacciano^d’inconllanti, ' ' ’ 

: , ' • • il . 

CreJe ratem ventts , animum riè crede puella , 

, 'l^àmqiefifamineatutioryndafide, 
èdifuperbe. 

I^id libi focmineo cum faflu i e/l blanda libidoy 
Vrodigiofa alijs , exitiofa fibi . 
è di indotte. 

. jUmlieresfutnitc ad bona confina paupcrrtmx , ’ ‘ . 

Malorum autètn omnium artifices fapienti/fimx .. 

fi Icorga in Venetia epilogato Io llupore, parimente in ^efte . Eia 
<Naiura,che viene tacciata da raoftriiola, nel produrre le Donne, quiui, 
a guifa di dotta Maeftra , delincare dimoitri moltruofe le rare fue'prc- 
rogatiuc , edoti : e quei pani, che per imperfèrti vengono dalle voci 
del volgo deferittx , tra’l falc del mare arrkiati fi vedino all’epilogo 
della perfettione ; e fenza andare mendicando , ole VeftalidaRo- 
ma ,ò le Veneri da Gnicio , òl’Amazzonidal Termodoonte,non_-» 
fipani’l penlìero da Veneri liti y che non li mancarà occafion r j 
in fiinigliantc materia di reitaic eternamente ftupito . 

1,1294:. Le rarilfiine qualità drTOMASINA MOUOSINA rapirono la 
mente di Stellano , Uè d’Vngaria , che la volle per fpofa . E* reggia^ 
quella Virtù, che conduce perfonaggi tali alla uia veneratione ; e Ib- 
prauanza ogni grandezza quel merito , che ofrequiolc fi rende reggia 
Corone . Kiuoltc quello gran Principe , doppo haucr girato buona_^ 
parte del Mondo , all’Italia il (uo viaggio, e fermò nella Reggia deUe 
dclitie, th’èVenctia, il fuo piede . E benché in Città così fàmofe , 
da lui pratticatc,haueffe in diuerfe maniere veduto compartito il So- 
le , in faccia di beliilfime, e riguardcuoli Principefle, non furono però 
quelle giàmai valeuoli a trattenere le fue pupille ; mirate da lui , co- 
me cofe ordinarie , e clic nella moltitudine non li poteuano rarità , Se 

Ss eccita- 
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eccitamento apportare . Solo neirOnde Venete conobbe concepita,' 
e nata la fua V enere : & al iùo pie pellegrino furono gettate catene 
di cosi peregrin a bellezza , c fublime Virtù da TOMASNA , che nè 
rcftòauuinto .* nè di qui puotc partirli , chcfeco non conduccflela 
cagione della fua nobile prigionia . Chenondiflc fVngaria alia.^ 
comparfa di quella Principefla , cheportaua tutte le gratie legate nel 
volto , e tutte le Virtù concatenate nel Cuore ? quella gente 
efièrata , e godè nel Veneto /àngue , di dolcezza ripieno , vedere a 
Tuoi Regnanti apprcHaca nobile la Profapia ; nella loauità di quella 
gran Donna radaolcendo tutta la ferocia dell’animo . £ furono cod 
fortunati quelli Sponlàli, che TOM ASINA, per correfpondenza d’ef- 
fere Hata eicuata al Soglbdcll’Vngaria , iede vn nobilifltmo Rèa! 
Regno llellò, Andrea appellato iricompenlàndocon nobiUiltma vfura 
a StelTano i riceuuti fàuori . liicotò d<^U oni 
H. 14 j 3 . Circondò da tante parti’I Cielo con fiammeggrantiffime Stelle 
POLISSENA COND VLMER A , che , ouunque rmoltò lo /guardo > 
sividdeagradidcllegtandczzemaggiorilblleaata . Se si nurò orna- 
ta dell’encomio di Madre, conobbe malzato al Soglio Inblime del Va- 
ticano PAOLO IL BARBO , fuo figlio . Se conliderolsi come Sorella , 
vidde llenderfi la Fortuna nel fratello con lo Rellb Pontificio Càmau- 
ro,chcfuEVGENI 01 V.C 0 NDVLMER 0 . Contemplò il Nepote 
GREGORIO XII. CORRARO a £iùi RelU del Sommo Sacerdotio 
cretto . Che più potcua bramare vn’auuenturata , e memorabile Fc- 
mina è Arricchiu di ternario si nobile, che farebbe inftmerbire ogni 
reggia fiiblimità . E douc da tutte le parti del Mondo fi lòlpira vna 
Dignità , fra tutte le maggiori giaodirs<ma, ella abbondantemente & 
nè Teorie arricchita . Che direobero di quello fucccllq gl’Alèrologi 8 
Quali fbrtunati infiulsi,non aflèrirebbero , hauere piouuto le Stelle^ 
nella nafeita di quella gran Donna è Non llupirebbcro nel vedere 
cosi fia fe Rellè auuintc le benignitàde gl’Afln che habbino Ibrmato 
Vn nodo,da far ftupire intclfctto ? Non li mancarono parimea- 
tc Cardinalitie porpore , che fàftolà la relcro : ellèndo Rata Zia dt 
FRANCESCO CONDVLMERO , & Auia materna di BATTISTA 
ZENO, preclarifsirai Cardini di Santa Chielà . E fe vantauafi fra tutte 
le Donne Olimpiade per fortunata , hauendolila Natura cotKeflb per 
figlio quell’ Alcllàndro , che , quanto fù di terrore a Perfi,.a gl’IndijC 
Medi,mcntre vifTc,tanto di ft^orc foruc alle memi anco morto, men- 
Ite fi leggono negrAnnalii lamofi fuoi gefli ; qual lode fulficiente 
pòtrafsi a quella gran Donna tribuire , che nel luo fangue hà ved uta 
l’EcclcfiaRica , cosi cccdkocemcme , e multiplkatamemc 
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ni* HJ 8 - L inft^ze iterate fatte al Senato da Giacomo Lufienano , Uè 

CATEUmA COR. 
non fono cuidenti/fìmo indino della Tua 
ftraordmam Vatu ^ Ma la coftanza del fuo Cuore, rintrepidezzadcUa 

• E veramente farà 

re ^ — confìderarà quefta gran Reina , ad efercita- 

K in tutti 1 tempi talenti meni di prudenza , e di corraggio . Il Trono 
è ^glio ^ yenerc, benché dal fuo piede imperiofamentc 

hauendo quefk motiui per in- 
oroonV Reggia’di tante dchtie; quando le 

iniiS- fìngolaridelPanimoIa rcndcuanoalla Dea 
e Corona che portaua fu’I capo, benché neUa nuS^ 

coJem?»^ ^ vacillante da rutti , la feppe cosi immobile.^ 

• Le feditioni infortt.^ 
per opera de mal contenti, non h conturbarono la mente , e Toccifioni 

congiontinon eftinfero nel fuo pettS^e- 
Fò^ dupplicate cagionateli , e dalla morte del Mari- 

^ "ó gl'inuolarono la fìmpheità de 

Yenfieri ; e fe bene la Natura non li togL’eua la lolita tenerezza di fbf 

piraredueperdite,psifatalidaf^ 

per tefli^re a tutti i cafi della Fortuna, benché imperuerfata . L’anv 

r^: 2 ??S! d-Immonàtà rublimato il 

lo menro ? RinOTtiDiI Regno , abbandonò la Reggia, fuogi i cortee- 

I condotta , foco tonJufli I&gtaf '„S 

re le ?iu V.W in cosi gcncrofoiiliiuto campeggia- 

n an^ h X/ ^'^“‘^'^ebbe fatto in Cipro col comandar^ . 

Dct,na,che in Venetia con ogni pompa reRaifc li fuo ritorno fubh^- 
to,c pi cimate doti cosi memorabili . T^ìcolò Dogiioni likS. 

^CA CaS^M o ” 1 ? 'empi fuoi , BI AN- 

li,. di grandejquando le fueiìngolariflfìme qualità 

me luF^crf^ H '"m ''™‘P' P“ efrpini d"X“ 

me fu branccfcodc Medici , gran Duca di Tolcana;mcritando , eflère 

àroi'ifnreTr'' r riufcifibro le Nozze folenni , & 

fh i?nren f • c feliciti apparalo quefti chiarori, fucccdeflcro illu- 
MÌno Vn ^^l^’Etruria perquefto effetto ipedito 

Mano Sfoi za, fratello del Carainale Santa Fiora , per participare il 

Sfimf reflom mille fauori adornato, e con ibntimenti ra- 

ti uicongratulationcalcoltato. Comefcambieuolmcnte inuiau 

S 4 daPa- 
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da Padri in Fiorenza GIO: MICHELE,& ANTONIO TIEPOLO,am-’ 
bcdue Caualicrijchc col folito della loro Eloquenza, e Virtù participa- 
rono la confolatione cfperimentata in Venetia , per Matrimonio sì ce- 
lebre, augurando le maggiori profperità a quella Cafa . Il Padre BAR- 
TOLOMÌEO, &il Hglio VITTORE CAPELLO fmono parinicnrc 
al grado digniflìino di Caualieri efaltati i acciò nelle comuni allegrez- 
ze liauclTe tutta la Cala efperimentato di quella benefica Stella gl’in- 
flulfi . Onde meritò quella gran Donna accrefeere nobiltà alla fami- 
glia , freggi d’onore a parenti,^ma al Senato , & al proprio nome de- 
coro , lollcuata ad vna inuidiabilc Dignità; giàche,A(a^"''‘» mortalium 
auid<x ejì impertf^& prjiceps ad explendam animi cupidinem . Franc.Sanfoui- 
no nella Fila di Incoiò da Tonte Doge . 

V. 1 59S. Campeggi la gran Dottrina cfAORELIA QVIRINA , Mona- 
ca AGOSTINIANA, che fra le ritiratezze de Chiollrili vidde dila- 
tata maggionnente : nè quei fèrri , che fpontaneamente la relcro pri- 
gione,perconlcruare in loco di ficurezza il fuo Cuore a Dio , furono 
valeuoli ad impedire,che dalle miniere del fuo gran fàpcrc , non fe ne 
cauafTe l’oro preiiofifsimo della l'ua Eloquenza . Fù il Veneto Sena- 
to ftupido Afcoltatore di quella gran Cenobita , che orò alla fu^rc- 
fenza con facondia tale, cheli ^onfefsò da Tuoi difcorli commollo ; c 
viddefi l llupore fa’l ciglio di quei prellantirsuni Senatori per dolcezza 
si rara, come nel Cuore la pietà inlerta da fuoi diuotiisimi detti . Sde- 
quella gran Donna maneggiare l’aco , che pare flromento pro- 
prio,daH’Aftc inuentato pe l fello donnefeo ; & apprelè a maneggia- 
re la pcnna,con cui vergò prpdigiolàmente ic carte; e lafciando in al> 
bandono le telc,come vili,a libri applicofsi come vtili : ricauandonc 
quel profitto,che la refe da tutti vgualmente riuerita,c llimata . Filip- 
po F.llton Intera 

Vj. i66o. Quanto operò la Lingua in AORELIA QVIR INA , altretan- 
to fece ringegno,e prudenza in PERPETVA PASQVALIGO ; pure 
monialc ceiebratièima AGOSTINIANA . Che vcucndo la Chiefa 
della gran Martirc,e Veigine Giullina in Venetia vicina a precipitij,ftl 
dalla fua gran Carità da fondamenti riffabricata : potendo vna Don- 
na,benche rinfèrrata,tanto operare , onde fi fpalancallèro i Cuori de 
pij Cittadini,e con largitioni i.ti copiofe elcmoline con elpondcUcro ad 
opera si fingolarc . Dicano pure i menzogneri Poeti , che le voci d’- 
Anfione follerò valeuoli a drizzare le mma fòrtilfime di Tebe , e che 
i falfi,rcfi picgheuoli a fuoi detiidàlillcro l’vn lopra l’altro,per fàbrica- 
re h^cchina cosi fuperba ; Che le mura tiel fopra detto Tempio fi con- 
fcHàranno drizzate dall’cfiicatia dcgl’auctorcuoli , c flimacilsimi detti 
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:ifiPERI^TVAPASC^ALIGO; tanto riucrita in Venetia, quanto 
la Fama della fua bcxntà, e Virtù era da qualfiuoglia in fomma venera* 
rione tenuta . Intasliarooo peritifliìmi Artefici quei Marinij)cnche si 
duri , quando ella Icolpiua affetti si teneri di diuotionenèfuoiCuori, 
Drizaauano gl’ Architetti Colonne marmoree all’aria , quand’eBaibl- 
Icuaua lo fpirito dinoto di quelli alla pietà; & in breue tempo viddt^ 
quell’opera cosi merauigliofa pcr/èttionata , che forfè in tempo pià 
lungone con comodità maggiore di ricdiezze , non hauerebbero 6tto. 
Principi de più grandi ; ftabiJindo con macchina cosi loda pei|)e- 
tuoa^alledk»cefbrcllc , & eterna veneracione al foo Dio , itu^ 
detto Tempio co ogniftequenza diuota yenentoj^ilippo Elfion litter.’P^ 
yjl. 1554. Tanto fece GABRIELLA MARCELLO , Moiuale AGO- 
’ STINIANA in Sant’Anna, che, riparando da precipitij la cadente»^ 
Chiefa,ercffe folenniffimo Tempio a Dio , e fìmolacro di Gloria , in_» 
niun tempo per efferedifkutto,, alla fua Fama. Francefeo Sanfiuin0 
lib.l. 

Yjll. i 66 i- Chi non ftupirà nel vedere jqualmente a difpctto di quel fef- 
" fo , che di fola leggerezza fi pregia , LVCfA EMO Rabbia cfcrci- 
tate operationi di coftanza,e di Sapienza ripiene ? Fù quella dal Ge- 
nitore promeffa per Spofa a nobile Caualicre ; ma , come pc’I paffa- 
to parimente i matrimonij follerò airintercllè , non ad altri fini appo- 
iati , poco fodisfàtto il Caualiere delle fuc bellezze , chielé al Padre 
più dote di quello, gl’haucua promellb;acciò, ouè la venuftà dccorola 
del Corpo raancaua,haueffero i dinari fupplito * Che però tutta sde- 
gnata quella gran Vergine , vcrlò il Padre riuolta , in tali accenti pro- 
ruppe . Sono troppo infelici , ò Genitore, quei matrimonij , che 
non hanno altro fondamento, t hè le ricchezzeiquali, benché arricchi- 
feano le famiglie , impoucrifeono Taffetto , e quanto apportano di 
comodità alle Caie , altretanto d’inquietudine arroccano al Cuore * 
I Sacramenti della Chiefa deuono dTcrc nella pietà fóndati, non nell’- 
auidicà i & vn vincolo, chefino alla morte inlòUubile deue reRare> 
non deue effere di funi dorate comporto , ma di tenaci legami d’amo- 
rc.QucH’affettOjChe si rende venale , ó indegno d’vn Cuore nobi- 
le : & amatele ricchezze , non la bontà; è proprio di quelle menti, 
che vilmente fortirono i natali ; e che alle cofe terrene fiffano le pu- 
pille, come è l’oro , non airimmortali , comefonole virtù dell’ani- 
mo . lodonaiòmeftertà , a chi più mira alle mie ricchezze , che 
al mio affetto è Non fia mai vero . Si donino le ricchezze , a chi le 
vuole , ch’io co’ propri] tefori non voglio me ftefià vendere , c 
diucniie di conditione peggiore de Scluaui * che » fé quelli rerta- 

no * 
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no prilli di Liberta, Talmii , non il proprio aureo mettallo grincfppa i 
piedi . Lungi dal mio cofpettoquel Spofo , che più ùiamorato de 
miei dinari fi icoige, che amante di mia bontà : ena poftoin perpe< 
tua obliuione qud hioco,che non hà Hamme, per riicaldare , ma fole 
brame, per arricchire . Ciò detto, rinferrolTi in vn CIùoftro di Veigi- 
ni,aprendo le bocche cfogn’vno ad ingrandire attìone così generoia : 
equando le Tue bellezze dirpiacquero ad vnSpofo terreno , procurò 
renderle riguardeuoliad vn Spofb celefie . luigi Contar, nella Selna 

Yfpart.z, 

1669. InELENACORNARAi figlia di GIO. BATTISTA COR- 
NARO WSCOPIA , Procuratore di S. Marco , dimoftra greccefli dd 
fuo potere la Sapienza,fondando colofli di Virtù preRantiflìme . Chi, 
nd vedere Verginella di leneriflìina Età vnire affiemelcfilofofiche, 
teologiche, e matematiche ^ienze , e con compalfì si piccioli cakola- 
re,eiuirurareleSfereycherono$igrandi,nonfhipirà ? Scntida,agui- 
fad’Oracolo,parlare ne’ più nobih idiomi , Latino , Italiano, Gre- 
co , Ebraico ^ Sp^nuolo , eFranceiè , non ilimarà di godere in_^ 
vn'ELENA lofa i Gtcadini nobili di tante K^ioni ? Ddfìio canto 
chi incantato non refta Dal Aio Aiono , chi non sì <confeffa afRirdi- 
? E non giura, che, quanto con le Aie l^Uezze apportò di ruìna al- 


to 


laGreciavn'ìilenafòla , tanto con le Aie rare Vira non ^preAi di 
pregio ELENA CORNARA alla Patria ? Edoue quellafùdi tanti 
incendi] cagione , quella non accendi d’altretanti’l Cuore alla vene- 
ratione del tuo alto ùpere .? 'Che peiò non èftupore , che Aa Aata_i» 
quella grancTEroina encomiata dalle penne più.celcbri del noftro Sc- 
colo,comc è quella del Padre Francelco Macedo , che tanto con la-^ 
fua Virtù hà ingrandito la littcraria Kepublica, quantoconl Armidi- 
1 lato la Macedonia AlclTan oro ; quella d’Ottauio Ferrari, che a diibet-* 
to ad nome hi introdotto negl Atenei Patauini i lecoli d'oro dell Elo- 
quenza : e quella di Carlo Rinaldini,che nelle Matematiche làcoltà, 
s’cacquiilato il titolo di vero Sapiente i come tant'altre ; hauenJo 
ogni Liiteratoambitione d’apportare chiarori alle nerezze dc Aioi 
Scritti con le lue gran doti. Nonarriua So getto in Venetia »ò cir- 
condato di Porpoi a, come Ai il Cardinale Buglione , che non lì ftimi 
lbrtunato,nciraccrelcere Aupori aila mente, col delibare i tàui, eftratti 
da Aori di unte Scienze da queftApe ingegnofa : òveflito d’abito 
Religiofo , che non A creda Airtunato nel poter rinAarare entro i 
Chioftri la memoria d’vn mhacolodel prelentc fecolo : arriuata già 
la Fama ne’ più remoti conHni dell’Europa . Emulan ice delle Virtù 
della Sorella aoco CATERINA CORN ARA sì vede, che fc bene mi- 
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nore d’Età, con tutta carriera nello ftadio delle làtidiè procura diuca. 
tamevguale : e fi prepara ad apportare nuoui ftuporialla Pa- * 
iria , & alla fila Cala ; quale con tanta felicità gode due 
Stelle , che piene di Iplendore li compongono 
cidiffimo Cielo j rotto gl'influflì fortunati del ' . 

f quale termina la prefenteOperettajper non " . - 
finire'giàmai cfcll'Auttore la meraui- = 

glia , ciò ftuporeverfo cosili:- ‘ ' 

gnalate Eroine . Carlo i{j. ' 

'■r ' ' naldininel Geometra 

'' Tromoffop 

* * 
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DELLE COSE NOTABILI- 



\^Luìfe Molino eloquente. 
Xje^.coiiante nelfoppor- 
tare la inerte di cinque 
figlioli. %Ji 

.Aluìfp Molino mandato 
in CoHantinopoHy per trattare aìu- 
ftamenti co' Turchi. 1 j . 

»4lHÌfe Pofeari^efue rittorie a Hariah 
nelli. 215- 

'.Aluife CaMoUiyefua pudicitìa. 263. 

Alni fc da Mosto fC/ue P ir tu. 358. 

wdluife Schedo Oratore a. Trimipi . 

l88. 

•.Aluife Vriuli , e fua amicitia con He- 
ginaldoVolo. 42. 

\Aleffandro Bondomiero vince iTurc hi. . 
225. 

iAlmorò Donato non teme gl' empiti del 
Duca S/ors^a. 121. 

tAgoiiino F alierò., e fue Virtù. 2 j 5 . 

Agojlino T^ni Oratore a "Paolo F., 6. 

Agoftino Barbarigo coflantc. 7^,. 

.Agoflino Abondio Segretario punito . 

Andrea Fofcolo ottiene da Turchi foc- 
corfi contro i Principi collegati in 


. Cambrai.. 4., 

Andrea Moeenico , e fue Virtù. 25 1- 
Andrea Qtiirino , e Jua infelice morte . 
258 . 

Andrea Boudamiaro. eletto Patriarca 

di F elicti. i.^ I op. 

Andrea Cornato difende il l{egno di 
Candia.. 212- 

Andrea Contarino vuol rinontiare il 
Dogato. 12 > s'occulta nel territorio- 
di Pa^HX io2,fuomeritato trion- 
fo . 172. 

Ancrea Oriti , e fua cofiant^.%%. fuo 
firatagemma per acquietare Padoua. . 
I3j.fua facctU. 140- quanto epe-- 
rajfe in Milano. 97. mandato a Lo- 
treccio Generale de Francefi . 128.. 
quanto lìitnato da Frante ft. 1 28. e- 
letto Doge vuol rinontiare. loj. efi- 
bifee fe Hejfo y eie fue foSlans^ pe'i 
bifogno della Patria . I 

Andrea Dandolo Doge flima le Virtù di 
Francefeo Petrana. ^7. 

Andrea Venterò eletto Configlicre a Lo- 
douico Sfors^a. p^, 

Andrea durano y e fue vittorie 206.. 
2,07. 

Andrea Vendramino Doge fi morire il 
fiS.Ho. 561. 

AndrcAi 
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Ztndtea Dandolo , percuotendo col capo 
la Galea^i'occide. j-6. 

sAndrea Loredano , e fua coRan'j^. 'jj , 
fua Elo>inen^a. lyy. vince Tielto 
7{auarr^ ' Corfaro. 2tp.fua morte in- 
felice. ' 266. 

Andrea 'b{atMggkro^ef uè Virtù. 2jo. 
Andrea "Paruta Generale in Terrafer- 
ma conduce Leonora Gonzaga fpofa 
■ di Ferdinando II. fino ^ Trento. I y l . 
Andrea Contarino, figlio di CarloyDogCy 
ricufa il Dogato -• eletto Oratore a-> 
molti Trincipi. ijo. 

Angelo Contarino Oratore a Principi . 

i8j. 

Angelo Corraro.^ detto Gregorio XlLri- 

nontia ilPontificato. 

Angelo Corraro sUnia le Virtù del P. 

Frdcefco Macedo.^g.Dratore a Prin- 
- ' ci pLi^^. Spedito al Duca di Modo- 
na^e di T ofeana. pp. 

AngeloTriuifano vittoriofo nelPJiìria. 

22 3. 

Angelo Q^rinerinontia ogni contribu- 
tione. •J 2 . 

Angelo Ferro teologo al Concilio di 
Trento. 2^4. 

Antonio Marcello muore di dolore.^ . 

2ÓJ. ' ~ " 

Antonio Bernardo vittoriofo in Dal- 
mati». 215’. 

Antonio Crimano tutto religione in 
Monopoli, lo. perdona» gP Inimici . 
3^.vic7iedafcfieffo inceppato .y 
manettato a Veneti», {apporta le 
Carceri. fuo detto. i6o- aiuta la 
Bjtpublica contro Baia:i^tt e Impera- 
tore 4e Turchi . ji, 

Antonio Corraro fuifcerato amico di 
• Gabrielle Coudnlmero . 41 . 


COSE NOTABILI. 

Amtonio Qwtrìno muore infelìcemen^ 
te. l6g. 

Antonio Boldù difende la Suda. 2 1 1 • 
Antonio T^uaggiaro difende^ la Ca- 
nea. aio. 

Antonio da Mula acqueta i tumulti 
inforti in Candia. loj. rinontia il 
Cardinalato. yi. 

Antonio Martinengo vittoriofo con- 
tro i Turchi. 207. 

Antonio Canale vittoriofo a Cur^o- 
. l^i> 340, 

Antonio Donato punito . y y. ; 

Antonio LorAano difende Sentori. 

2 2 3. desinato Configlierea Lodo-^ 
uico XII. 96. 

Antonio Vaiiero Doge fà morire il fi—^ 

. ■ g^lo- 

Antonio Barbaro trionfa de Turchi ^ 

Antonio Capello con due Galeagp^^ 
combatte gPittglefi. lyi^ 

Antonio Canale valorofo.j9.fue Sra- 
tagemma contro il Moro d'Aleffan- 
dria. ij2- 

Antonio Grimano Cardinale eforta il 
Senato a fpedire Ambafeiatori a-r 
Giulio II. 8i,. 

Antonio Bernardo Bettore di Vicen- 

_ 5 >y. 

Antonio GiuSiaìano Conftgliere 

CoSan:^o Ferrerio, 9j. 

Antonio Fofearino punitole poi cono^ 
feiuto innocente . 133. 

Antonio Condulmero Ambafeiatore • 
in Francia ricufa la Collana^ datali 
da Lodouico Xll. I44. 

Antonio Venierp Ambafeiatore in 
Francia , e fu9 detto a Francefeo l. 

.1^3. 

Anto- 
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'Antonio Lmimo^efue Virtà, ^57. 

Antonio TriuifMo .efita morte infeli- 
ee. ì 6 ^~ 

\Aorelta QjàrinaMoiùdeSa^tnte^» 

380, 

B 

Battifio 7 {mì fiima le F'ìrtà del 7 . 
Francefeo Macedo,^^. Oratore éui 
Trincipi.i%6./aa olAedie>tì^.zol. 
fae ifiorie. 1 yS -fuo detto. 360 , , 

Battigia Tratti rieufail Fe/touatodi' 
Brefda.no.fitaElojueH3^a, ijy, 

Mattifia Tiani Monaco .Caffìnenfe fogge 
le paterne riccheo^. 145* 

Barbaro Badoaroottlvtofo in diunfi ei^‘ 
menti, 341. 

Bartolomeo da Mefio efibifee fefiejfo, e 
trenta Soldati pe'l hi fogno de&a Ta~ 
trio. '72. 

Bartolomeo da Bergamo Jafcia lefite^ 
riccbe7;^e al Senato. 

Bernardo .Contarine gnertggiaa fimore 
di Ferdinando^ I{è di Tiapeli, eotitro 
i Calli.ì/^fneyittorie. 3 o 6 ‘ r’efibi~ 
feed'occidareiljOucaSfor:^, 12I. 

Bernardo .CiuHìhìano' fmifiofmaaxarfo 
la Moglie. 45. 

Bernardo Malipiero cofiante. -78. 

Bernardo Crcegna , tjìeo ftrat^emma ^ . 
.contro Teruca Corjkro. 157. 

Belletto Ginfiiniano inttoriofi .eontro 
^AndronicoTaleologo. 32 p. 

Beltramo TeUi^are premiato , per ha. 
Iter fcoperta la congiura di Marino 
Fallerò. -59. 

Benedetto Sorainn trionfa de Turchi . 
So. 

Benedetto da Tefaro vittoriof oeóntroJ 


Turchi. 3^ 

Benedetto Sanato Configlierea Lodcn 
.nieo Sfors^ , 

Bertnccio Valiero Oratore a^incipi. 
99. Commiffdrio nelle guerre di 
Mantona,e poi Boge. j 00. 

Bianca Capello Spofadi Ferdiuanio 
Medici y gran Ùnca di Ttfiaua^ 

379. 

Boni/ìu io Michele /oUenato alla Ve^ 
.netaMitra. lo8* 

Bonaucntura Badoaro Cardinale ant- 
mofo. 119^ 

C 

Carlo Zeno aiuta con dinari Francefi» 
Carrarefe.zff.fua anione verfogC- 
Inimiei. j i Àifpre^^ le riccbes^ 
145.91'scf i Gtnomfi. 3 j8. urna le 
Firtà di Tietro Taolo Vergetio. 
}S.fnaMiutia.vJata alla prefenz* 
.de Cenouefi Oratori. 50. difpenfa 
tutte le SpogUeM tsóumefi a Sol- 
dati.6o.fuaMaefià.io2. fua Stra~ 
tagenma centro i rGenaueft. i jj. 
fna amicitia xon Calea^jp Fifcon- 
M la Moglie, 
46. priuato della Dignità Troeu~ 
cataria. 53 > 

Carla Contarino Battere di Fermi, e 
fnafacetia. 14X. 

Caterino Zeno mandato Oratore a So- 
.limano. 97. 

Caterino Camaro foccorre la Canna , e 
difende Caniia. all. 

Caterina ComaraJbmail B^no di Ci~ 
prò al Senato. 7 t.fne doti mirabi- 
li. 379^ 

Caterina Cornara, efuerare Fiùtà-. 

■ ~ * 82 . 
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z?r. 

cittadini aiutano la ^fmblka per ri^ 
cuperare Zara. 70. 

OtiliaBarbarigo , efitù amoreverfo'l 
Marito.. 4 <S- 

OiHoforr Moro' Doge >d i»' .Ancona , 
per riceuereTio-II..Tont.j .edifica il 
MonaHerio^e Chiefadi S. lob. i o. 

Cri fio foro Moro^Troueditore a Verona . 

Crifio/òro Canale' pietofo eo'' remiganti 
della fua Cdea-tgr-fii il primo ad in- 
fiituire le Galee rfin^ata x 6^1 f 
yittorie contrai Carfari.. laj. 

Crifiòforo> Feniero trucidato da gl’Ff- 
cocchi.. 80. 

D* 

Damiano Mora yittarìofi» tentro gVl- 
Henfì.. aoy. 

DanieUe Barbaro, rfite Firtà. ■ r^p: 

Domenico Michele Doge con duceuto 
T^aui faccorre Batdauin(H{è di leru- 
falem.22'. in mancanza' di dinaro 
forma:mottete di' cuoio, i o rinontia 
lo Scettro offeritoli di Sicilia,. 107; 
fùo Stratagemrna-yperyincere i Ti- 
rij. 1 54. fua atHoncyper epurare la- 
perfeuerojK^a a quella cfpugmatione 
\66fuo‘ meritato trionfo, 171. 

DomenicoFeniero , .Ambafeiatwe-aj 
l{pma.. Ij. 

Domenico Triuiftno ricufd'le rmdiic.j 
di ChÌefa.^p',ogniftlario eletto- Ge- 
nerale' contro i Turchi.jx,. inimico 
dèlÌ 'amSitione,iopi inimico dolici 
wVfif^:^cr44-^</è/« aSelimOtto- 
mano.r^'j'.Jue Fitti . a 50'. 

DomeniiofPifani y;_ e fuo detto a Giuli» 


li - 171. 

Domenico Leone^fue Fitti. 248. 
DomemcoCóntarinoyPoge^it^i/fimo. 
i59- 

E 

Elena C ornar Oycf uè merauigliofeFtri 
ti. 2Ì2- 

Ehrico ContarinoiFefcouo Oliuolente ^ 
Capitanonell'Imprefa diTerrafan- 
ta,. 2- 

Enrico Dandolo rinfaccia ad JDnanut- 
lè Impi di Coiìantinopoli la fua in- 
fedeltà quale li fà abbacciuare^' 
gl’òcchi. 1 1 ,.fatt»D<^e priual» 
Raffio deWlm per io. i x.nonyuole ef- 
fire eìettolmp. di CoHantinopoli . 
loS' J mo meritato trionfo.. 172. 
EnricoTifanix fua coHan^a.- j6.- 
ì; Etmolao Barbarny,Qr acoro in Bpnu.,t y 
muoredidolorc.^ofùeFirùi.2t^. 
Ermolao- Donato.^ fucFirti. 24^. 
Ercole Martinengo dato ofiaggio, 
Turchi. zctSh' 

E 

Jf aurino ' MichefeyeSue littorie contro' 
Sigifmondo-Jmp.. aoj. 

Etittico» Contarino-vinee molti 'tre- 
mici.. 206- 

Federico Córnarii Càrdiuale rinontia 
il Fefcouato di 'Padana;- j 2 • 
Federieo''ìifmvalorofoeoutroi Twr- 
cbi.’ppuontrogl'Ffchocohi. 228. 
Fedetico-T^i vinte le'ì^aui del Du- 
caiTOffuna.. 24 I> 

Federico- B'adoaro: Oratore non' -puoi 
cedere il loco ai Duca di Sauoi.i,j.. 

rjr- 
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iji. 


Filippo Molino Trouedttore delF^rmi 
' in Candì» , tolpito da faetta auuelc- 
natapnuore. 14. 

Filippo Taruta eletto ^rciaefcouodi 
Creta. ' lop. 

Francefco Georgi 0 gran Sapiente. 251. 
Francefco Georgio^e fue Firtù. 258- 
Francefco F enicro^e fuc Firtù. 2 J j. 

Francefco Moroftuo vince Fi fola Egc- 
na^& il FoloxZil-Cafiel Ppffo : fac~ 
cbeggia Tatmos : tenta Plmprefa di 
’^^egroponte : acquift'a l'Tfola di 
Schiati.zgg.intrepido nell'affadic di 
Candia. 2 ^4. fna vittoria di dodeci 
Galee T urehefche.zaji -^pau to' Tnr- 
cbi dt^m'^ontlitjà.' " 25^. 

Francefco 'Duodo a- CUrgolari trioiifa-> 
con le GalèagT^e. • • 227. 

FrancefeaTrono contro il Frangipane, 
224. 

Francefco Coritarino vittoriofo di Maf- 
' fimiliano hCcJare,^ 207. 

Frartccfù Erigp^^Doge^eletto Generale 
■eontro iTurchi. ig, non i atterrito 
da vn colpo di Bombarda, 89. fne^ 
vittorie contro g^ Arciducali. 228. 
Francefco Fofeariy Doge.^-rfmf.attione 
* verfo gFlnimici, g3..f»oamvre ver- 
' fo'l fratello. ^T. amantijfirno dalla 
Moglie. 45; fna- rifj>ofia- al CarmA- 
gnuola.ij6o.fua FloquenJga,\j^.ob- 
- bediente nel deporrcil Dogato.io^. 
Francefco. Bernardo riffiuta ricche en- 
trate^dateli dal l{è d’ Inghilterra.^ l. 
Francefco Fofeari , e fua Git^itia in 
Crema. * 57. 

Francefco Dandolo fuppticato ddfeg'an- 
ta Ambafeiatori di Vrincipi. pj. 
fna attione fpir placare lo sdegno 


di clemente F, l6tp. 

Francefco Barbaro difende la Città di 
Brefcia. pj. 

Francefco Cornaro fcuoprela Lega di 
Cambrai, 

Francefco Delfino Eloquente, 1 74. 


Gafparo Contarino^efueFirtù, 251» 
Gabrielle Condulmero amica d'Anto- 
V. nio Cctrarou\l.fuaGcncrofità,i2Q, 
fue Firtù, i 248» 

Geòrgia Moroftno in Mila dijlrugge le 
Galee Titrchefche , e riporta alt\ e 
vittorie. 2gg, vince laCarauana-^ 
i' Alejfandria. _ 2 54^ 

Georgia Cornaro vfa atti di Religione 
neHaTetra di Cremons , r lo..^ 
Geòrgia Cornaro punito, f^,. 

Geòrgia Cornaro C ordinale vforta il Se- 
nato a fpedire Ambafeiatori a Giu~^ 
~"liùii,. i ■ ■ j) 

Geòrgia Cernaro^e fua fecretcg^^a.ig^. 
Geòrgia Cmiaroyvittoriofo contro Mc(f- 
ftmiliano hCefare.. 29^. 

Geòrgia Fiato-fi Suo Strnti^emmA.x 1/6: 
Gerardo Sagredo Trotomartire tkllq^ 
Tannonia. 74. 

Giaarmo Fiua.vince i Turchi alle Fqc- 
-..Abie,. • 250.^ 

Giacomo Fofearino Generale contro i 
Turchi,. • 227.. 

Giacomo Soranz^o intrepido aGurc^ola- 
ri. 22.8. 

Giacomo Fofeari relegata : e tormenta- 
to’daUa Giuflitia, j.j.. 

Giacomo Sorango priuatode gradi di 
... Caualiere^di Trac. di S,Marcp.Sg„ 
Ubera: 
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libera la Città di Brefcia da Sicarij: 
mandato in Coflantinopoli ad ^tnu. 
rat II, 104. Oratore a Trincipi . 
178. 

Giacomo Tiepolo.^Doge^ rinontia il Do- 
gato. 106. 

Giacomo Tiepolo fogge per non effere 
Doge. 107 

Giacomo Contarino , Doge^ rinoma il 
Dogato. io 5 . 

Giacoma Salomone difpregp^a le ric- 
cbe^e. 142 

Giacomo Quirino Oratore a Vrincipr . 

’.W 

Giacomo Dandolo vittoriofo contro i 
Genouefi. lip 

Giacomo Triuifano vince lo Spinola^ 
Carfaro. 2 22. 

ciò: MichelefDoge , Capitano alflm- 
„■ prefa diTerraJanta, ' 2. 

Ciò; Carlo ^eVicenc^o fratelli Crimani 
acquilìano vn Conuentòa gl'JIgo- 
Jliniani. Io. 

GìozFrancefco Moro/ino "Patriarca di 
P'enetioye fila rara pietà, ip. 
Cio'.Fitturi Troueditore deU’.Armi in 
Homagna. 25 . 

Ciò; CinSìiniano Oratore a Ferdinando 
ITVitKpXTKtWttltHm ùHo Spar.^j, 
Ciò: Frane efco Loredano Hima le F'ir- 
tìi del T. .Angelico .Aprofto Finti- 
miglia.^^.fue Firtù. 2jg. 

Ciò: Sanato vittoriofo de Genoireft . 

... 

Gio:Diedorinuntia iproprii falarif.jt, 
Gio: Grimano Patriarca d'.Aquileiit-> 
lafcia lafua Galeria al Senato. 75. 
Gio: .Abbate Ferro Sapiente /limato . 

Ciò; Morofino combattei Tifaniy & , 


COSE NOTABILI. 

.Anconitani. 21 8. 

Gìo'. Ciuiliniano^efua inuitta paticn~ 
ga.jS.valorofo nella difefa di TS{p- 
na in Dalma tia. gg. 

Gio: T iepoloye fue Virtk. * y J"» 

Ciò: Bondomiero patientijfm. yj. 
Cio'.TronOyefuafoff'eren'ga. 77, 
Ciò: Moro muore infelicemente. 268. 
Gio: Matteo Bembo tolerante, ' yg. 
Ciò: Contarino valorof 0. yp, 

Gio: Georgio di grande ingegno. 258- 
Ciò: Delfino efee da Triaigi j benché 
circondato da Temici. I18. 
Gio: Delfine C ardine le quanto Hima- 
fo- 1^0. 

Gio: Francefeo Veliero Segretario pu- 

Paolo Groémia m im mi 

' Vafcelli Inglefi. 

Ciò: da Pefaro tiratore a Principi 
182. in Bpma non cede il locoa^ 
T addeo Barberino. 

Gio; Bafadonna eloquente. 17 
GÌ(T. BafadonnOye fue Virtà, 272. 
Gio: de Gorgoni eloquente. 1 75, 
Gio: Sorango Oratore a Principi. iy 2 . 
Già: Mocenico Oratore a Principi. 

^ 79 - „ . 

Gi^.p^(rnmtk*mmpi. igy. 

Gir. Sàgredo Oratore a Principi, jpjJ 
Gio: Faliero intrepido in Tqicofia. 
2op. 

Ciò: Giacomo Zane contro i Trieflini 
&V fiocchi. 210. 

Cio'.Aluife Emo gran Duce in Con- 
dia. 2x4. 

Gio: Barbarigo vittoriofo contro i Ge- 
nouefi. 221. 

Ciò: Maria Memore Virtù. 2 y *. 
Chi Battifia Cornare Pifeopia Hima 
T leVir- 
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le Vìrtà di Lnigi Gradenica. 40. 
iCìk Battifla Crimano trionfante nel 
porto di Zea. 239 « 

.Ciò: Battijia Sanuto Trimicerio di SU 
.Matco^efue f'Jrtù, ^ 59 - 

Qiei Battijia Qjtirino rinontia la Di~ 
gnità Trocuratoria y& il Dogato . 
Ilo. 

Cìq: Battiiìa Cantorino delude f^lu:i^. 

.ayilì. 209. 

do: Battijia Bernardo ^ efueVirtù -. 
^52. 

do: Battijia Contarino ^ efue Virtù , 
258. 

Cirolamo Morofino Generale contro i 
Turchi. 2i9- 

Cirolamo Canale vince ..Arrigo ^ Duca 
di Branfuic, 240- 

Cirolamo ErJ^Oyffuo. ingegno. 260. 
Cirolamo Donato ^mbafciatore a 
Giulio II. jo- 

Girolamo Donato^ fue Virtù. 240. 
Cirolamo Zane muore di dolore. 258 - 
Cirolamo Contarino trionfa de Turchi 
a Dardanelli. 2^5. 

Cirolamo Memoyefm morte infdice . 
2 ^ 7 - ■' — 

Cirolamo Battaglia valorofo in molti 
amenti , . ^ , 245- 

Cirolamo Georgio Couftglicrea Lodo- 
HicoXII. 1 '^6 

cirolamo Lippomaao dafe ilcjfo san- 
nega. 133- 

Cirolamo Saranno Oratore a Trincipi. 
178. 

Cirolamo Ciuiliniasio Oratore a Trin- 
tipi' ^ 9 ^* 

drotamo Sauorgnano , e fue vittorie , 
207. . , .. 

Cirolamo Martinengo , e fue offerte. 


COSE NOTAMI. 

20S. 

j Cirolamo Taruta difende Tine da Tur- 
chi. 20p. 

i Cirolamo Fofcarinoacquijla Duare in 
I Dalmatia. 2.1 

j Cirolamo Canale vince il Moro T.Alef- 
fandria, 224.' 

dufeppe Delfino vince i Turchi oj» 
Dardanelli. -244* 

CiuSi' Antonio Belegno regalato da.* 
AcmatyBj di Turchi, 129. 

Ciliberto Dandolo facetamente rifpon- 
de. 139 - 

Gilberto Dandolo vincitore de Genoue- 
fi- 319 * 

Ciufiiniano CiuBiuiamo vince i Geno- 
ueft. 21%i 

Gregorio Barbarigo C medinole^ e fùa*t 

„ .W 

Gentilhuomini trecento con dieci mila 
ptrfohe vanno aUadifefa di Tado» 
uà. tg. 


Laj^o Moetmeo trionfa te turchi t 
Dardanelli.lg’a, a Scio, wl porto di 
Sd«!(idVf g WBUóuo a Dardanelli , 

Lat^ro Ferro eloquente, IJf, 

Lauro MaUpiero rinontia il Dogato- 
106. 

Leonardo iiuirino contro Vatao^o Im- 
. per. Greco. 2^8* 

Leonardo Loredanoy Doge^^efibifee pe'l 
bifogno della Tatria due fuoi figlio- 
li, 13-/3 proludere di quantità di 
grano.iS- dona dieci libre d'oro per 
la guerra.'] i . ddude vn pretendente 
ambitiofo.u^o.manda addietro i re- 
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galì.T^^fuo detto all'Oratore Gal- 
loyC ipagnuolo. 1.7 1. 

Leonardo Fojcolo vittoriofo in Dalma- 
tia. 2J2. 

, Leottordó Moro fi vedé litigattrla pari- 
■ ti de regpfi^mbafciatori in Sp<^- 

^2i 

Loren‘^0 CelpyDoge , pone la. Croce nel 
Corno .Ducaley-accio'i "Padre lo riue- 
' rifca.' xó'è. 

‘‘Ibren^oTiepolo j cfuojnopte infelice. 

' 2(?8. 

UorcHT^o T iepolojC fue vittorie contro i 
Cenouefu 

Lorenzo Triuliyp(^e y, prudentif/imo , 

‘ Lorenzo Marcello triottfa de Turchi a 


DardamaUi. 




Loreiu^ CiusUniano BÀel Cielo , e fue 
y irtk,2^%,fua pudici tia. TjSj. 

Loren^t Bernardi due , morti gl.oriofi . 
2óg. 

Lodouico .yalareffo fi recidere le mani 
‘ a tutti i Soldati dal fuo campo fug- 
giti. - “ 57. 

Lodouico Donato fymmerfo iti mare^ .- 
2 Ó&. ' 

- u. 

Marco Giùiìiniano.itt Dalmatia fitgo-- 
gl'ynghtri, 204. 

Marco CiuHmianOy efnatinuittapa- 
tieniia. ^ 

Marco Ciufliniano^fue Imprefe. 21S. 
Marco Bembo'trionfa dù FUippo Vift 

2 & 5 ^ 

Marco Bemho vince i Turchi in diuerfi 
cimenti. 244. I 

SfttAo trucidato da Cenou^, I 


COSE NOTABILE. 

Marco Barbartgo amali fratello fui~- 
f ceratamente,- 42. 

Marco Gradenico' vittoriofo coniti 
' Genouefì.. -219. 

Marco Triuifano amico di Incoiò Bkr~ 
barilo. 45. 

Mirco Guffori contro yata^o Ihip. 

Greco. ~ Ìj8.- 

Mirco Fofcariy e fua frcrete^a. 132 .- 
Marco ^^ino vince i Genouefì. aa.- 
• Marco Moroftno , e fuo - fatto contro i 
Genouefì. I 43 *- 

Marco Barbarigo^ e fuaf aprente inuen^ 
t.one. jg. 

Marco Barbarigo , >Doge , e fuo detto . 
160: 

‘Marco ’Cicognarvaloevflkoti^i Tur-^ 
chi.. ■ 7^; 

\Marco Geoxgìo Configliereo- Lodouico 
Sfonda. 

Marco Volo , e fue nobili nauigathnt . . 

; ' “ 

' M ..Antonio Minotto vittoriofo di .An- 
dronico Taleologp. 220. 

M, .Antonio GiuSiiniano ‘ Oratore a- 
; "Principi,. igi. 

M..Antenio Gìufiiniano Oratore in flp- ■ 
ma i^Afoo gféferciti della l{epnbli- 
' ca aCardinaliy ferrati in ConclauCy , 
contro lo Bòlgia , . 4^ 

M: .Antonio girino foccorre • Fama- 
gofia-\ 226 c. 

M^.Antonio "Pifani valorojò'in diuerfi 
cimenti.'. 24i*- 

Mi .Antonio Sdrbaro, e fuacoflam^n-* » - 

75 - . ' 

M. .Antonio Barbare Bailo in Coflanti, . 
f ' napoli . ■ gg, . 

[M. .Antonio Bfagadina intrepido nel- 

I ‘ T la-mové:. 
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U morte. 78. 

ìi. Antonio Delfino prigione in Candia 
2^fua cofiaie^a nelle carceri., g.a. 
.Antonio Cantorino^ fue V irtù.i y . 

i»/. ^Antonio Mocenico^ fue Dottrine . 
2J4- 

ii. .Antonio MarofmOy efna generofiLj 
attione.. 121» 

Jtf. .Ataonio Morofino Oratore a Triu- 
cipi. 1S3.. 

Marino Michele caro a. Hoberto Imp. 
Greco, 93. 

parino Grimano,e Marco Cornaro Ora- 
tori a Lodouico,I{è (Tyngheria ^ non 
vogliono patti. 1.5 0. 

Marino Carauello vittoriofo di Sigif- 
monioimp. zoy. 

Marino GeorgiOyDoge',edifica fOfpitale 
deSS.GiorCPmlo : il MoMfierio 
de Dominicani a Cafiel loycon l'OfpU 
tale vicino. 9 

'Marino Georgio^e fue Virtù. 258. 

Marino FalierOyDogeydecapitato,. 52. 

Marino Qradenico fà morire il figlio,. 

5 ^- 

'Marino Capello virtce le Batbarefche^ 
aUaJC allana. 24 I>- 

Marina Sanato gran Saprentn 347. 

Marina Sanato Spettabile litterato .. 
ayo. 

Mario Sauorgnano^ fue Virtù, 250. 

Maffeo Balani rinontia i fuoi crediti 
alla B^uhlica. 71 ». 

'Matilde Moglie di Vitale Faliero, Do~ 
genoma fuif ceratamente il Marito, 

Matteo. Vriali. riffiuta il Vefcouata dt 
Bergamo, Jlf. 

Mattea Zane eletta Tatrìarca di Vene- 
tia, ■ J04. 


Matteo Sanato rinontia il Vefcouato 
di Concordia, Ilo. 

Matteo Triuli j e fio detto a popoli . 

171- 

Matteo Dandolo Oratore al Concilio di 
Trento. lyi. 

Matrone Venete aiutano la ^ublica 
contro Genouefi. 70^ 

Marchefima Salomone pudica. ^ 62 * 
Michele Calergi folleuato tdla Mitra,*- 
Veneta . 108.. 

Michel MorofinOyC fuarifpojla a Gena- 
uefi, iy 9 *- 

Michel Morofitto yOoge, deeretOy che.a 
gl’Omicidi fila recifo il Capo, I < 58 - 
Michel MorófitULOnatora a "Principi • 

190. 

Melchione Triuifano pietofp verfola 
Cittd di Paola. . i 2 » 

* •. 

TJ^Hore Martinengp. vince.i Turchi , 
2o8- 

T<{ici)lò Sagredò flimale Virtù deiP. 
Francefco Macedo. 39. Oratore a*- 
Principi. 1 87 

TìkolbAÌarltarigo. y efuaamìcitiacon 
Marco Triuifano. 43. 

Incoiò Delfino Generale in Candia^g 
fuo firatagemma. 138 

"Flicolò Michele Configliere a Lodòui- 
co. XII. gS. 7 {icolà Donato porta-»- 
gT aiuti in Famagofia. 122 * 

"incoiò Pifatti ingegnofo per. vincerei 
Genouefi. 135 ’* 

7 ^Vo/ò daPonte Oratore al Concilio di 
Trento . e fuo fatto con Foratore di 
Bauiera, i j i. Oratore a Principi 
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“Hicolò Tìfanì vince i Genoueft, 221 . 
I^ljcolò Contarino^e fue V irtà. 248. | 

Tiicalò Zeuo,efue rirtn. 2 J 3. 

Incoiò' CiusìiniaHo Monaco Bentdetti- 
no^e fuapudicitia . • » 262. 

T^colò Cannila Se^etario, punito. 

Q 

Ordelaffo Paliero^DOgeyfoccorre Baldo- 
_ «ino Bèdi Ierufalem.23 .foccorr(LJ 
\Aleffio Imp. di CofiantinopoU 22. 
juo meritato trionfo. 170. 

Orfato Ciutliniano muore di dolore in 
Motore, 12 . 

Orfato GiuSliniano' , e fue ajlutie con 

Ferdmsmdo I^p. 

Orfo Tariicipatioy Ooge, dona a Bafilro : 
" imp. Greco dadeci Campane. 55». ri- ] 
' nontiailDogatO'. loj. 

P 

• *’• V 

taolo Tifoni Trmeditore in campo, 
26. 

Ta olo Eri:^o fégato né'' fianchi. 77. 
Taolo Barbo prudentiJfimo.^S.difpre:^ 

I 4 J, 

Taolo Tarata Oratore a Clemente^ 
V III. gg.fùe Virtù. ‘ ‘‘254. 

Taolo Contarino delude' Baia^^tc^j 
gran Turco. '122. 

Tantaleone Barbone fuo detto. 158. 
Terpetua Tafqualigo Moniale edifica 
la Chiefa di Santa Giuflina. ^ 280,. 
Tietro TradonicOy Doge, contro i Sara- 
’ cent. 2. 

Tietro Duoda Oratore flr aordinario a.j 
" Taolo V. ’■ ■ ■■■ e. 

-X- 


Tietro Duodo Troueditore a Brefciazjf 


Tietro Duodo abbruggia in Trinigi i li- 
■ bri tutti de debitori, 6j. 

Tietro Bembo vittoriofo contro Gabeai^- 
o^Vifeonte. , 204,' 

Tietro Bembo Cardinale fapientiffimo , 


252. 

Tietro Zeno^per non lafciare d'vdire la 
Mejfa fi lafcia troncare il capo da^ 
Traci.p. induflriofo nel condurre al- 
cuni Legni nel Lago di Garda. 1 6g. 

Tietro Orfeolo^Doge , < 0 He con valide 
forze a Gio: XVII. 2 1 . fuo meritato 
rrio 7 ifo.jja.fua pudicitia.262. ri- 
nontia il Dogato. 1 06. 

Tietro Tolani.,Doge^fotcorre Emanuele 

— Tmv. ^r v n tm^ -MabU ifce la p ace fra 
Corradoy& Emanuele Imp. : '■ '$ 2 . 

Tietro Mocenica Oratore a Trincipi , 

Tietro Mocemeo , e fuo egrcggto fatto » 
^o.fue vittorie contro iTurchi,222^ 
''prudente nel Generalato di Mare^j, 


^ 4 ’ ' 

T'ietro Loreda/w clemente verfo'Fran- 
cefeo Spinola. 32. sìima le Virtù di 
Blondio Flauio. j8. fua Maefìà ri- 
ueri(a.loaJiio^atagemma contro i 

' '■ Cénouefi.13^. 

Vince i Genoueft. 238- ttglie la Dal- 
matta a Lodotiico Bè (TVngiCritt-i . 
2:Qr^.vuol effere fepellito fenza pom- 
pa. 108.. 

Tietro Barbo^ détto Taolo II. fiima Ic-r 
virtù de fuoi precettori. 3 8. 

Tietro Michele fiima iè Virtù delT'. 
.Angelico .Aprofìo Vintimiglia. j8. 
fue virtù. 2^6. 

Tietro Ciufiiniano dottiffimo ifiorico .. 

T 3 25^ 
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*5^ .. • A 

Tietro TafqHahgo^e fue VirtU. a ?o. 
•Pietro Tiepolofiimato in Milano. 49. 
appiccato [oprala Torri di Trani . 

75' . . ' 

pietrOyGirolamOye Luigi Bragadini ba- 
diti. Jii 

Tietro Landoy Doge^fà decapitare ilfi^ 
glio.^ófuoi acquijìi i»Tuglia.2^o, 
Tietro Capello Conftgliere di Giulio II. 
9 ( 5 . 

Tietro da MoHo efiingue il morbo con- 
tagiofo iti f'enetia. 98» 

Tietro Gradenicoy Dogegenerofo nel re- 
primere la congiura di Baiamonte.^ 
Tiepolo. 118. propone ilgouerno 
riflocratfco, 116. fà ferr griJl 

imprefTéófiìfò » Gen^ 
uefi.iio. fepellito in S.Cipiano. 
101. 

Tietro ZianiyDoge[jrinontta il Dogato . 

log. 

Tietro Bafadoima fiima le Tirtù del T. 
Francefeo Macedo. 59. Oratore a.. 
Trincipi, 

Tietro Griti Oratore propugna la I{epu- 
bliea contro' l DucadiLerma. izjt.fi 
yede contrafiata la parità de reggi/ 
^dmbafeiaTóri in f'iettHo^ ly i. 
Tietro Ottobono Ca.tdinale Jiinuto 

J29. 


Tietro Baro‘3^i Fefeono difpenfaogni 
cofa a poueri. 144 . 

Tietro Mngelo Zeno eloquente. Xj6~ 


Tietro Morelio Sanato obbediente...^ , 
201. 

Tiet. o Canale in Dalmatiafugagfyn- 
gheri. ‘ >04, 


QjàrUu Giufiittiaua e fua pudici fU^ 

zéS' 


lanieri Zeno Oratore a Trincipi, i8l* 

5 

Sebafiiaao ZianiyDogeyConéatteC Ar- 
mata di Federico Barbaroffd. 2 j- 
fuo meritato trionfo, iji.iafcia le 
fue ricehegpje a tre Chiefe. ^ 

Maejfì 

rtueffta. 103, 

Sebafiiaao yeniero trionfa de Turchi 
a Cun^lari. ZìS» 

Sebafiiano Erit^OyC fue yirt i. a y j. 
Sciarra Martinengo , e Siluiofuo fra- 
tello difendono Dulcigno. 2 og. 
Simeone Contarino Oratore a Trinci- 
pi. , - i8q« 

Simeone Dandolo in Dalmatiafugru» 
Tefercito di Lodouico £y nghe- 
ria. 

SilitefirAMiaUauattratore a Trincipi . 

' 

Stefano ContarinOyC fua patienga.yj, 

fue vittorie contro Filippo yifem- 
ti. 20J. 


Tomafo MocenicOyDogOypropone lafa- 
hrica del nuouo Talaggio Ducale» 

1 54- 

Tornalo Qjfirtno Minorità eloquenft» 
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Lombardu tutte le perfone £cele- 
remafoGiufiittiano fùpera ET^elino . fiafikhe sfuggite dotte loro "Patrie. 

& ^Iberico fratelli. 2 04. per le guerre de Spt^a^^e Grifoni. 

Tamafo Morofino valorefo nel porto di -jxiceorrono aU’aiuto delCmtp:quan~ 

Zea. 22 ^. COM vna "hlaue riporta-> do inuaftfono nel J{egao di g. 
gran trionfo de Turchi, 842. F anno alimentare a proprie fpeféì^ 

Tomafrua Moroftna l[eina tTFagaria. Donne,e fanciulli fcuciati da Chio^ 

2^daGenouefi.i6.vfamlafreffacari 
Tomafi Contariai due difendono Sebe- ti con gl' abitatori di BuraHofTorcel- 

■ttico. a 12. lo^& altre ifak. vicine. \6. con forta- 

Xrifene GabrieUcye fue Firtà. a j l. no Carlo F.fuggitiuo a Fillaco, \ j. 

. clementi co' Soldati infermi, che mi- 
V litarono contro gl' udrciduadi.fj, co" 

Cenouefi prigioni. i %.clemenxa delle 
Veneti combattono i Saraceni, a. t'op^ Fenete Matrone verfo li Jìeffi . tg. 
pongono a Fnmcefi. 2 lj. vanno alT- .Aiutano Belijfario contro de Coti , per 
tcquiHo di Terrafanta.2. combatto- ‘acquiflare Fauenno. ai. "HurfettC-J 

..no f.metftttSTWibXdStntb’ 

mopoli^ &naxtendono a raccogliere i 'contro i Saraceni:! i.fa Conteffa Ma- 

Corpi fanti- j, vanno in .Ancona a tilde contro Enrkò IF, Imp. 21 . Eu-* 

ricevere pio li. Sommo "Pont, per genio IV, Sommo Pontefice contro 

. condurlo contro i Turchi.^,efibifco- Filippo Maria Fifconte, a Baldo- 

no Teftrcìto loro deUa Ép^agna a nino Uè di lerufalem contro i Sara- 

Cardinali rinferrati in Conclaue teni. nt.Aléfrio Imp.di Cofiantino- 
contro Celare Borgia. - 4 . poli contro Boemondo Principe iT- 

itjcufano gi'aiuti de Turchi ■^kili .Antiochia,!!. Emanuele ìmp, Greco 

contro i Principi collanti in Cam- contro I{^iero Uè di Sicilia,n,JL- 

irai.^. gT aiuti di Solimano ,efìbiti- leffand'-o 111. Sommo Pontefice con- 

t{ Calte ttftEoderknmarharoffa.i^.'SìJlo IF» 

inuiatelida,Acmat , peri moMui ' Sommo vont^u contro Mfonfo.Bb 

bellici di Paolo F. 6. gi'aiuti de iiCalabria,ii^.AleJfandroFl.Som- 

Turchij efibiti'i contro'l Duca d'Of- mo pontefice contro Carlo FUI. J{è 

funa.6.venti mila guerrieri, efibiti- di Francia. '!/^. Ferdinando ^ ì{è di 

li da Turchi contro i Spagnuoli. 7 , "ìiapoli,conFo i Fr'oncefi.i^.i Pifani 

ricufano d'afjolire Modona^e Faggio contrai Fiorentini 15. Guido Bai- 

Città della Chiefa . 5, , do Duca d'Frbino contro Cefare Bor- 

lodati negrefercitif di Etllglone da-t ' gia.!^, Clemente FJl. Sommo on- 

Sigifmundo l{è di Polonia , & Fio- ! tefice contro gTlmperiali,!^. Ferdi- 

dislao B^d'Fngaria.^, comandano^. nando-J)ucadiMantouacc»tr* Car- 

che fiano rkeuute nelle loro Città di 1 loyDuca di Sauoia,!6, CarU.Duca di 

{ Sauoia. 
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Sauoia.ió.i Crifoni contriy i Sps- 
gnuolh ìy.CarlOf Duca di Mmtwa 
tontro i Spagnuoli,& ^lemanni.x’j , 
■Odoardo Farnefe, Ducadi Varma-t 
tontro i Barberini, »j.i Genouefi con- 
tro Carlo yill.l{è di Francia, sp* 
Terdonanootto volte a Zarattini ribol- 
lati. 28. ad Ercolt Duca di Ferrwra . 
^.efercitano anione generofa verfo 
Carlo Fin, l{è Francefe.ig.ajpflotio 
41 Lodouiuo Sfonda contro lofieffo 
Carlo, j o,affiftono a Giulio Il.sbigot- 
titopcì- le ribellioni di Bologna. 50. 
Onorano la Firtu di Riccardo Malom- 
bra- ^4. quella di "Paolo Feneto. j j, 
quella di Bartolomeo .Aiutano, jj. 
quelladi Ga brielle 
la d’.Attio Sincero Sanna::^ro. yj. 
quella di Battifta Egnatio > e di M. 
.Antonio Sabellico.jj% danno le loro 
' Zeggi a popoli di ì^rimberga./^g.al 
Uè di TrameT^nncW .Affrica. 49. 
Premiano il Conte dt Lodronc,6o. il B. 
Simone da Camerino. 60, Gl' Eredi iT- 
.Antomio Siciliano. 61 . Ffumcajfcmo 
di Perfta. 61. Bpberto da S.Seue- 
rino.6i.i Bp/Ji di parma.6i.i Solda- 
' 'ti.^roxombattetoiU) al Taro.6i.qncl. 
a , dte combatterono a Cùr polari . 
éì. 'Pietro .Antonio Brattaglia, 6*. 
Aonfaluo Ferrando.6i.Vandolfo Af<*- 
2 atefla. 6 j.il Marchefedi Maatoua , 
B Girolamo pompei. 6j. Benedetto 
Criuedo.63. Bsnt^.Cerri.6^. l'.Al- 
MÌano 64^,Solimano Imp. de Turclti. 
iHe^treìita Cittadini con la "Nobiltà . 
• 6') . i popoli Epirotici di Scutari . 

66. Bernardo C ontarino.66, i figHo- 
■ li di Pio: Crifpo.66. ìFeneti Bom- 
bardiera . óyja. Città di Triifigi . 


6 ~j. Girolamo Sauorgnano.6"jt, ifi- 
glioli a Crifloforo Canale.6j. ipo- 
poli di Cipro. 68. Pompeo GiuHi- 
fl 'miano.ó'è.Pio: Battifta Ballaritto • ‘ 
-68. 

.Ajfaliti da tutti i principi Itaiiani no»' 
pauentano.2i.da B*ggi principali tT: 
Europa fi difendono con valore. 8*. 
fono vinti all’ .Adda, 8*. fatto FÌ-i 
cen. 84. caftan'^ loro in fopportare 
le maflmeoflinaJtt di Giulio ik 8j^ 
nell'opporfi a Carlo F.%^. nell’acet- 
tare laguerra inrimatagli da Selinv 
pe'l pegno di Cipro nel difende- 
re il pegno Cretenfe.^ójtel deludere, 
i Francefi , e Carla Ducadi Sauoia , 

Pregati di Configlia da. Fiorentini 92, 
decretano la parità delTabitationi , 
e dd vitro.eproi bifcotK.l'oro,xii. 
come i Pauoni, e Faggiatti ne' Conni- 
ti.vii, prefa Padoua con le proprie 
• fonala donano aMarfilio Carrara . 
Ili, 

Pie uf ano i Bologne fi. TTJ, parte del 
pegtià di "Ffadoli , efibitoli da Carli 
ATU, I i j.i popoli di Taranto.il:^. 
ipifani.ii/^. parte del Ducato di 
Milanoteftbitóii da Francefeo L114- 
1 1 J. 1 17. * popoli d' Epiro,. 1 1 5 . t 
popoli d’.Augufla, I i6i l’efibitioni 
del Duca d’Offuna. i lófinFepidi nel 
reffiftere a Liguri & al Carrarefe , 
che haueua a/fediata Chityga, 119. 
Sono pregati d’amicitia dal pè de Ppf- 
folaai . I t^.\do2 pè di T unifi. i^S. da 
Carlo Fai. pè Francefe..izq.da,* 
Francefi , affrdiatiin ’^apoU.iz^,. 
• lodati da Baiaz^ette , per hauer fcac- 
ciati d'Italia i Fraacefì, 125 .pregati 

da. 
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dA do: Coruino ad eleggerlo fra.loro 

I TatrUif. I ló- riceuHti q^uindeci Ta- 

, tritjf per fiturtà de Carla y^pev le_j 
pretenfioni col Duca di Ferra- 
ra. 1 25 ' feri tei nella Lega conclufa^ 
in Bologna contro fuavolontà. 126. 
riceuuti da Ciò: I{è della Datia d’v~ 
nayencta Gentildona per mogjlie^ . 
izy. regalati da Enrico IF. I{èdi 
Francia delle fue .Anta, 127. dai 
I{pano delle fue. 1 2%. fatti partecipi 
da CuJìauQ I{è di Suetia de fuoi 
trionfi. 127. 

SilentiO’ ojferuato net condannare il 
Canu^nuola alla morte, iji. nel 
concludere Lega contro Carlo FUI. 
1 5 ì.nel leuare aJxMUt.dts iIofcari'l 
Dogato. 152. nella ricuperatiolii dS 
V afona, i j 2 .loro afiatia , per intro- 
durre dinaro in Todoua. I j 7 . 

J^egano il pajfaggio per i loro Siati all' 
efercito di Maffimiliano 1 . 1-47. la-> 
resìitutione delle Terre pofjedute in 
Taglia a. Carlo 147. a Gregorio 
XF. & al l{é Fraueejè. la reSUtutio- 
ne nelle fue Prouincie de Padri Gie- 
futi.ic^Z.ad Frbana Fili. la refiitu. 
tÌ 09 ( dlalcuni Fafcelli di l{agufì.. 
lj\2-il p^fS^gio per l’.ddriatico a 
Maria .Aufiriaca , Sfpofa.di Ferdi- 
nando^l{è tTFngaria. 1/f.p. ad alcune 
Militie mandate dall' Fugarla, ad 
Innocentio FI. 1 54, il titolo d' Emi- 
nenza a Cardinali. 14^. 

Comandano che fta combattuta C.Ar- 
mata del Duca tTOffuna, l^g.ftrif- 
fentono.per effere flato alterato TE- 
logio d'.Aleffandro lll.nel Sala del 
Vticano. fedeli nel reflituire il 
T.enedoa Cenone ft, jyy, lo fiato a-* 
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do: figlio di Scandcrbeg.i^^. la fe- 
de al Francefe , & a Solimano 
gran Turcho,i^6.ad EreoUy Duca-» 
di Ferrara,i^6.a Turchi. 

Detudono / ipino col pane. 1 6 1. condan- 
nano adejfere impiccato con laccio 
d'oro Sanati famofo Ladro. i6^.rif- 
pofiada loro data a Cio:XX.i^p. 
determinano la dkratione in Firn de 
Dogi 16/^.la perpetuità delle foflaze 
a pjfl'effor.i d' anni treta. ló^.fefclu- 
ftone da tutti i Colièggi a TOtritif 
debitori.. 16^. 

obbedienti nel fottoporfi al Coflglio de 
X. ipp. nel deporre le Fefli Ducali , 
ipp.nel deporre le capigliere pofiic- 
cie. 200 . rieufano Sofferte ^Enrico 
W. l{édi I •mumrn.K MiA.-.^pm ettona 
afiisienze a Carlo. Duca ai Sauoia .. 
Xj l.efortati a pigliar V.Armi con- 
tro i Genouefijricufano farlo.ìj-^ri- 
mettmo le loro differenze con Maffi- 
miliano 1 , in Leone X.ij%.conofciu- 
ti per Zelatori del publico bene da 
Enrico Flll. I{i d'Inghilterra. ìjt. 
rinontiano le Città . di Cernia , e di 
Haucnna allaChiefa.ijx. fuo coflu- 
me di porre ne' publi Errarif i doni 
riportmi duSPrincipi nelle loro .Am- 
bafeiarie. >74* 

Ficenzp Capello Vittorio fo degl'Otto- 
mani. 2241 

Ficenzp Volani trionfa de Turchi . 
T39> 

Ficenzp- Sfuirino di molto' ingegnò . 
248. 

yittore Diedo morto dTallegrezpia.ì66t 
Fittore Capello muore di dolore in Tfe- 
groponte,. 13. 

Fittore Tifoni liberato dedie Carceri; 

fica 
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fin éttiòpe verf» gClnimici.^ l./«4 < 
Maejià^ioi. occiHe chi lo perfuaie j 
occupare per fe il dominio della ] 
Ttatria.ió^jue littorie de Cenouc- 

/J. 221.. 

Vittore Soratt^o vince grijìenft. }. . 

Vittorio Zilioloft contenta più preflo 
morire prigione ^ che andare con- 

tro'l I{è di Francia. l J4. 

Vitale Candiana D<^e rinoatia il Do- 
gato., lotf. 

Vitale Michele Doge trionfa. d’.Fma- 


nuele Imperatore di Cofiàutino-^ 

»i8.. 

Kualberta ama fui f ceratamente Pietro 
IV.dandiano X)«gr, fuo Spofo, . 4 j,. 

Z 

Zaccaria- Barbara conferua-valorofa-- 
mente la Città di Brtf eia.. . 

Zaccaria Contarino, rifponde faggio- . 
mente a Cenone f$, l . 


‘,'4'” .xV' 



F r N' È.. 
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Magtfter Fr. Htercmyrnm l^alu»forius MedioUnert'’ 
fts toitus OrdmtsFremitartm Sanófi 
Augisflmi Prior G eneralis . 

H Arum ferie littèrarutn , & noftri muneris 

conccdiinus R.Patri Magiftro Fiacobo Flordloy^^ > Vcnc^ 
quc prouincicTRe^ori Prouintiali typis inandan<|rÌÌOTtttai^em halicè 
compofuit)iub tùulo. Detti sfatti memorabili del Seitafò‘,e "Riffntij V entti ^ 
dam à duobus Patribus Magiftris noftri ordinis, per nos deputatisi re- 
cognitum , & approbatum j dcruatis tamen feruandis iuxta dccrc- 
‘Cum Sacrofaivài ConcilTridcntini,& nofiri Ordinis SandHoneSyobcea- 
taque ab eis,ad quos fpc(^c facolcacc . Dat. Romx in Conuoita no* 
itro Sancii Auguftìni. 

33>ie 2 . Deccmbris itfjx. •_ • 


Ft^Hieronymus rdluajòrius MeéMlaettfu ecHernlis indigniu. 


Noftri ffluaeris affixo (^o • 

•Magiflcr Fr. Frandfeus Maria 'Fcrragattt 
Ordinis Scact. 

F^ifir, lib. y. 
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Noi Reformatori dello fit^ò di Tadoua . 

H Auendo veduto per fede del Padi^^qui/ìtore , nel Libro intitola- 
to Detti, e fatti memorabili del Senato , e Veneti Patritij, com- 
pofto dal P. Maeftro F. Giacomo Fiorelli A^oiliniano,non efkrui co- 
la alcuna contro la Santa fède Catob'ca, e parin^nte per atteflato del 
Segretario noftro,nieme contro Principi, c buoni coftumi,concedemo 
licenza ai Combi,e La Noù di poterlo lampare, ofTeruondo gl'ordini 
&c. 

Pataa^.Nouembre 1571, 


C AadceaCoouuiniCau.Proc. RcL 
,5 Nicolò Sagredo Proc. Kef. 

V» Pietro Bafadonna Cau.Proc. Hcf, 


. 



^4ngelo V^coloft Seg, 
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